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CARLO EMANVEL
D V  C A D I S A V O I A ^  

Prencipe di Piamente , &c.

CCO, Serenif. Signo­
re , le vite de magnani­
mi antecejfon di V. <nA«

\ Hate da me conpmHu- 
1 dio circa alla fo fianca y 

che all7 apparenza delle cofe, e con pm 
verità , che vaghe7Kx̂ a de feriti e. 
Quelli* cheài tempi noflri, òpoco ìnan 
Zjtyfìfono à fcrinere le alt ioni dePren 
cìpi impiegati, hanno, per aggrandir 
le cofe due vie molto differenti da quel,

a % che



che io firmo conuenir
curii, -volendo i fatti de’gran 
naggìmagnificare, fanno con Faduli 
tione eccliffe ai -vero, e con concetti 
gni pm lofio di vn  p
le , che d  -una grane 
gono tl credito, e la ah
fioria. ‘Tacciono le cofe atterfe; 
pltficano le proffere -, fauellano finald 
te de lor campioni, come di /dualis 
affatati , ò digiuflratori dalla lami 
doro, e pur non è minor -virtù di f i  

fif ia  il portar f i  conflantemente 
In gran fortuna, e n difarmatolegno, 

che il trionfare ne1 facce f i  profferì:t 
non è da film ar manco quello jìato,ck 
[aldo,efermo à ìfinif incontri fi ma 
tiene ; che quello, che non h à  mai forti 
na contraria prouato. aAlcuni altri, 
perche credono , che I’honor di quell, 
di cui trattano7nella

lope-



l’o p e r a , e del 'volume confitta, rendo
quali fuor del feminato ( comefifuo 
dire ) fannofafciod’ogni heroa; e nel-
la vita di quello , e di quello tutto ciò, 
che in quei tempi per il mondo (ucce[- 
fe , arnalfano . Io ho fempre limato
F adulatione co fa indegna d

genuo5 e il parlar fuor di proposto co- 
fa à  vnhuomo di me prudenza
difdiceuole. Quindi ( atta mia
ordinaria breuità )è proceduto che 

quejlamia fatica fia 
ftan&a, che m apparenza, e più gran­
de d’anima ,che di corpo riufcita. lo 
confefjo, che quafì à vn'anello doio fi-̂  
nifiimo 5 manca la fuagioia, cioè la vi 
ta, e le prode ẑ ẑ e > con le quali 
ha e [attentato la religione in Francia, 
e alternatala in Italia-, e la pace del­
la fhrifiianità,che da lei,come daar
litro, dtpendeua, confejìa inefiimabi-



le dì tutti i buoni ) Uabdito, &  ̂
quefìo mancamento e la modeBtajf 
gelare di V.A» con pari gentile^ 
congiuntay e la poca conuenanzja M 
tra lofcrìuere i fatti de i 
te de i morti * mi feuferanno. fonfié 
poi y che tanti glorio/! heroi, il cuhi 
lordo mi fono sformato di mormrìf 
luce, non folo mi manterranno con li 
loro automa , la gratta, della fé  
r .  si* mi ha con ia benignità 9 jh 

Chelol fe ftelTa s e nni falera fimiglk t 
fauonto femprej ma me tacer efori 
no anche di molti cararti. Sappimi 
Sig. Dio per il pieno contento dì VI 
e le bacio humihpmamente la mano,

D i cafa alìi 2 o di Fe braco, 16o], 

D i V . ̂ ì a Serenifs,

Humi lift, & obligati fi. Seruit ore.







S E C O N D A
P A R T E

DE’ PRENCIPI
C H R I S T I A N I ,

Che contiene i Prencipi di S a v o i a .

D i ( j io. Boterò Benefe^.

P R O E M I O ,

O non so onde Ga auenuto, 
che quel,che nella prima 
parte de’miei Précipi C hri- 
G iani, mi fu affai facile , e 

piano , cioè la fcelca di tre Re per ciar 
fcun Regno, in quella fecoda parte mi 
fia difficile m olto, e quaG d’ineftricabi 
lem alageuoiezza,riufcito. Imperoche 
nel volere tre Principi della Sereniffima 
Cafa diSauoia fciegliere,vi ho tanta d if 

, ficoltà,per l’eccellenza della più parte di 
quei perfonaggiin ogni Regia virtù. ^

A  tro-



trouato, che doppo longa dcliberaiioj 
n e ,fi come Aleflandro Magno ftirajj 
imprefa più facile il tagliare,che il fcj0. 
gliere il nodo Gordiano; cosi iclo fe. 
uer le vire di tutti i Prencipi di Sauois, 
che il far la feeka de i tre più degni,
E in vero io non credo,che in altra 0' 
fa di Prencipi Chriftiani,il valorefih 
cosìflorido.e vigoroio,già più di fcicco 
to anni,lenza mai degenerare, conici- 
liato. E  qual virtù ò di guerra,ò di p< 
fi può imaginare, de’ cui effempi ti j, 
non ila Tempre fiata copio!a, e ricca) j 
A  chi non è nota (per non mentoli 
Beroldo ) la {antica di Vmberto III. 
Aim one , di Amedeo V ii. e VII!... 
Filippo II. la benefìcenzaje carità vedo 
i poueridi l.odouico; la bontà di Amo. 
deo V. e di Carlo III. la dellrezzaud 
negotiare, c prudenza di Vmberto 111, 
c di Filippo li. Che dirò della virtù olili 
care di Tomafo,Pietro,Bonifacio,Odo 
ardo, Amedeo IV.VI. VII.di Carlo! 
benché ancor quali fanciullo ; d’Ema;



p roem ii . 3
nuel Filiberto , e di Carlo Emanuel Ino 
figliuolo, che hoggi regna? Et e data
quali proprialotlodeil maneggiar Far 
ine gloriofamente,m ditela della Chie- 
{a, fin dilatatione della Fede Chriftia- 
na. Al qual effetto hanno il mare,al­
tri in foccorfo della Terra Santa,altri in
aiuto delflmperator d’Oriente, altri del
la Religione di S, Giouanni ,e di Rodi, 
varcato. PaiTarei li legno della breui- 
tà propoftami,fe io voleflì l’opere pre- 
dare di pace à vna à voi co mine inora­
re. Ma non pollo già ne la riconcilia- 
rione d’Henrico IV. Imperatore, e di 
Gregorio VII. ne la pace tra Carlo VI. 
Re di Francia, e Filippo il buono , Du­
ca di Borgogna, onde la Ialine d’eiTa 
Francia procedette , tacere: ne la tran­
quillità della Chiefa, della quale Ame­
deo Vili, con la depolitione del Ponti 
Beato, fu autore, lotto file litio tra palla 
re. Ma,olrra alla virtù di quello, e di ql 
Prencipe, oltra al diletto, che la varietà 
defucceffi porta feco, d’incredibile vti-
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Jità è il vedere,come quelli Precipitai 
bino vn flato cosi ampio, parte di qui, 
parte di là da i m o n ti, horaeon l’arme 
li ora con la negotiatione fondato ,f/ 
iconfin i d e iD u ch i di Borgogna ,f0[. 
m idabili alla Francia,de i Duchi di Mi­
lan o , tremendi à tutta Italia, e de potè- 
tifsim iR e di Francia,man tenuto. £fc 
bene parue,che Francefco primo, e poi 
Elettrico ,Secondo  fuo figliuolo,hauefsi 
no quella Cafa con la violenza della!- 
me oppreffa * riforfe pero ella con la ci 
ftanza di C a r lo ,e  col valore di Emi 
nuel Filiberto, fuo figliuolo , più ckf 
m ai gloriofa . E  à i tempi noftri,offen­
do fi fra trattati di pace, moffo Henri- 
co IV . accom pagnato da tuttii Prenci 
p i,e  da tutti 1 Signori Catolici, & Here 
ti ci della Francia , contra Carlo Ema­
nuel le,fu no folam èteda lui foftenmo,
c fermato-, ma la guerra anche con vn 
càbio no pure àgli flati fu o i, ma à tut­
ta Italia falutifero , e à Francefi,e àpar 

J ° ro f  oco g ra to , terminata.
....~ ~  ~  ' -Efe



E  fe quel dominio fi deue ben fondato 
ftimare,che à gradifsime auerfità, e te- 
pefte refifte, quale ftaco ha le radici piu 
falde,e ferme,che quel diSauoia? I R.» 
mani furono Rimati auenturoti,perche 
no hebbero mai più d Vn a guerra grò 
fa, e di vn nemico potete addóffof il me 
defimo fi tiene hoggi della cafa Otto­
mana) onde non potero vna certa prua 
ua della loro faldezzza fa re . La cala» 
diSauoia moftrò quanto ella è pofleti- 
te , e ben ferma folte , quando a (fa Ita-» 
ta in vn medefimo tempo da gli Suiz^» 
zeri, gente delle più bellicofe d Europa^ 
da Solim ano,R è de Turchiinuitto *c 
da Francefco prim o, Rè de* più poten­
ti,chelaFrancia habbia mai hauuto* 
(oltra alla ribellione de i Geneurini ) 
non pur cosi graue tempeRafoftenne , 
ma fi rinfrancò, e fi rinuigortin modo* 
che più ftabile, e piùillufirc, che mai 
ne diuenne. Hà,ih vero qualche parte 
de gli Stati di la da i monti perduto-,tnà. 
il come il mare , ritirandofi dalle riue 

A  3 d’Euro-



d’Europa,ssauanza verfo quelle d’Afri» 
ca*, cosi quefta cafa, cedendo alquaid 
to di là da iM o n ti, dilata l’imperio net 
flta lia . (Due, da poco tempo in 
hà fatto gli acquifti della Corea d’AJi, 
e del M archelato di Ceua flotto Carlo 
III . e del M archefatèdi Saluzzo, delle 
ragioni di quel del Finale, e di diuerfe 
altre opportune Signorie, fotto Carlo 
Em anuele. Si chefe bene la Grecarla 
R om ana hiftoria , per l’ampiezza è 
g l’im perij,e  per l’incredibile grande® 
delle cofe da 1 Lacedem oni], da i M a. 
c e d o n i, da gli Ateniefi, da5 Romani 
adoperatCjpotrà m aggior palio alla cu 
riofitàfoggerire , non credo pero, die 
il modo di fondare, e di aggrandir vno 
Stato meglio fi poffa , che dall’hiftoria 
d iSauoia apparare, ò la prudenza & 
vn Prencipe di piu amrnaeitreuoli do­
cumenti fornire. M àegh ètempojche 
noi Timprefa forco gli aufpitij di Bertol­
d o ,com in ciam o «,

b e  ̂ !
. ■.



E R O L D O-
A Saffo nia ampliffima; Pro- 
u in eia d* A le m a g n a jh ebb e per 
molti fecoli titolo di regno : è 

vi regnarono Precipi di valore* e di po~ 
tenza molto grande, ma per non rian­
dar tanto oltre , tra molti altri di chia- 
riftma fam a*fu il Rè Sigueardo, che 
Tanno fecentefimo trentèlimo fello* 
la corona reale ottenne. Q uelli * e i 
Tuoi fucceltori contra Dagoberto* R è  
di Francia* e Carlo Martello* e Pipino -, 
e Carlo M agn o,lun go  tempo *ollina™ 
tamente guereggiaronó . Sotto Viti- 
chiudoSnalrnète, che alla gran poten- 
za di Carlo M agno celte *fu il titolo di 
Regno foppreflb* e in quel di Ducea 
cam biato. E il primo Duca ( fecondo 
alcuni) fu Brunone* fratello di Vitichui 
do*inucllito del Ducato da Carlo M a­
gno,ò fecondo altri * Ludolfo figliuolo 
di Brunone * che Thebbe da Ludouico 
P io . DÌ Vitichindo primo* nacque V f  
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chiudo I I .  e V iberto . D i Vitichindcf 
IL  difcefifero i Conci di P a r ig iOthonc] 
R o  ber to, V gon e il M a g n  o d i  cui fi gli J  
lo ,  V go  Ciapetca , fu R è di Franci, 
N è  diiceffero anche i Duchi di Borgo, 
gn a }e i M archcfi di Mi Tn iâ  Elee tori i 
Saflbnia.

D i V iberro jch e fu l’altro figliuolo 
di Vitichindo p rim o, nacque Valb 
tocche di V itichinda, figlinola del Ci 
te d i M asborgo , procreò quattro! 
gliuoli,R egeberto,D iterico, Vitiet 
d o l I L  e A m edeo, che altri chiami 
no Im m o d o , ò Am edo . Amedeo! 
Rina di Bauiera generò Baione,e Be; 
ro ld o , o G iraldo, o Vilermo Girardoj 
che fi debba dire, dal quale ha hauu- 
to origine la Cafa di Sa noia. Iosòbe- 
ne ,che la piu parte di quelli , chele 
Croniche di quella chiariffima Fami­
glia hanno in lingua Francete icritto, 
Vogliono , che il padre di Beroldo 
foffe V g o n e , figliuolo di Ocho ne li 
Im peratore. M a ciò non può foffifte-



reprimieraméte, perche Othone IO. fi­
gliuolo a c l I I n a c q u c U n n o n o ^
Timo fettantefimo, e morii anno mille
L o p r im o .E  purquelh,che voglion o,

che Beroldo foffe terzogenito di V g  
n e , ferimmo, che egli entro nella 
riana l’anno nouecentefimo nonag 
m o quarto, nel qual tépo egli non ha 
uerebbe potuto hauer piu di quat­
tro , ò cinque anni . Si aggionge a 
ciò che il Crantio non fà mencione 
alcuna di quello V g o n e . Mà gran - 
dilfimo argomento della nottua opi­
nione fi a, che i Prencipidi Sauoia non 
hanno hauuto in vfo il nome di V g o ­
ne,ma ben quel di Amedeo. E Vm ber- 
to primo, Conte di Moriana,chiamo i 
figliuolo dal nome delibuo , Amedeo , 
non Vgone*,il qual nome di Amedeo 
reftò poi in molta veneratione,e in vio 
frequente ne’pofteri di Beroldo . Ma fi 
come quello , che noi habbiamo bora 
detto de’fuoi progenitori, ci par cofa 
affai certa \ così è cofa dubbia, e piena



di buio l’o cc à fi one, ch e Io mofTeàpa 
m fi di caia . Impero che k  più pPJ  
de gli Scrittori Sauoini vogliono,^ 
hauendo Beroldo anaazzaro Tlmp  ̂
tricc,trouata in adulterio,folkdaOfc 
ne l IL per dar fatisfattione al padre £ 
a fratelli di lei, confortato a cederei; 
tempo, e a ritirarli con carico honora 
to predo ai R è di Aries, il che quanto 
fpetta alla mortedelMmperatrice,noi 
ha molto fondam èto d'hiftoria.imper- 
cloche egli è cofa chiara, e k  racco® 
Gotifredo da Viterbo, eia ripete Catti 
Sigonio, che M aria, mogiie di Othont 
tù dal marito giuridicamente conil 
nata al fuoco, con ciò da cola che non 
hauendo il Conte di Modena voluto 
alla sfi enata libidine di lei accofeiitire, 
ella ia libidine in rabbia tramutando, 
diede ad intendere al marito d effer ita 
ta dai Conte dell nonor fuo richieda, 
ilchehauendp il Conte intefo,il ratto, 
a iiia moglie m anirefto, aggiungendo 
di voler piu tolto mille volte morire,

die



che vntanto vituperio dell'Imperato- 
re appalefare : ma ben pregaua lei nafta 
temen te>che vole fedeli’m n o cenz a fua, 
doppo la tua morte,1 Imperatore certi 
ficave. Tra pochi giorni il Conte fu dal
l'Imperatore.troppo credulo,
natoà morte, e morto. lui a qualche 
giorno,mentre che Im peratore dama 
alledonne vedoue vdienza,la Contella
fi fece manzi, e l'Imperatore accuso del
la morte,data ingiuftamente afuo ma­
rito iene domando giuftuia. Othone
di sì facta propofta ftupeiatto, e tu log 
giunfe,come l’innocenza di tuo mari­
no prouerai ? col ferro rodente, nipote 
ella. fece fubko l’Imperatoremi prelen^ 
za di tutti,vn ferro infocato portare.il 
oualhauendo la Conceda fenza lefiooe 
maneggiato,Othone tutto con fu io,co 
fefsò(e eiTer degno della pena i ma do* 
mando tempo, la donna i Coli ti termi-” 
ni non gli dinego : maio foggiunfe, vo­
glio non la tua m orte, ma c|uelia della 
imperatrice, per la cui maluagia calori-

ma



Il ia il a io  marito è flato ingiu lW  
giuftitiato. Othone collaudando!, 
doua jCondennòal fuoco l'Imperat,
ce II Fabricio fe ben non fa ment#t
della morte della Imperatrice,vuoU 
io  j che Beroldo qualche cofa facci 
perla quale di abbandonar la patria 
d’vicu  d’Alemagna li cSuenifTe. E» 
eiìcre* che fé ben egli non a mazzo il; 
peratrice ^amazzaffe qualche par® 
del Conte di Mons , memouato ài 
hiftoriciSauoini. Onde nalberi 
gueria tra la cafa di Mons , e quelli; 
Sa do il la , nella quale reftarono J  
fcom e elfi dicono^ Corrado,e Luijii 
M on s, fratelli. E perche per cagioni, 
quella guerra tutta A le niagnai din! 
iodue factioni, fofTopra ne andaua, 
1 Imperatore volendo ài difordinipK' 
lenti nmediarejeà grimuninenti proce­
dere, conforto Beroldo à vfcir d’Ale- 
magna. Per honeftar,e colorire cosi 
atta partenza, Beroldo il viaggiodil 

Giacomo di Galitia intraprefe„ Aids
il Jliof-



ii moffecila diuotione,ela fama de i mi 
racolidi quel Santolo il defiderio di cf- 
fercitar Chriftianàmente Tarme, e il tuo 
valore contra infedeli,che di quei rem- 
pila Spagna grauementecrauagliaua- 
no , e la Tua virtù dimoffcraie . I er va­
ghezza di ritrouarfi in qualche fatto 
d’arme, e di acquiftar honore,molti al­
tri CaualienFrancefi, Inglefi, A Iemali 
ni,e di altre nationi Chridiane in ìfpa- 
gna,cornea vn campo di virtù, e di glo 
ria, cotidianamente concorreuano. 
L ’Imperatore (come vuole Alfòfo Dei- 
bene Abbate d’ Altacomba )  mandò 
Beroldo per Luogotenete, (che ma (Irò 
d’Oftello diceuano ) del Re di B orgo­
gna , accioche con quel carico,&  al Re 
affifteffe, ei paffi delle Alpiafiicuraffe. 
L ’vffitio di M aggiordomo era in Fran­
cia di fomma auttorita. imperoche il 
Maggiordomo era Re in effetto, e il Re 
in voce. Si contentaua il Re di atten­
dere aipiaceri3 eali’otio. portauai ca- 
pegli, eia barba lunga, vfaua la coro-



na,e limante reale, non fi lafckuafen 
al principio di Maggio vedere.Sigong 
nana finalmente a quel modo, che faci 
uà il Califedel Cairo,co la maeftàs® 
forze, ma il Maggiordomo à guifalj 
Soldano pur del Cairo, difponeuadi 
Pentiate -, rnaneggiaua la guerra,e-lai 
ce s faceua le leggi *, era finalmentea:ì 
tro d ognicofa. Onde, fi come Salai 
no,di Soldano, Signore affoluto d'Ef 
tOjCosìVgo CiapettadiM aggio* 
mOjRedi Francia diuenne. Nonlii 
ua il Maeftro di Oftello veramenteti| 
ta autorità in B orgogli acquata in Fra- 
eia -, mal'haueua però grande. Flodoai 
do,fcrittore di Annali di quei tempi, 
ferine,che Vgone,terzogenito diVgo- 
ne il Magno, Conte di Parigi, ottenne 
la Prefettura del Regno di Borgogna, 
( così chiama egli FvfEtio di Maggior* 
dom o, ò di Maeftro di Oftello )Tanno 
nouecétefimo fefiagciano quinto 
era in quella ftagione,maggior 
nano per la debolezza di Bofone ,e 

r .......... ^  Ridol*



Ridolfo fratelli, de quali queao era Re 
di Arles -,quefto Re di Borgogna, con 
d’opinione dell Abbate fi conta quel a 
del Piogene,che vuole,che Beroìdo fo f 
fe mandato dall imperatore per fuo 
Luogotenente, e Vicario, il che fi con­
ferma con TE pira fio , che fi vede ancor 

i in Arles. e noi il metteremo nel
line.

Hor fuppofto quel , che detto hab-
biamo circa à progentori di Beroldo, e 
alla partenza fua di Ale magli a,co min 
damo la fua vita così.

C orrado, Re di Borgogna , hebbe 
tre figliuoli, Ridolfo, Bofone, e Bucar- 
do : de quali quefto vltimo fù promof- 
fo all* A reiuefeouato di Leone, à Ridol­
fo toccò la Borgondia, che quella par­
te di Francia, che fi chiama hoggi Bor 
gogna,con la Sauoia, e il Delfinato, ab 
bracciaua : Bofone hebbe la Prouenza, 
e per capo del fuo R egno, la C ittà di 
A rles.e ciò auenne intorno all’anno 
del Signore nouecentefimo nonagefi-

mo



ino fecondo.e con quefti due frate] 
xeftò poicia eftinto nella Borgondia; 
nome di R e , e di regn o. Bofone dui). 
que,R edi A rles,à  cui non pur la Pro. 
uenza, ma i popoli tutti alla fìniftralj 
R odan o  fituati, vbidiuano,neconli 
m oderatione à i fudditi ,ne conia fedi 
à i vicini molto fodisfece. Offefe,traj 
altri,grauem entei Genouefi. Perda 
mendo egli 1 Saracin i, che con armi 
terribili tutte le marine quafi delti • 
M  e d i t e r r a n e o t e m p e ft a u a n o, p e r ( 1' 
glierli dalla Pro uenza, gli {pinleallii 
prefa di Genoua,e diede loro forfè qui 
che aiuto . Fecero i Saracini danni et 
m i a i Genouefi .* e fe benenon potei 
la loro Città sforzare -, predarono pei 
barbaram éte tutto il contado; e nenie 
narono via non pur molte ricchezze 
m a quel che fu peggio,vn gran nume­
ro d9huom ini,e  di donne cattiue.eli 
C ittà  medefima con vn a groffa fonimi 
di denari da i trauagli della guerra,et 
i pericoli fi rifcoffe. Partiti r Barbari,i 
u ' ' Ge



Gcnouefi di natura molto c altiera,c ri­
pentita, di vendicarla à tutto lor potere 
dell’ingiurie, da i Saracini riceuute,con 
tra il Re Bofone,che n era Rato autore, 
determinarono. E in prima le naui dei 
Provenzali, che ne* porti loro erano,at 
reftarono s e pallando inanzi,le lor ter­
re hoftilmenteaflaltando,a guerra aper 
ta vennero. E perche di potere co le io ­
le forze loro di vn Re, che (lato cosi rie 
co, e cosi forte haueua, vendicarli noli 
fperauano,alla medefimaimprefa i Pre 
cipiPiamontefi, che non reftauano del 
la vicinanza de i Prouenzali ,com e or­
dinariamente auiene crai  confinanti, 
molto fodisfaicci,con ramentar le ingiù 
rie riceuute, e con porger loro fperan- 
za d*infinita preda, alla medefima im- 
prefa indulfero. Botane non valeua. 
molto nc d animo, ne di configlio : ma 
era molto piu pouero d*auifo,e di vaio * 
re Ridolfo tuo fratello. A quella debo­
lezza d’animo fi aggiungeua, che ne 
l'vno, ne Palerò haueua figliuoli ; il cui

B ri-



1 $ JBeroUo.
rifpetto fa ole ftabilirele fignorie}eifu

saiditi nella diuotione, e nellvbedienz,, 
Prencipifermare. Hornon iiauendoi 
due fratelli ne ripurarioneffenzalap 
le malamente fi pollano gli Stati ^ 
gere : ne fuccellione , il cui riguardo 
luolei Ridditi dai penfieri tu multilo.1 
fi 3 e da i diffegni nuoui deuiare  ̂eia 
no à perderli, infieme col Regno,?!, 
cini.  il perche Othone Terzo Impera, 
tore , che co’ due fratelli per raga­
di fangue(, e di clientela (frettami! 
congiuntò era ,BeroIdo à cui d ii  
magna vlcir conuemua* alla voltali 
Borgondia,e di Prouenza per affitteti 
due fratelli,e perfo(lentare con lopeta, 
e col configliole ragioni dellTmperioi 
addirizzo . Era Beroido d animo in- 
trepido, e di brauura Martiale fornito, 
di pedona alta, e ben difpofta,echeno 
guftaua cofa alcuna piu, che fanne) 
al cui maneggio era largamente, e l  
forze dalla natu ra dotato , e di p r e c e t t i  
dalla difciplina in ftru tto ,e  diefifempi 

•• dal-



dalla {perienza guernito. Hor hauen* 
doìil lmperatore, e il bifogno del R e  
Bolo ne, e I intereffe dellUmperio in que 
gli Stati ,efpofto,foggiunfc,che qua-, 
do e<ffi in procinto di paffar in Italia 
perla difeia della Chie(a,e di Gregorio 
V. Pontefice MaflSmo non foffe,volen­
tieri fopra di fé il carico di vif itare,e  
fouuenire la Prouenza, e la B orgogna  
prederebbe: manopotedoin dueluo- 
ghiin. vn tempo medefimo, trouarfi 9 
hauealuiper quello affare, eletto, mo- 
ftrò la confidenza, che per la congiun­
timi del fangue,e per la fofficienza , in 
varie occafioni inoltrata,haueua in lui. 
Teffortò finalmente ad accettare quel 
carico con animo grande, e a portarli 
in maniera, che [opinione, dilui conce 
pita,auanzaffe,non che adeguaffe. Be- 
roldocon breuità militare,e ringraziò 
l’I m p e ra to re d ell'h o n o r , c h e gli fa ce ua 
co Pelettione della perfona Tua àsi gra­
ne imprefa ; e Paflicurò , che quando 
pgni al tu  co fa lì man caffè, non mai la

B a pron-



prontezza dettammo in feruir foj c| 
Republica li mancarebbe. Attefe poi 
metterli in ordine,e in breue tempo ni 
con molta,ma con eletta compagnia 
di caualieri, e di capitanile di alcumfoV 
dati e per bontà di configlio, e per vii- 
tù di guerra eccellenti, fi mitte in viag.; 
gio. Trauersòla Germania, e gli Hek 
tij, eà Geneua in poco tempo peruen- 
ne. Indi pattato il Rodanola Sciflel,tcr- 
ra polla fu la ri u a di quel fi urne,fi ai 
ne. Quiui egli hebbe occafionee di# 
ftrarquanto d’anim o5edi auifoval 
fc, e di obligarfi con vn feruitio rileua* 
to quelle genti. Imperoche, volédoegli 
ilfuo viaggio feguitare, e in Arles,ouc 
il Re Bottone rifedeua, pattare, ilSignoi 
di quel luogo di vn grane pericolo,clic 
fe faceuala  ftrada dritta, correrebbe) 
Tauisò. perochein vna ttpeloncadelmo 
te C o lom ban o , chiamata Cola, fi eri 
vn capo di banditi,ediladroni,ilcuino 
me era Laudetto,à merauiglia fortifica” 
to. Quelli con vna mafnada dliuomi;



ni micidiali, hora le terre,hora le ftradc, 
hora i paefani, hora i viadàti affaltàdo, 
in tutta quella contrada, cola ficuta , o 
quieta nó lalciaua. Onde aueniua , che 
no hauendo nè i contadini ardite di at 
cedere alle loro bilogne,ne i viàdanti di 
far viaggio,il paele couicino piu tofto 
di deierto, che di altra co la , lembianza 
porgefle. Si riduceuano i malnadieri co 
la preda nella fortezza, oue per la diffi­
coltà della falita,e per l’ertezza del fito , 
flauano d’ogni afsalto (icari, fi che àio 
ro era facile hnfeftare i vicinile à quelli 
i rnpo flebile I’aiTaltareffi. Il Signor diSeif 
fel fi credeua co si fatta cometnoratio- 
ne della fierezza diLaudefo , e de’ copa 
gni,Beroldo ifpauétare,e dal diritto ca­
mino dillornare. ma il cotrario ne aué 
ne.perochejficomela palma con la ca­
ricatosi la generofità dell’animo co la 
difficoltà dell’imprefa li rinforza. Par­
ile à Beroldo quella efler vna buona oc 
cafione di dar faggio di le , e à gli Allo* 
brogi, co liberarli da vn sì grane traua
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glio j e al Re,con recuperarli quella f j  
rezza, cfxe le ben era picciola, nodime- 
no molto alla quiete delle genti vicitlr 
im portaua. e non fi deuono maifoc. 
canoni d’effercitar virtù  ̂e di tnoftnt 
quel , chel’huomo poflfa , malfimcdo. 
ne lo  pera .è con ieruitio pu baco copi, 
ta,pretermettere. E  fi come fi hauoda 
Rimare beneauenturati quelli,à  quali 
fimili occafioni sapprefentanoj cosili 
hanno da tenere per faui quelli, cileno 
le Melano infru cellofani cn re rrafccw 
ic. Dunque informatoli della difpol I 
rione del lu o g o , e dell’vfanza decadrò-1 
ni., ordinò, che il bagaglio pallando il 
Rodano, per il villaggio di Encalfojlo, 
la via diritta teneffe. egli diuercendoal 
quanto per le radici delmonte,(ondeal 
Thora il Rodano faceua ilfuo corfoal­
quanto difeo-fto.) col maggior filentio, 
che gli fu poffibile, fi molle. No rimale 
del iuo peficro mgànato. imperochei 
ladrpninon si tolto la falmeria, ch’era 
groifa affabdalla veletta fcuoprironoj



20
t

clic fi lanciarono fuor della lor rocca: c 
di archi, e d ogni forte d’arme torniti, 
furono addotto a i mulaticn, e a gli al­
tri, che la roba accompagnauano. 
Mentre,che con gran rumore,© tumul­
to parte à combattere con le guar ie* 
panca facchcggiar le robe intendono, 
Beroldo fuor degli aguati vfeendo,ta­
gliò loro la ftrada. fi combattette vii 
buon pezzo •, e vi reflo morto Laiadefo^ 
e gran parte de fuoi. onde il luogo fi. 
chiama ancor hoggi Laudefia, i piu 
predi di gamba prefero la volta deila 
roccadietro à quali Beroldo vi entrò 
ancor egli co etto loro. Si trono in quel 
luogo copia grande d’arme, e di vitto- 
u a glie, e non poche mercatatuie , che 
gli affdfini haueuano ài viandanti in- 
uolate. Beroldo fatti appiccare fu la 
ftrada i cattiui,e diftribuir à i  vicini* 
queljche era fiato tolto loro, e ilreflan 
tcài poueri d ’ogni forte, diede al Si­
gnor di Seittel la rocca in guardia . N o 
fi può dir quanto di riputatione quefto
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fatto gli acquiftaffc; quanto di beneuc 
lenza gli conciliale. Seguitando poi,: 
viaggio.alla Città d’Arles felicem^ 
peruenne. e prcfentatofi al Re Bofotifj 
in quella maniera gli parlo, L’Impei 
tore mio Zio, e padrone, non potendo 
egli per le neceffità della Sede Apodo! 
ca, e dell Italia in aiuto volito pérfonsj 
mente transfenrfi , ha eletto medici 
il carico di affifterui, e di feruiruiconi- 
metteffe-,non perche fiain .me moli» 
valore;  ma perche egli ha forfè feo® 
nella mia perfona fe non virtù, dici j 
conofco eflerpiccioliffìma *, almenof 
de, e defiderio di ben fare iotenfillimo, 
Piacerà a voi di feruirui di quel tanto, 
exie io vaglio ; e di quelli Caualieri,ck 
mi hanno per ior correli a accompagni 
to ,co n  quella confidenza,chefautori* 
tà dell Imperatore, che mi hà mandato 
richiede, eia prontezza d'animo,con 
la quale io fon venuto, merita. A  cui 
Bofone breuemente rifpofe,cherimpe 
ratore, alla cui benignità egli fomma-;

mence



niente obligato f. fentiua, non p°teua.
fare demone più acconcia per li fuoi bt
fogni, che di liti, sì per la parentela,c i  - 
era tra loro,come perla prodezza,della 
quale eia morte di Laudefo,e la prela
di Cula,ampia fede faceuano;  lutano
molti giorni Tarmate, che già erano in 
punto, vfeite fuor dei porti, fi accolla­
rono l’vna à vifta dell'altra vicino a Por 
loly -, e dopò diuerfe fcaramuccic,nelle 
quali fifecefperienza fcambieuole del­
le forze, Beroldo , che era in quella im- 
prefa Luogotenente di Bofone , tiio!ri­
to di venir al fatto d arme, fece ragu- 
nar i capi dell’armata, eia piu parte de i 
Capitani , e rimoitro loro , che nelle 
guerre, oue fi combatte lenza notabile 
vantaggio, quello fiipenore,e di riputa 
tione, e d’animo diuenta,che fi f i  inan- 
zi-e che aflalta. Onde canciofiacofa, 
che nella guerra preferite,ò erti haueua 
no vantaggio fopra i Liguri, ò non era 
no loro ne di moltitudine, ne di qualità 
di vaffelli, ne di bontà di marinari,ne di

nu-



numero,e di valor difoldati punto iB 
fcnorijnon bifognaua in modo a ll)  
alpettarc, che nel mar Gallico entra®' 
bo 5 ma più tolto conueniua, chccffifi 
ce n do fi in anzi, il lor diffegno preuesf 
im o,  e dei frutti della gucrra-alletnan. 
li e del a Liguria porca (lino : ne coirne- 
mrcall antica fama della Proucnzai 
del Regno d Arie il foltenere, eilp|
lagueira ,m a il farla., e il portarla,altra
ue. tanto più  ̂che vi era voluto in ter. 
ucnirc  ̂ medefimo ; la cui presa; 
quando b e n 1 a 1 r r e c o fe p a r i fo fs i n oj 
lor armata luperiorealla nemica reni 
uà. Fu il configlio di Berolclo congii 
eie attenrionelenti to, e da tutti concot 
demente approuato. il perche tra non 
molto rem pò; fi fece vela alla volta de’- 
nemicfichegia erano a Porroly vicini 
E.perche gli vni, egli altri erano di far 
giornata difpolti y non fi tolto fi lìtio* 
priionoselle fi iniiero in ordine,ein bar 
taglia. All hoxa Bcroldo calatoli col Re 
in vnadeftra fregata^ andò tutta Far-

mata



mata vifitando 51  hora i Capitani, ho­
ra 1 faldati à far il lor douere animan­
do . Altri-eran da lui confortati a non 
voler da fé ftefsi tralignare *, anzi a far 
ogni cola, non tanto per confettiate, 
quanto per accrelcere il nonic,c la glo 
ria nelle faccioni paffatc acquiliata } al­
tri à portarli in modo, che fe ben eran 
nuoui nella guerra,nondimeno di nul­
la à i faldati veterani cedefsino, Ricor 
daua loro Tauaricia , rapacità -,infolen- 
za, libidine de i Liguri -, che non hauen 
do potuto la lor patria da i Saracini di­
fendere,ò de gli oltraggi riceuuti vendi 
carfi, di poter la Prouenza opprimere, 
e delle fpòglie dilei ri far fi prefiumeua- 
no rcome fe i Prouézali hauePsino mai 
ài Liguri d in pratica di cole maritime, 
d in grandezza d’animo in parte alcu­
na ceduto- Ricordò loro, che in quella 
giornata della libertà de i figliuoli, dell’ 
honeftà delle donne, dell’honor della 
natione, della riputatione,anzi della fa- 
JutedelReloro fi trattaua. Con chiù fé,



che fendo il Re prefenre , per la cui mai 
Ita ,  e gloria fi combatteva, doueaan 
ogni mercede , ogni premio dellepro. 
dezzeloro dalla fua munificenzaL 
metterfi. Loccafioni dobligarfiiffe 
Prencipe rare volte auenire ; la prefem 
te eder grandifsima. douer ciafcun dilo 
ro farogni cofa , accioche per iorali, 
frutruofamente non pafifarte. Mentis 
che Beroldo con cjuerte, e con fimilipa 
fole parte per fe, parte per mezo èli 
i Prouenzali n n coraua. i  Liguri® 
molto ordine s accoftauano. Nona- 
do, che tra le genti porte fui mar Mei 
terraneo ve ne fia alcuna, che fi debbi 
o in pratica di cofe maritime, ò in bra*. 
nezza d animo rifoluto a i Liguri,oc, 
Prouenzali antiporte. e quelle duena- 
doni hanno per Città maeftre TviiaGc 
dona , làltra Marfiglia, che di poco,» 
dinumero d’habitanti5o diqualitidi 
vafTellLfonorvna allakra fuperiori, 
La  Prouenzafàlenza dubbia piùgen* 
Cecche la L igum -?ma fuppliuano alt*



hora à quefto difauantaggto le genti 
del Monferrato, e del Piam om elo  1 Lt
puri collegate. Di manierarne le ror- 
ze delle due armate erano quali adatto 
pari. Ondei Liguri per acquiftar qual 
che vàtaggio , s’allargarono in aito ma 
re,e con ordinanza diftefadi cingerei 
Prouenzali,e di affaldarli per fianco cef 
careno, ma mouendofi prettamente 
quefti,e voltando le prue verfo i fian­
chi de'nemici, fi appiccio la zuffa. Tut­
te le battaglie fono piene di pericoli , di 
cafiftrani, e di varie miagini di morte*, 
ma (opra tutte le altre quelle del mare * 
eiTendofi inueftiteTarmate,liara fi ve- 
deua rouinare a vn vaffello , con Tvrto 
di vn’altro,la prua-,fiora ftrifeiar i fian­
chile portar via i remi $ fiora forar i la­
ti: hora asfaltarle poppe, eì caftelli. Ve- 
deuanfi quefti da i loro va (felli ne i ne­
mici falcare: quelli aggraffarti con le 
mani, e poi traboccar nelTacqua. Ogni 
cota era piena di trambufto, di vrli,e di 
Arida j macchiata di fangue * coperta



d’armefparfe, di mébra ragliate,d’huc 
mini parte morti,parte moribondi,h 
ceuano gran danno le fa.cete, e idardi 
gradili (limo le arme dira ila, m a no® 
cofa di maggior lpauenro,chele tremi 
nne fumanti, che gii ogli ardenti,die, 
feui liquefatti,che i fuochi artificiali 
la n eia n da ile g a b b ie , e da I uoghi alti, 
imperoche fuetti,appicciarlo fi allena- 
n i ,ogni  cola di f iamma, e. d’incendio 
r ie m p iu a n o e i  foldari hauedo dai 
parte la fiamma, e dall’altra farmi 
filli, reità nano talmente impediti,eìf 
la grandezza del pericolo, e del malefc1 
prap refi, che. ne al fuoco rimediauano, 
nealfarme o (lattano. Moiri, per fuggii 
il fuoco , nell acqua fi -precipitauano, 
molti per non affogare nell acqua,a ile 
ge i  ardenti appighandofi, qua fi di due 
morti permana. Mentre la battaglia 
più terribile, e più crudele era  ̂fù il Re 
Bolone di(aerea grauemete ferito, pei 
il qual calo, e per fin cemento della noi 
te5 malfimaméte,che l 'vna, e falera pai



tc e di ferite,c di tvau àglio fi aca fi ritro- 
uaua, fi di fi a c c aronoFarmate , e à ilor 
porti, indi non lontani, li ritirarono. 
Bofone fi fece à Marfiglia codurre,e di 
là à Ailes. Q u i , no diendo per ancora 
guanto delia ferita, vi fi aggiunfe vna 
febre continuatile à morte il condufie* • 
I Signori del paefc, perche Bofone non 
haueua lafciato herede, eoncorfero tue 
ti in parere, che la fucceffione del Re­
gno à Ridolfo,fratello germano di Bo­
fone,per ragion di langue,e di prodi mi 
tà,appartener!a. Era aìl’hora Ridolfo al 
gouerno di Vienna,e del Delfinato.Ori 
de di commini confenfo quei Signori 
Beroldo pregarono,chefoflecontento 
di trasferirfi colà, e di dar parte à Rido! 
fo della morte del Re;e di confortarlo * 
che per miniare à glhiteonucnienti,éhe 
la tardanza (noie ordinariamente parto 
rire,quanto prima in Arles, à prender il 
poffdfo della Corona, e del Regno , e ì  
ftabilirfi nella fuccefiìone di ino fratel­
lo fi conducefle, Concorfero nella elee

rione



tione di Beroldo,perche effondo cgii| 
xente del Re, e Luogotenente fuo,e Vi- 
cario delfini pera tote , era fuor d’inui- 
dia,e di emulacione. Fu accompagnai 
to da vn groffo numero di Caualieri;c? 
fiderofi di farfi conolcere dal nuouo 
Re, e d’acquiftarfi con la prontezzadd 
roffecjuio ,la fua g r a d a . Fece Beroldo 
compitamente fvffitio : perche nonfo- 
lamente difpofe facilmente Ridolfo! 
paffarin Arles,m a ne folkcito anele 
la partenza. con ciò fi a co fa, che Ri# 
fo era di natura léta,e neghktofa,e» 
acconcia à piangerla morte del fratel­
lo, che a prender la fu codinone del Re- 
g n o . Io ho raccontato la cagione !̂: 
guerra pallata fecondo, che le fcriuono 
gfhiftorici Sauoini,ei  Borgognoni, 
Alfe  ni p Delbene , Vefcouo di Albi, 
inoffo da qualche congettura, vuole, 
chela giornata fu detta feguifsenonm 
Prouenzali, e Liguri,ma tra Chriftiani, 
eSaracini. Imperoche dice, che Papa 
Sii udito, non potendo (offri re, che Tifo-

le di



le di Sardegna, e di Corfica foffino d a i  
Saraceni dominate, contorto 11 ren a­
ni Chnftianià volerle liberare : e accio- 
che con più prontezza fi moueflino,ne 
diede il dominio à quelli, che prima le 
occupata e che fendofi a quefto eftec- 
to i Genouefi col Rè Bofone collegati, 
("evi hebbero anche parrei Pitani j  ne 
feo-uì quella giornata, che noi haboia- 
mo deferirla. A noi non pare d’hauer 
ragione di feguir in ciò, più tolto gli 
ferir tori moderni,che gli antichi. Intor 
no à quel tempo,ciòe 1 anno miUefimo 
duefimo, morì Ochone ì l i .  Imperato- 
re.il che diede occafione à i Prencipi d'­
Italia, che non poreuauo l’imperio de 
gli (Iranieri fopportaredi tener in Pa­
nia vii a dieta, nella quale crearono Re 
d’Italia A rdomó, Marchefe d’Iurea. Si 
rifenri forte di ciò Arnolfo Arciuefco- 
iio di Milano, che pretenderla Mettio- 
ne del Rè d’Italia a sè, e à i fuoi luffraga. 

v nei appartenere : nel qual poffelfo i luci 
anteceflon fi erano fin dal tempo di
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Carlo Magno mantenuti. Onde dichia 
rò lelettione d'Ardoino per nulla-cj 
accollò à Henrico, Duca di Bauiera, 
flato eletto Imperatore,in luogo | 
Othone. N on  fi fmarri perciò Archi­
no : ma meflb infieme vn giallo effer- 
cito, s’inuiò verfo le A l p i , per impedì' 
re,che le g en t i , contra lui da Hemico 
mandate,non fi faceffcro in anzi. Si co- 
battette nel Capo della fabrica,e nere- 
flò padrone Ardoino. con la qual vit­
toria egli il Piamònte, e il Marcbefa 
d i  calia a lluo antico flato aggiunta 
E  perche ftimaua,che Ridolfo,Rèd’bj 
]es?per l’affinità,che egli con l lm perato 
re Henrico haueua , facilmente conci­
lo lui fi vnirebbe,prefe partito di occu­
par le Alpi,per (errar il paffo,e la ftrada 
d ’Iralia à gli A lem anne far la guerra 
più tolto nell’altrui, che nel fuopaefe. 
E  per dar da fare al nemico in più par- 
ti-ordinò,che i Liguri le marine di Pro- 
tienza altaica firn orinuiò i! Marchefedi 
Saluzzo per il Mongineurà, verfo Ani*
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brun -, Manfredo Marchefc di Sula,p« 
il Monlinife,nella valle di Monana ; el­
fo,per la vai d’Ofta.aflaltò la Sauoia .
I Liguri recarono piufpauento, che da 
no à i Prouenzali. onde eglino, villa la 
difficoltà dell’imprefa, tolto alle cale lo 
ro ritornarono. Manfredo, valendoli 
molto della preftezza, recò in fua balia 
la Moriana , prima , che Ridolfo nulla 
della fua moffa nfapeffe. con la medefi 
ma facilità Ardoino occupò 1 Salaffi, e 
i Centronì. Non fù cosi ageuole lini- 
prela del Marchefe di Saluzzo. imperò 
che, eflendo egli entrato ne i confini di 
Ambrun , mife Taffedio alla terra di 
Gap. i cui cittadini,veggendofi colti al 
rimprouifo,fpedirono incontanente al 
Re PJdolfo, accioche loro (uflidio ma- 
dafie. Era all’hora Ridolfoà Vienna * 
oue fi trouaua anche Beroldo,quali in 
procinto di andar in Spagna. Non ha- 
uendoil Rè perfonaggio, nel cui vaio** 

're,e fedepiu confidale,pregò Reroldo 
ànmetterà vn altro tempo il viaggio
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di Galitia,eàprender fa  Ubato di foc. 
correr gli affediati, e di liberar il Delfi, 
nato dal pericolo imminente. D i  eliJ 
non fi fece Beroldo lungamente pregi 
resela ftrettezza dei vinerme dtognico 
fa,nella quale gli a f sedia ti fi ricrouaua- 
no,non comporcaua indugio. Mefso 
dunque infieme vn gran numeroI 
gentilhuomini, e di faldati, vedo Gap 
fi fflolse, il che,bruendo il MarcWef 
Salo zzo intefo, lafciato l’afsedio ,mof 
fealla volta di Beroldo i’elfercitOjU 
aneza ftradainlui s’auenne . E perni 
ambidue con rifolutione di combatte­
re marciauano ,f i  venne fenza dimori 
alle mani. Non duro lunga horalazui 
fa .imperoche fe bene il Marcade pii 
gente haueua; nondimeno Beroldo, 
confidato nella virtù della caualleria, 
nella quale egli era di gran lunga-lupe- 
xiore,asfaltati con molta rifolutione5e 
ferocità gli auerfarij,pnmagli mife indi 
fordine, e in piega,e poi in rottale in fu­
g a  totale, oue fi conobbe, che le vitto­

rie



Libro 1. ; 3 7
jic dal valor di pochi,pcrlo più proce­

dono. Non potè Beroido molto memi 
ci petfeguitare, parte perchelalprezza. 
dei luoghi era di grande impedimento 
è icauaìinp'atte perche no voleuaa via 
ti occafione di far tetta porgere. Pero- 
che,fe bene i nemici vna volta diiiipa- 
ti,c rotti, fi debbono fin’ all’vltima lo- 
ro efter min adone incalza re, ( iìcnera- 
ceua egregiamente Celare ) nondime­
no,ciò fi delie incendere nelle campa­
gne aperte> oue gli agnati non han iUO 
gO) e i nemici hanno campo libero per 
la fuga, ma ne i fin alpeft.ri,e montofi^ 
oue elli poiTono delie infidie militari va 
Jerfij e non han la fuga libera,non fi de 
ueilfauio capitano m ciò arrifcbiare*, 
perche e la dilpofitione de i luoghi ac­
conci per li agnati,e la difficoltà della fu 
ga può facilmentela vittoria da i v a i ­
atoti ài vinti traportare.
£honda etiam viciis redit in precordi a yirtus3 
ZJicìorefqs cadunt Danai,

Il Marcheie con pochicaualli perii MS 
C 3 gineura
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gincura à Saluzzo fi condufle, reftaro. 
no molti morti : non pochi prigionia 
gli (campati 1 arme per la ftrada lafcia. 
rono.Beroldo ranetta te le cofe di Gap, 
alla volta della Moriana fi mofTe:òueii 
Marchefe di Sufa, che f  haueua occupa 
ta,à fermami il piede , e à fortificarli  ̂
attendcua \ e di ciò non conteiitOjkSi 
noia, e i paefi vicini minacciaua, Ginn 
to doue il fiume Arco mette nella Ifj. 
ra^conob becche il Marchefe fi era oh 
1 Arco co gli aiuti dei Liguri fermai, 
e che vi fi afpettaua anche in breuei 
doinocoTiamontefi Onde egli non ve1 
leu do dar lor tempo di accrescere difot 
zc5 comandojche- le più fpedite compa­
gnie di fantine di caualli paflaflino il fili 
rne^e inemici afTaltaflino. Si appicciò 
quivna fiera zuffa: e concorrendo dal 
1 vna, e dalfaltra parte gente in foccor- 
fo de i Tuoi j a giuda giornata fi venne, 
Beroldo? oue i fuoi piegarcela pugna 
lentare vedeua3 accorrendo 51 foldat 
fianchi per la fa t ic a lo  fiorpian perle
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ferite,ò auuilici per la ferocia de’nemi-
ci, rinf r a nc aua : altri c o n le p a r ole,a le ri
con Feffempio rincorarla. Sottoentran­
do finalmente à ogni pericolo > fece in 
modo, che gli auerfarij voltarono le 
fpalle,e fi ritirarono con perdita de gli 
alloggiamenti, e del bagag!io,aS0 Gio- 
uanni di Moriana. Alia fama di quefto 
faccefio,le genti, che in aiuto di M an ­
fredo veniuano, ritornarono indietro» 

Horeffendo Manfredo nella Città di 
S. Giouàni ritirato, facilméte quindi e 
quella parte della Valle, che gli era all® 
fpalle,tenere, e il redo trauagliare : e co 
si ò i nemici col tedio della guerra, ftan 
care, ò la guerra à fuo piacere in lungo 
mandare,poteua. Beroldo per romper 
cosi fatto diffegno, (timo, che gli  folte 
neceffario il mutarla forma, eia ragio­
ne della guerra. La Moriana è vna Vai 
le lunga intorno à due giornate, ma 
ftretta per l’ordinario affai *,cinta dal— 
Tvna,e dall altra parte,d alcuni rami dei 
le Alpi, che hora fi ritirano alquanto

C 4  l’vn
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Tvn dall’altro,bora s accollano. le pai 
fa per mezo il fiume detto Arco,cheli 
bene non è per Fordinario nè proferì 
do,n è largo , ingrofla però alle volte,;, 
per le pioggie^ò per il dileguamelo dd 
le n cui, e de ghiacci, gràdemenre. Vej. 
gonfi  per la valle , ouunque ò fi fpiejj; 
il piano, ò s’addomeftica il monte,vi, 
v i l lagg i , e terre più tofto comode,eli 
grolle,e piene di popolo faticelo,epn 
cacciaste. Imperoche,corrèdo pere:; 
paefe la lira da maeftra tra 1 Italia ; 
Francia, i Morianefi di quella oppcc. 
nità egregiamente feruendofi , e coli 
vettura delle- mercande, e con FarceJt 
cauallaro,e del mulatiere, e con Falba- 
go  delle perfone,e con lo fpaccio,àde- 
nari contanti, delle loro vettonaglieli 
finiti emolumenti fi procacciano.Ca­
po della valle è la Città di S. Giouannì, 
con vn Vefcouato affai ricco. Hor Be- 
roldo, confiderando , che nella Indetti 
valle per la difuguagliaoza,e ftrettezzi 
del paefe, e aip rezza,e difficolta dei pi'
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fi la cavalleria, nella qual patte delle 
forze egli era à gli auerlantuperiore,no
fi potèua libera mente adoperare,thmo 
che gli folte accettano di murarìava-glone,eU forma della guerra,e di ca

ciar 1 nimici fuor di quelle contra de,co 
l’andar pian piano occupando 1 ' in , e 1 
paffi forti,fin a tanto , che ne reftaH.no 
affatto elclufi. il che era facile a lui, per­
che non hauendo di che temere ade (pai 
le,e preualendo di forze , e di neruo di 
gente ài nemici,poteua di leggieri tarli 
hora da v n  pollo,fiora da vn’altro dii-
!g ornare e andandoli di mano in m a- 
no'ìortificando, aiì’eftremo d’o |n i  co- 
fa ridurli. Il primo luogo da lui fortifi­
cato,è nella vailetta d’Acqua bella. Qui 
ui fu la ftrada diritta > fi (picca dal pia­
no vii monte(affofo 3 con vna pianura 
in cima, che può girar quattrocéto paf  
fi,e ineffa vn fonte d’acqua copìofa;  
ne vi fi può le no g vna via affai àgufta. 
falirc. Chiamali quello luogo la Carbo 
niera. conia cui fortificatione egli affi-

cura



curò dalle efcurfìoni hoftilila Sauoia 
Di quelli rempi Henrico Imperatori 
per flabilirfi neil’Imperio, e per preii 
der la corona,venne con vn groffoclli 
cito in Italia» Gli fi oppofe vicino àVe. 
rona,con più animo ,/che potere3Ar 
doino. ilejuale perduta la battagliaci 
t iròàPauia;  ediqua àlurea. Henrico 
paflando in iz i , riceuettela Coronai! 
Regno d’Italia dall’ A rciuefcouo dilli 
lanose fcorfa la Lombardia* e r a (Tetti- 
tele cofe , che alla m adia  Imperate 
apparteneuano^ ginnfe a Roma;«| 
fu da Benedetto Papa folco ne mente cJ 
fonato» Partitorimperatore d’Italia, 
Ardoino rinuouòla guerra ; prefeVet- 
celli, e Nouara; mife la (Tedio à Como; 
e con varie fcorrerie vefsò Milano,cil 
Miìanefe. diede anche il Vefcouatoà 
Affi  a Arderico, fratello di Manfredo, 
Marcheie di qila Città.Di chefdegnaco 
forte f  A rciuefcouo di Milano , la cui 
giuridittione pareua in ciò violatacele 
preffa^ fi accampò folto Affi  5 e conaf-
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tedio molto ftretto,riduceil^efcóuo» 
d i  Marchcfe à neceffita di domandar
perdono, e pace. Per la qual cagione ,
Ardoino,che fi vedeua eiset intrato in 
vna imprefa unuldbilc,fopratatcoda
i nemici, e mal fodisfatco difeftelso, 
non {blamente la pretenùoné deiKe- 
<rno d’Italia abbandonò , ma fi mito 
anche dal fecole, nel muniftend di Fru­
tteria, pollo nel territorio diTodno. Ira
tanto Ridolfo,Re di Arles,datoli tutto
in preda alle voluttà, e alhotid > haue- 
na ogni riputatione prefso a i fuddiu 
perduto -c perche figliuoli  ̂a cui vna ta 
ta fucceffione la{ciafse,non haiteua^no 
era chi diluì ftima faccffe.Ogpi Vild se 
za nfpetto delle leggi,fenza riguardo 
del Rèa fari farti fuoi, e ad accrefcere 
ilfuoparticolare afpefedel ben publi­
co, attenderla, li perche c(lo,noti tanto 
per migliorar la (uà conditione * e per 
ricuperar fautorità, quanto per Vendi-- 
carffde i (additi, e per far loro difpettoa
fi pofe in cuore difpogiiarlidel RegiiOi, 
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edmueftirne Henrico Imperatore 
nipote. A quello effetto andò in A 
tina,ouefu daUlmperatore magnìfici
mente riceuuto.Stipulato il contratte

+  ̂ ___ _ 1>TRidolfo ritornò a Vienna ,e i’Iinpc., 
tote fi mife in ordine per venire api 
glia re il poffeffo del R egno. Ma i Bar: 
nidi Borgogna, e di Prouenza, fdegm 
ti, che il Re li folle lenza loro participi 
rione, à si Urano partirò indótto,rad 
mano alle arme,fi oppolero à Henrico\ 
che già era giunto à Bàfilea *,e gli 
direno il palla rinati zi. Nel che gre­
mente fi oprò Beroido , che Come 
uè Ditmaro, Vefcouo di Mafpu-rgo, 
il chiama (  come vuole Àlfonfo 
ne Vefc òlio d’Albi ) Vilermo, era il 
me miniftro del Re, e in fatti padrone 
del R egno: e poi Soggiunge. Vìllerm 
(fomes,de qm pr àdixi\mile s e fi Tfegisin 
ik~>& dominus terra in re : &  in 
nemo vocatur Comes, nifi is qui Ducis 
pofjìdet : &  ne illius poteflas m hoc regioni 
lomims minueretur> confido, g  asiti li



tU maie/iati reluclawr. Onde fi compiei! 
delafuprema autorità,enputatione , 
alla quale Bcroldo con la fauiezza,e col 
valore era falito. è in vero gran faggio 
d’ingegno 3e di virtù da vn caualnre * 
che in vn paefe ftraniero fi porti in ma 
niera, che li faccia e amare, e (limare . 
perche non ha uè lido egli aiuto dal pae 
fe,oue è foreftiero, bifogna,che habbia 
tanto di virtù,e di ferino in fesche al ma 
camento degli aiuti edemi (upphfca. 
come auiene alla Fenice : la cjual per ef 
fer di forma belliflìma, e di colore ( co- 
ine dicono ) vaghiffimo , non si tofto 
compare, che ella d fa per tutto da gli 
altri vccelìi rimirare, e corteggiare. Ma 
tre gradi di pprfcttione pud vn perfo-r 
naggio,fuor di cafa fua , dimodrare. 
Alcuni, per la deltrezza dell nigeg|io, 
piegano io maniera ài e o liaimi,e à ig u  
di altrui, che fi fanno vniuerfalmente 
amare» Tal lù Alcibiade, che fù d’inge­
gno cosi ffeffibile , e alfoccafiane pie — 
gheuole, che à ogni paefe la fua vita ,

vitto*
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vitto , vcftito-, portamenti accorata 
daua, fi che egli poteua meritamemei 
re, di edere non tanto Ateniefe, opn 
to  M ondano, Eram Atene vezzofo 
in Sparta feuero, in Afia f a f t o f o .  J|[c. 
condo grado è  d i  quelli forefticri 5cl( 
non fola mente fi fanno per Raffilili, 
c piaceu olezza amare ,-ma anco p e ri 
grandezza della virtù,e d e l W n g e g n o l  
mare. Altri, oltra alla ftima acquih, 
confeguifcono anche automa talché 
ne ottengono il maneggio della Icp 
jblica,eil gouerno delle C i t t à , o u e f u r  
nano,com e Seruio Tulio di Romfcif 
quello grado fajito era B e r o i d o .  Imp 
roche, oltra alla beniuolenza, c h e  filli 
ucua con la destrezza d e J T i n g e g n o , a c  
quiftato -, oltra alla riputarione , nella 
quale era con la grandezza d e l l a  virai 
montato , gouernaua i l  Re ,e il reg n o j 
(com e fi luol dire)à bacchetta:pero- 
che egli haueua l’iuuidia co l valore,e l ­
eni ulatione co* meriti fuperato, e adii 
il vero io (timo-,che tra le opere dellav;:

ui



tu ciuile, grandiffima fi*t ciucila , che fi 
acquifta nputatione fuor di caia : e fe 
anc he dominio di terra,e ftato confe- 
guifce,

,»Attingit folium Iouts3($f CodefttÂ etitdt*
In quefto mentre Beroldo,percne pre- 
fentiua, che i Piamontefi neiJa Moria- 
na ingroffauano, e che erano daffaltar 
la Carbonera rifoluti, paisò al foccor- 
fo di quel luogo, e hauendo conlafua 
preftezza prcuenuto , e con l’impeto 
Igomentato gli auerfari, gli mifefacil- 
méte in difordine, e in fuga. Onde gua 
dagnando Tempre terreno,fece (opra 
vn faifo rileuato , il forte di Ermiglio - 
n e fabricare. Quiui mentre egli Papera 
follecita, i nemici veggendo, che fe no 
faceuano qualche sforzo maggiorerà 
rebbono affatto cacciati fuor del paefe* 
mifero infieme tutte le lor forze, co vii 
groffo corpo di gente, venuto di nuo- 
uo di Pia monte ; e fi auuiarono verfo 
il monte della Pietra, per impedirne la 
fortificatione. Ma Beroldo,confidato

nel



nel valor. deTuoi , benché affai inferio 
dinumero*,pa fiato il fiume di Arce 
che era aliai baffo,con la gente fchie, 
ta, mite col fuo ardire tanta paura ne 
nemici,  che filmaio no più ficuro pt 
loro il ritirar fi,* che il combattere. Oi 
de trauerfando la terra di S. Giouanni 
non fi fermarono fina tanto, chcfiij 
dero al paflo di Ses, che è moltoafpro, 
e difficile,anzi inespugnabile, e iliaci 
fo. Beroldofi fermò alcuni giornulj - 
Borghetto ,  per vedere di fpuntai/fi 
quelluogo: ma hauendo con Felpa 1 
za conofciuro , che ogni sforzoenì 
ciò inutile, fi voltò allerte, Lafciò n 
parte deliagente al Borghetto:colid 
f t °  egli s’auuiò verlo Modali a spalli» 
do tra Un zie s,e Ter min ione , fi appiè- 
fintò alle fpaJle de gli a neri ari; che di 
quello f i o  improuifo amilo (pallenti 
ti, abbandonarono il paffo di Ses, clic 
f i  incontanente dallegén diBeroldoj 
reilate al Borgherto,afIalito, eprefo.
1  nemici ii mifero nella vicina valle inj

b ac-



battagliare Beroldo,riunite lefaegen- 
apprcicntò loto ,c fi venne alle ma 

ni. Durò la zuffa lunga fiora. impero-
che,oltra, che i Piamontefi non ce de­
viano di numero,conofceuano anche , 
chela fuga per la ftrettezzadi quel pae 
fe , riufeirebbe loro pencolofa . Stando 
dunque efsi faldi,e fermi, e in maniera , 
chefegno alcuno ne di fiacchezza,ne di 
piega in loro non fi feorgeua ,fi fpinfe 
manzi col fior della nobiltà Beroldo *, e 
radoppiando a deftra, e a fi mitra i col­
pi,aprì Tordinanz-a de i nemici, e gli mi 
fe in rotta, nella quale ne fu fatta tanta 
ftrage,che ne retto ilpaefe affatto net- 
co,eìibero. Beroldo,conofcendo,che le 
vittorie fono tutte grane di Dio ,,che le 
concede àquelli,eh effo per miniftri del 
la fu a giuftitia, ò per vafi della rmferi- 
cordia, bora per caifigar gli empij,fio­
ra per confolar i buoni, ha detto, diede 
ordine,che fi fabricaffe vna bella capofi­
la à Cerdiere, oue fi era combattuto, à 
gloria di Dio,forco il titolo di S. Loreti

D zo,
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2 0 ,martire glorio le  ;nel cuigiornofc 
ftiuo pare jchela  Cafa di Sauoiafiain 
pofleffodi gran vittorie. Imperoche,o| 
ere a quella,con la qual Beroldo finea! 
h  guerra di M oriana im pofe, 
m ici Filiberto vinfc lafom ofa batta *]# 
d i  Sanquintino*oue parce morta , parte 
cartina infinita nobiltà Franccfe,rima’ 
fe, e ne fegui poi la pace; nella gualcali 
e M adama M arg arita , ferrila del Re 
H enrico U* per moglie ottenne, elofa 
lo  rihebbe, H or dopo la giornata/// 
Cerdierela M oriana , che perle lun4v 
guerre era fiata incredibilmente vedi­
la* e a Somiglianza di vn deferto recâ  
ta, comincio a ripigliar fia to , eà ritor­
nar nel fiio flato  prim iero, Al qual è  ' 
fetto Beroldo diede ordini bdliflitni, 
OndejpopoJEfictiri di fiauer à godere 
quietamente il Suo,prefero ardire diri' 
patria re, di ri fiorar le cafearfe,ò dittine 
le, di ricoiiofcer le loro ville,di coltiuar, 
c di Seminar ilo r  cam pi*edi attendere 
alte ^Itrelorp bifogne . Ne fi potrebbe



leggiermente elprimetc>quanto obliga­
ti à Beroldo,e per la prodezza militare* 
e per la prudenza ciuilejreltallìno» E in. 
vero la durezza nell arme poco gioua * 
fe non è dalla prudenza politica fecon­
data, Ciucila ci libera dal m ale, quella 
ci apporta il bene : quella da gli aflfalti 
bollili,quella dalloppreHìoni domelti- 
che .'quella dalla forza arm ata, quella 
dalla maluagita in tellina ci difende. 
Quella le mura contra le oppugnatio­
ni de nemici^quefta le cafc contra g lu i 
fulti de i compagni protegge : quella la 
Republica col ferro afsicura, quella cq 
le leggi fabbellifce. Il perche i Greci vo 
lendo accanare , che la guerra,e lapace 
hanno d'aiuto fcambieuole tra (e bjfo- 
g n o ,lsvna e l'altra a Pallade attribuirò 
no -, e lei e Polemica , e Politica chiama­
rono. Il Marchefe di Sufa hauendo h  
rotta de?fuoi intefa-, e temendo non Be 
roldomon contento di hauer ricupera­
to per il Redi Borgogna la M oriana, 
per vendicarli della guerra pallata, ca^
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lafTein Piamote,tene vnaaffembleade 
Prencipi fuoi vicina elor dimoftró,clie 
pchc la vittoria fuole gli animi gonfia­
re^  à diflegni immoderati inalzando- 
lituano percola certa tenere, che Berci 
donò cotéto diiauerla Morianaalfuo 
Signor rac'quiftatad fuoi pefieri allato 
qaifta del Piamotele de’paefi vicini effe 
derebbe. Onde era neceffario di preue. 
nirlo,e di rinouar la guerra oltra ai mo­
ti , p no l’hauer à foftrire di qua dai mo­
ti. Dim oftro loro di quàto maggiori 
n o , e pericolo farebbe la guerra moli j: 
d ai Borgognoni al Piamotele all-Italia, 
che no era quella,ch’efsi loro nella Mo­
ria n a m offa haueuano. N on e il ere via 
nifluna più facile perafsicurar le cole 
loro dalla cu pidità, e d a l arnie effe’ Fran 
cefi,che il mantener la guerra viuanelle 
loro corrade.altramente efser necefsa- 
rìo,fe non di riceuer il giogo di quella 
natione*,almeno di patirne fmfolenza, 
i auaritia , la libidine. Cono Iute final­
mente, che la guerra ò fi fa, ò fi patiìce.

la fa.



la falchi la porta in cafa altrui; la patir 
{ce,chi la riceue in cafa fua. Le guerre 
vincerfi cola preuentione,e con la di- 
uerfione : nella fua propofta effer l’vna, 
el’altramaniera di vincere, perche cpl 
portar la guerra nella Moriana, e li pre 
ueniuano 1 diflegnide gli auerfari,efi 
diuerriuanoaltroue. Con q u e l le , f i l ­
mili ragionici Marchefe non folamen- 
re à quei Prencipi,che Tarme im pugn af 
fino, ma che Timprefa neceffaria alla fa 
Iute propria ffimafìino perfuafe j e di 
più, à ledergli gratie della cura, che del 
le cofeloro fi prendeua,grindufse. cosi 
effendofi ogn’vno à gli Itaci loro ricon 
dotto,mifero infieme quel m aggior nu 
mero di fanti,e di caualli, chelor fù poi 
lib ile ^  ne fecero la mafia,e la rafiegna 
alla Noualefa. Beroldo,che all’horajì 
Laneborgo foggiornaua, di vn tanto 
apparecchio d’arme,che fi faceua con­
tra lui, auifato,fenza lentar punto del­
la fua naturai brauura, di farfi incorro 
ài diflegni de nemici, e di moftrar ani-
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Hio (" ilche rare voice fuole nelle guerre 
fallare) fi difpofe. Salì dunque con tue. 
ta la fua gente il M onfen is,'& eiTendo 
arriuato fu la cima , chein vna piana, 
ra,luga poco meno di due leghe,fi fpiC. 
g a  ; inrefe dalle fuefpie,chei Piamente 
impartiti dalla Noualefa,erano allaFer 
riera vicini. Onde ,hauendo eglimeffo 
la cofa in confulta,fù  da tutti ifuoia 
pitan i confortato, di far alto alle Effe! 
le, luogo fortifiìmo di fico. Non fi w. 
fto vi era egliperuenuto,che fi vidàtr 
rinfegne de’nemici {ul colle Aynando, I 
vencolare. AH’liora Beroldosveggeii(lo 
che i Piamoli cefi à paflar manzi,e àgili 
dagnar il monte s#appreftauano ^eb­
be animo di Valeri! del Vantaggio del 
{Ito, e di correrlorOjbenchc molto infé 
riore di numerose di forze,addoflb.Ma 
p erl’auifo della m aggior parte deTuoi 
capitani,à quali pareua di gran perico­
lo randelliate con sì manifefto clifauà- 
taggio , non pur quella giornata, mah 
M oriana iftefia *, e che non fi doueua di

h *



leggieri quel pofto,nel qual fi trouaua- 
flofpcr la fua fortezza , abbandonare * 
fe ne attenne, benché in ciò egli per la  
grandezza dell animo, molta difficolta 
fentifse , e certo non fi douendo venir 
àgiornata,anche con buona occafio- 
t,c, fe la neceflifi non ci aftringe ; quati 
to meno, oue fi corre pericolo m anife- 
fto di perderla giornata,il paefe,clo fta 
to ?firifoIfe dunque Beroldo di fortifi- 
carfial patto delle EfTelle, e di afpcttar 
iui i nemici, che già fi auanzauano : e 
con grida,e con ràpogne iB orgo gn o ­
ni aizzauano, AlFhora fi fè loro feroce 
mente, e co* dardi,e co* fafsi incontro * 
Quiuidall’vnaje dall’altra banda mol­
ti parte vccifiqmrte feriti tettarono. Ma

forche il numero de3 Piamodtefi di gra 
unga quel de,Borgognoni eccedeua,l& 

zuffa andò piu in lungò di quel, che al­
tri ttimato hauerebbe, in rnezo delia 
quale Beroldo cacciatoli tra le prime 
fila deTuoi,hora Co lettempio , hora co3 
conforti,dettò talmente gli animi,e Far

D 4 dire



direloro,che gii auerfarifià quali lertez 1  
za,e la difficoltà del luogo,era d’impedij 
mento,e di trau aglio gran diffinio, (ni all 
{ime che il Sole, e con Tardore gli affligi 
gena,e col riuerbero di quei (affi b i a n ­
cheggiati gli abbarbagiiaua, e no irgli 
trauagliaua poco la fete, e dalla fatica) 
e dal caldo cagionata )  cominciarono 
pian piano à ritirarli, con animo diri- 
metterli in quel poco di pianura,cheli 
vede lotto il (affo delle E (Ielle il chef! ! 
fuccdle^ ma non fenza danno. Hortf j 
fendofi efli nel fondo della valle feri 
ti, Beroldo contentandoli d’hauerlitio 
fioratamente ributtati, lai ciò' che iltem 
po,e Tafprezza delTinuerno,che$’auiii« 
cinaua,e la difficokà delle vittouagìie, 
e falere fcommodità di quel padelli 
guerra terminafferò . In vero vn b u o n  I 
guerriero non può meglio l’accortezza 
fua dim offra re , che m metterei b o i  
auerfariin neceffitàdi combarterecol 
tempo , che fi come è fede! amico di| 
co lo ro , che fi vaghono della opporti T

mia I

________________________________________________
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nità-, così è nitniciffimo di quelli, clic fi

„,uouo„o  fuor d'hora. 1 P i .m o ™ »  
. . .  potendo elS U Je l ,“ *
in vn luogo olcra modo diiagimo ,io f 
portate, e non veggendo di che pro­
fitto lor effer poteffe il pai lungamente 
dim oram i, prefero finalmente molli­
none di ntirarfi alle cafe loro: e Berol-
d o , eden do fi con poca gente, ma con 
molto ardimento d’vnà groffa guerra 
felicemente fpedito , ritornò a Lane- 
borgo,e di la à Aquabelia. Veriflimile 
cofa è ,  ch’egli finita la guerra, che gli 
era ftata m olla, per afficurarfi tanto 
meglio da gli affalti de^fPrecipi Piamo 
tefi , a’quali eglihaueuacotanto , eie 
forze, e Tau corica diminuito , caia (Te a i 
danni loro, e le terre di R in o li, e di Pi­
llatolo prendeffe: delle quali terre lui 
eflere flato padrone, attefta l’infcric- 
tione,chefi vede ancor hoggi nella fua 
fepoltura . Imperoche à ii fatta im- 
prefa, e le ingiurie de 1 Piamontcfi l’in- 
citauano , e 1 opportunità di far bene

i fat-



i fatti Tuoi lìnuitaua. Haueua e?ilf« 
ciato i nemici fuor della M o n a c i  
ueuagl, dalle Effclle ributtati- J

T {CP o U ì r v c e l I dd l c a r c g ] i o I t r a ? s i > f « «a 1 popoli , e idanni,recati alpacfct 
guerra alla cala de i nemici portalo  
tenerli nella difefa delle cofe propricol 
cupati, toglielTeloro l’an im o,elefa.

T u j l t f f  A kr  ‘ Ma C0me(3Ucfll
f C n / 0ffCda lul maneggiata , no,,

e p o  diamo n o i, per mancamento! 
fedeli Icnttori dar ragù a ubo ; neri 
quelli,'che han fondato Signorieffuin. 
no talmente in adoperar il braccia! 
m aneggiar l'arme occupati, chea» 
,p Cj°  P erlop iù , tempo òdi feritici 

effi medenmi le lor cole5o di porgere!, 
modita di ciò fare à gli fcrittoriò lor 
p o  eii poi abbondando d ag ia } p e r  ho 
Ji orar fi della virtù de gli ancecelFon.de 
j3 r Crano bene, che le prodezze di quel- 
1 lano a^a irn mortalità eonfacratr, 

^panon poffono per fnancarnéfocTin-I T O r m    rC r* ^
u cosi veggiamo 

che
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che i principi) de gli Arenici., e de'
inani 3 e le cofedi Tefeo , e di Rom olo 
hanno più del buio,che del chiaro,e pni 
del fàuólofo 3 che deirhiftofico < Hor 
Betoldo hauendo lo Statò di Borgo­
gna dalle-'àrme de gli emoli* e de nemi­
ci difefo;e im pediti che fotte Alettìaii 
ni non alidade ; lafciàtò il goUerno di 
V ienna, e del Delfinato à Vmberto , 
fuo figliuolo,egli mólto della Moriana 
fi dilettò^come di quella^one haueua il 
futì Valore dinioftro . Aètefe grande­
mente ì  ornarla dileggi* e a ripulirla di 
coftumi* Venne intanto à morte il R e  
Ridolfo * che perla fua baflezza dalli- 
m o>fù detto il daptìco . con la qual 
occafione Betoldoiquafi arbitro affo- 
luto della Borgogna^ del regno d’A r- 
le rimafe . benché ciò poco tempo du­
rale . Percioche fopragiunto ancora 
egli daifvltima neceffità -, palsò nella (u- 
decta Citta all’altra Vita , e fù fepolto 
fuor della Chiefa di S. Honorato ,oue 
fi honora ancorhoggi il fuo fepolcto *

come



6 o B ero ìd o „

com edi vn pcrfonaggio faafo:e fif 
ma , che à (ua interceffioneDio Ufo 
molte pedone dal ma] caduco. Catct 
na de’Medici, Regina di Francia^, 
tata in quella Città,mentre Ia Lingi 
d o c a ,e la  Prouenza vifitausf,nonsòL 
per cupidigia^ per curiofità 5fecep. *7 
fepolcro aprire-,mà non vicrouòcofs, 
che le piace(Te,fe non la fpada di Ber:., 
do , con le guardie, e il puntaldelii 
dro d’argento , indorato, e vnacw. 
na pur d’argento indorato attaccai 
alla fpada, che fi ftima fèruiffedìw 
co llo .

Gli anni della vita, miliria,Signo­
ria fi pedono dalPEpitafio,
. che fi vede ancorbog 

gi nel fuo fepol­
cro com ­

prende 
r e .

B e n e  ’



B E N E :  P A V  S A N T I .  I N .  P A C E ^  
E T .  M E M O R -  I. O.  V.  P. Q V  I. M l -  
L  I T.  I N T .  A Q V 1 A N O S .  A N N O S .  
X X V I I I .  P R O  D O M .  A N .  V I .  
P R A E  L A N C I  A R I S  S E G .  ]  ] ]  ]  -S.  
P I R .  A N .  III . C O M E S .  R IP E . A N .  I. 

, C O M .  M A V R .  E T .  T I N C .  A N .  l i t i .  
* V I  X . A N .  X L X X V .  P R A E S I D I A .  

C O N S .  l f  11.  M E R I T O  D V L C I S -  
SIM O . :

Q u e l l o  Epitafio è da Àlfonfo Dei- 
bene nel Tuo Libro De Regno Burgun 
dis cosi interpretato,

1 Q  E  N  E  p atifanti in pace3 ($f memoria II-  
I  J  la f r i  optimi Viìlermi Prxfe&t : qui mili­

tami inter eAquitanos digititi odo annis,prò- Do 
mino annìsfeX) P rdm cian s Sebufianus P ine- 
rolij annos tres3 Comes Ripemlàm annum 1mu3 
Comes M a rn a n e , &  T n ncafin onm  anms 
quatuor.

Ma , altri interpreta quelle lettere 
I. O. V, P. così. In m B tff mi ^Optimi V ir i5 
Prtifim . A l tri c o s ì ,  j ( m ptm m is Othonis
Vicario Perpetuo, vel Prom m idt.

VM-



V M B E  RTO
E r o m p o  hebbc (come 
ftima ) per moglie 
figliuola di Oc ho ne. Duci! 
diBauiera, efori

pone 5 che fu poi Papa Gregorio l; 
due figliuoli,c vna figliuola 11 partorì, 
Ja figliuola fù maritata à Qtho-nc,Coa- 
te di Maeone, i figliuoli furono V f c  
m o5Prefetto d’Arles ( che in vrw gioi- 
nata,fatra con Gotifrcdo Duca i L o -  
renajirefto^come fcriue Si gis berret­
to l’anno millefimo decimo quarto)? 
Vm berto Prefetto di Vienna. Odone! 
gli nolo di Vilerm oj fù Conte di Proé 
za. Q uelli procreo vmaltro Odonc3cb 
fù padre di Gilberto, che di due figline- 
le,ch’egli hebbe Ifid c , e Dulcia, mariti 
quella con A lfon fo , Conte di Jolofai 
quella con R im on do Berengario3Con 
te di Barcellona, e quelli hebbe in dote 
Ja Contea di Pro uen£a,fuor che lana­
ta d’AnignooG e qualche altra colettai

qu$°



quegli hebbe gli Staci olcra il Rodano « 
le quali cole Alfonfo Delbene,Vefcouo 
d* Albi,delle cui fcritture noi ci fiamo in 
quella parte feruiti, fcriue hauerle ca­
nate dalla Camera de icontidella Pro- 
uenza. Ma con più felicità fuccelTe al 
padre Vm betto, fecondo genito di Be 
roldo, peroche la fuapofterità fi è g lo - 
riofamete finoà kepi noftri, jppagata , 
e parte con l’arme in mano .parte con 
alcidìmi parentadi, tra le prime caie 
della Chriftianità mantenuta » Q uelli 
per l’eccellente candidezza delle mani 
fu detto Vmberto Biancam ano, del 
qual fopranome credo follino inuen- 
tricile dame della corte,chea Umili co- 
fette fogliono ordinariamente mirar 
m olto, Benché ,fc vogliam o dir il ve­
ro,nela bellezza, rida candidezza del­
le mani fon di poca perfettione in vn 
corpo,conciofia cofa, che le bene Thuo 
mo non e tra gli animali prudentiffi- 
ino, perche habbia m ano,com e dice- 
ua A  nailagora, l’hà però , perche egli è
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tale, èia mano vn'inftromento vniuet 
iale, acconcio a far ogni cofa . E fi co. 
m e  tra gli Angeli quello è cTeccèllentl 
fimo intendimento , che con manco 
fpeciepm cole comprende, coltrigli 
animali, quelli fono attillimi, che con 
meno inftrumenti operano ciò, chela, 
neceffita della vita richiede. Quake 
EElefante, che della probofside in ogni 
fuo bifogno fi vale , mà (òpra tutti! 
huomo à cui la mano è in vece dopi . 
in iiru mètodo coni e Ariftot. dice,in 
mòto anteriore à gli altri inftrui 
Ma la càdidezza delle manie fegn 
co plels'ione delicata,e ben còpofta,ec 
b ar u ra n o  bil e, e g  e n t ile 9 h u ma n a, e k- 
nigna. . Nel medefimo tempo fiorini 
in Fiandra il Conte Bai do trino, detto 
Bellabarba. H ebbe-Viti berte dalFlm- 
pera core linueftitura della Monain, 
della quale (uo padre haueua hauutoil 
poiTeffo, con titolo di Conte. Impeto- 
che dimando egli i (eruirij, eToperefat 
teda Beioldo perla conferuacionedel



rcenod’Arles (otto l’Imperio , quanto
conuenmavvolfe, già cbc non poteu*
lui medefimo rieonofeere , nella perio- 
na del figliuolo almeno ciò fare-, e con 
automa Imperiale confermar nella tua 
pofterità il dono fattogli da i Re Are- 
la ten fi e darli quafi lu m e, e rileuo con 
titolo di Contea, che era in quei tempi 
amplifsimo. Alche lo molte ancorai! 
defiderio, che egli haueua di alsicurare 
à fe j e a gtlmperatori feguenti il palio 
delle Alpi. Hebbe Vmbcrto per m o­
glie Adelafia > ò A achilia, figliuola di 
Manfredo,Marcbefe di Sufa,che gli par 
torìAmedeo primo, M aggiordom o del 
Regno Arelacenfe,e Othone, Marchcfe 
d’Italia, come dimoftra Laberto Scaf­
ila burgefe. in qual dice anche, chefen- 
dofi accodato al Monfenile Henrico 
Quarto, gli venne incontro la fu a fuo- 
cera,e’l figliuolo Amedeo .Quorum in illis  
Regionibus auctoritas dartfjìma, ftj fojjejfiones 
arnflil]tma,& nomen celeberrimum erat. Dal­
le quali parole fi comprende,che A me-

E  deo^



deo, e Othone furono fratelli,c che Bei 
ta moglie di Henrico non fù forellaij 
Am edeo ( come alcuno ha Tcricto)mal 
figliuola del fratello, perochefe bene!- 
la fù da principio a lll m perato re poco 
grata, come il medefimo Làberto ieri, 
ue .* e perciò egli liebbe animodiripti. 
diaria ; nondimeno per non dar mali 
fod isfattioneai Prencipi d’Alemagoa, 
e per non prou ocarà  far vendetta dii 
vna tanta ingiuria i parenti della eh. 
na,la  cui potenza era grande, le mib 
n e; e fi riconciliò con lei: e nhebbek [ 
figliuoli .ma fichi, e due fem ine, Ma fot 
cafione del parentado col Ma re beici 
Sufa fi fu quella , M orto Beiroldo,il 
M archcfe,à culle difdette della guerra 
pafTata,non la prudenza, ma ben finii 
dia^eTodio molto accresciuto haueua-, 
n o ,rin u o u d  la guerra contra il Conte 
di M oriana. ma ftando il Conte fui va. 
raggio de i fiti, e non hauenHo il Mar- 
chele forze da (puntarlo,la guerrafii 
dall muerno foprauegnenteterminai

efe



e (e bene il Marchefe ritornò l'anno fe- 
guentc allarme : nondimeno per la dit- 
ficolta de i palli>non gli riulci cola 3 eh 
cali diffegnaffe. Onde fentendoh ag- 
grauato dalla vecchiaia 3 per lafciari 
fudditiin quiete,e lo fiato in ficurez- 
za^hebbepenfiero di maritar vna iua fi 
gliuola vnica,chiamata -A deligia 3 coi fi 
gli uo lo del Marchefedi SaIu zzo :ec iò  
per fortificar contra il Conte di M oria 
na ìfuoifudditi. M ahauendo c ió iC a  
ualieri delfuo Stato intefo* Tandarono 
à ntrouare -, e con bella maniera gli di- 
moftrarono 3 che quel matrimonio no 
ficurezza3e pace.ma difturbo,e penco­
lo perpetuo à i fudditi apportarebbe. 
Imperoche prima il Marchefato di Sa-» 
luzzo non era cosi gran de3che allo fla­
to antico vantaggio notabile ò di gen 
te3ó di fortezza > ò d altre forze aggiun­
gere. cociofia cofache fe ben nelle guer 
re pafiate 3 egli s’era delle forze di quel 
Marchefato^come delle proprie 3 in vir­
tù della confederatione , leruito; non

E z gli



gli era però flato potàbile nèla Moria 
na mantenere, ò ricuperare , nè le terre 
di Pinerolo, e di Riuoli dal Cote di Mo 
runa difendere. Si che con tutto il pare 
tado col Marchefe di Saiuzzo, egli lo 
flato fu o , cosi debole come era flato 
per Padietro, lafciarebbe. Onde molto 
m iglior partito a lor pareua , appaien- 
tarfi col Conte mede fimo di Moriana, 
che con altri, perche di vn parentado 
con altri,altro profitto non fi trarrà 
becche di far a cquiilo di vn amiconi 
il parentado col Conte di Manana,k 
importàtiffimi emoluméti arroccare!)* 
be.T vno era, che fi toghe.ua vii nemico, 
1 altro, che fi accjuiftaua vn’arruco/acé 
do,che il Conte di nem icò, ch'egli eia 
fi mall’hora flato, e amico, e parente di* 
uentaffe :e le forze di Moriana co quel 
le di Sola vivide : e di due ilari vno nefa 
cede. Egli è neceliatio àogni h uomo il 
cenere à freno la colera , e il Temperare 
lo fpirito della vendetta,cbefuolefpef- 
&  volte i animo accoccacele

dliuo*



denomini anche accorti, dalla diritta 
ftrada deuiare -, e per co n fe ren z a ,! lo­
ro affari corrompere, e i negotij lgom i­
nare. Ma quanto glhnterem de i Prenci 
pi fono maggiori de gfinteieffi de par­
ticolari, tanto conuiene, che la paflio- 
ne,e la vendetta meno nelle coniulte di 
quelli, che nelle deliberationi di quelli 
vaglia. Onde ,fe bene à voi parerà cofa 
dura, e di difficile digeftionc il dar vna 
figliuola cosi bella,e (aggiacco vna he-, 
tediti cosi opportuna,e ricca,à vn Preti 
cipe,del qual voi vi (limate grauemete 
offefo, e mal trattato : nondimeno, per 
che al fine,che vi fete propofto,della tra 
quilhtà,e pace dello Stato, e de’ fudditi 
voftri, è di gran lunga più vtilc Tappa- 
rentaruicol Conte di M orianaie  per 
quella via radoppiare cTampiczza, eie 
forze dello Stato, che il prender qualu- 
que altro partito, conuiene, che voi in 
ciò moftriate,che la ragione può mol­
to piu nelle voftre rifolutioni,che la paf 
fione. Nel che voi grandiffimi Rè imi-

fi $ tarete»



farete; ChePrencipi furono maialino, 
do ò più %  m i , ò più accorti -, che 1R0. 
in a n i, e che Rom ulo fondatore del 
grandezza R om ana ? H or Romulo ac 
cettò i nemici; à parte della Città,e'dj 
R eg n o  in q u elM eilo  giorno,nel quale 
haueua con lor combattuto. Dicheno 
fù  mai opera tra le politiche,di pruden- 
Za, è di fauiezza m aggiore. Perciò Ari. 
ftone Spartano ad vno,che quel detto 
di Cleom ené,quando egli demandato, 
Q ual fòffe Pvffitio del buòn Re, rifjofe, 
giouaré a gli amici,e nuocere à nem, 
ìm m òderatam entecelebraua -, Quanto 
jn egìiò ,A  huomo da beffe-, fdiffejègio 
uare à g li am ici, e far pace co’n emiri! 
3e pécchie traggono da herbe, anche 
am are fuccò dolce, e foaiie r i medicica 
nano medicamenti faluteuoli da gli 
animali veleno fi ,en e compongono le 
lor teriache,* e i Poeti finfero , che Peleo 
guariffe della ferita con la ruggine dei* 
Thafta d’Achille,che l’ha usuaferito. 
N on è cofapeggiore à yn Precfpe,che 

- ““  ~  “  Hiauere



Thauere va nemico fcouerto.tnaffime l  
i confini. Imperoche così fatte nemici- 
tie ò con guerra manifefta , ò con mine 
fecrete,òcon gelofia5e con folpetto per 
petuoj rodono , e confumano gii flati? 
gli tengono in fpefa grane, ein traua- 
gfio. feruono di rifugio as fu dditi mal fo 
disfatti ; diricouero à contumaci,dsafi- 
lo a ribelli, non gli lafciano finalmente 
ne frutto di pace godere , ne gufto di 
quiete, e di Acutezza fentire. Che confi 
glio dunque più vtile allo fiato,più fiala 
tiferò à i popolile più honorato anco al 
la figliuola, e che pofia maggior riputa 
tione difatiiezzaà voi arreccare,potete 
prendere,che di collocar e (fa figliuola, 
nel Conte di Moriana', efodio in beni- 
uolenza, la nimicitia in vii ftretto pare 
tado, la guerra in pace perpetua trama 
tare? Voihauete penfato di apparai- 
tarui col Marchefe di Saluzzo, peraffi- 
curar il voftro flato dal Conte di M a­
riana: quanto meglio Untento confe- 
guirece,cioè dal fuderto Conte lo flato

E  4 affi-’



l z
aflìcurarete,dando la figliuola à lui, 
alMarchefe? H auédoil Marchefec|U{ 
fte, e fienili ragioni intefo , quatito p 
lontane erano dalla (ua prima delibe 
rione,tanto più degne d’efler da luiu 
fiderate, e ben maturate paruero.Onde 
licentiato il C o n fig lio , andò moltola 
propofta loro, per la mente fu a rruolge 
do \ e fé bene fu molto dall’odio verfoil 
Contese daldefideno di vendicarli de 
gli o ltraggi pattati , contrattato?non. 
dimeno cedendo Tira alla ragione,&

{>arere à quello de' fuoi cofiglieri po!| 
e refi rifoìfe di dar la figliuola noni 

M archefedi Saluzzo, ma al Contei 
M oriana. oue fi conobbe, che vn fedel 
configliere non deue mai al fuo Prenci 
pe vn buon autto celarci mai la Verità̂  
anche al fuo fenfo contraria affatto,ni 
feondere. Perche 1 Prencipi (ogìionoal­
le volte più facilmente in vn partito al 
loro penfieri contrano,chem vno'poco 
ditterete,calare* Il che dalla no ulta, eli 
m aggiore in quello^che in quefto>eaal 
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parer loro noli di c o r r e g g e t e c i  mi­
gliorare con l’altrui c o n fig li lituo pri­
mo penfiero, ma diprender nuouo par 
titofprocede. Deue bene il configliere 
procurare di porger il iuo parere, maisi 
me quando egli è c o n t r a r io  difteren- 
te da quel del iuo Signore , in mòdo pie 
no dimodeiìia,e di circofpettione,d ol 
feruanza, e di riuerenza ) m i dall’altra 
parte,far comparitela veritàjeifonda­
menti della ragione-, &  coloritile Veftié 
li accociatnente i, peroche bifognà beri 
che il Prencipe fi a ò di poco ingegno* t 
giuditio* o di animo petUerio* £ mal co 
ditionato, à no arrenderfiàlla ragione* 
che gli fi a modeftaméte efpofta* L ’adil 
latore differifee dal buon cùfigliete * pet 
che quello * diffidando di poterfi nella 
gratia del Tuo Prencipe^cònla verità* di 
natura lua fchiectaje {incera^i-nantene-* 
re^cerca di mafcherarla corifei* e co’ bel 
letti della vanità i quéito dimando q u i 
to fi couieneàa vintile la forza della 
tùà,sin gegn a difauellareitì modo, eh#



ella non fia o d io fa , ma grata perla na. 
tia Tua bellezza, e accetta al fuo Prenq' 
pe. Certamen te,non elfendo cofani®' 
li a di natura fua più bella, e più amabile, 
elle la venta, fe ella o auerbone , a odio 
partòrifce,ciò non può da lei, ma dalli 
in nettezza di chi la prò pone,procedere, 
H or,hauendo il Marchefe befieilpare- 
re de* fuoi co figlieri éflaminato/ilafciJ 
facilm ente dalla ragione convincere, 
Onde fattoli di niìbuo radunare,pai! 
loro in quefta m aniera. Io non fthc, 
che a vn Precipe couenga meno lamio, 
c ille n lo d é  fuoi configlieri, cheilpro- 
prio parere,quando ben non folle ma- 
co ragioneuole,feguire, Imperocfie/eft 
do vffitlò di Prencipe il dar honcfta fa* 
tisfàt riótre a i fudditi  ̂chi dubita,clic 
ciò egli non confcguifca molto meglio 
col condole elidere al lorfauio cofiglio, 
che con feguitar patinata mente il fuo 
proprio parere? Impariamo quello dal 
Sole, il quale fe fa celle il fuo corfo dirit

ficurOjafTaipiù,qua



to egli fia ardente,e chiaro, ma perche 
così fatta dirittura larebbe à gli anima 
li, e alle cofe humane pernitiofo,piega il 
fuo viaggio hora à Settentrione,boraà. 
mezo di', e fi và pervna via obliqua in 
feruitio,e in prò della, natura temperati 
do. Impariamolo da Dio, che quantun 
quefia d’infinito potere 5 nondimeno 
conduce le cofe da vn’eftremo allaltro 
fenza violenza,e forza -, fi contenta fi­
nalmente,che l’opere file fiano (limate 
naturali per la parte, che villano le cali 
fe fecòde-, anzi che ditiine,fe ben daini, 
come da primiera cagione,dipendono. 
I (additi poi con più affetto, le rifolutio 
ni,conformi a!fenfo,e al g iuditio loro , 
riceuono,chelecontrarie,óledifferenti. 
e con più prontezza refequifcono.Hor 
benché il parer voftro circa al matrimo 
nio di mia figliuola, da quefiche mi an- 
daua inanzi per l'anim o, affai lontano 
f ia -, nondimeno non folo faccetto ,e  
l’abbraccio per buono , e per (aiutare j 
ma viringratio dellaffettione, e del ze-



lo , che à parlarmi cosi finccramentevì 
hà indotti $ eàprefentarmi occafionel 
moftrar al mondo , che io non mi reco 
punto à vergognai! preferir, oue fi trai 
ta di ben publico, Taltrui parere al mio, 
Concio fia c o fa , che io ftimo, non me­
no alla grandezza di vn Prencipe ap­
partenere, il valerli del buon configlio, 
che ilferuirfi della fede! opera delio! 
vaflalli. H oraftàdo il Marchefeinque 
fta difpofitione, furono fpediti liuti- 
feiatoriin M oriana , che deflero parte 
al Conte di ciò5che intorno al maritij- 
gip della figliuola de! Marche{e>conliì 
difeorfo, e rifoluto fi era. egli haucnJo 
Pimbafciata cortefemente vdica, e.gli 
Ambafciatori magnificamente trattati, 
prefepiù torto per dar riputatione al 
negotio, che perche non intendeffeli­
bico ilfuo vantaggio,qualche tempoa 
penfarci fopra,e à rifoluerfi . ma inbre 
ue,inftato da quelli Caualieri,cheilnc 
gotìo propofto haueuano, preftòilco* 
fendo-,e fi ftipulò il contratto dello fpon



falitio tra Iui,e Madama Adeligia ( Del 
bene la chiama A n ch ilia ; figliuola di 
Manfredo, Marchele qì Sufia,con la Tue 
ceffione per li figliuoli,che ne nafcereb- 
bono in quel M archefato, e cosi la ne- 
micitia fùin p arentado cambiata. On­
de fi potè comprendere, chele nemici- 
tic de’Prencipi, e per confequenza la  mi 
citie ancora, no fi debbono cole imnui 
tabili (limare$ e rintereffe fpiana ogni 
afprezza/upera ogni difficoltà, rompe 
©gniintoppo. Furono dunque co gran 
diffima magnificenza e del Conte,e del 
Marchefe, e con allegrezza incredibile 
de’popoli,(tracchi della guerra,celebra­
te le nozze. Io ho fcritto quello fatto 
fecódo l'opinione della più parte de gli 
Hiftorici.. Alcuni però vogliono,che 
Vmberto prima del matrimonio hauef 
fegià Su(a conquidalo : e che poi col 
matrimonio, e pace con M anfredo fa- 
ceffie,e 1 poffiefifo dellacquifto afficuraf 
fe. Tra non molti mefi (egui la morte 
del Marchefe 5 per la quale il Conte fi



trasferì con fua moglie à Sufa,enepre, 
fé il poffeffo. Quiui A deligia redo gran; 
da di vn figliuolo , che ella partoripoi 
nella R occa di Ermeglione,e il chiamò 
Am edeo. C osìhau edo  Vmbertoifnoì 
ita ti con vn acquifto così importante 
( Il Pingone vuole,ch’egli anche ilPae- 
fe di Ciables,e de Valleli,e la Val d'Oli 
polle defle J raddoppiato : fpefe il relo 
della vita in ftabilirlo con buone.leggi, 
e in perpetuarlo nella cala fua >colm 
tar humanamente i (add iti. Confide­
rà n do io la conditione de i prencjpti) 
eie cagioni della (labilità, e dureuob 
za,ò fragilità, e poca durata loro, e mi 
pare di poter dire,che ( perche la violeti 
za poco dura) quelli dominijlonofiati 
dipochiffim a vita, nel cui acquiftolat 
me hanno molta parte hauuto. tal fi 
Plmperio di Aleffandro Magno. Ma
qu elli dominij fi fon lungamente man-
tenuti,che per via di giuftitia ,edileg* 
gittim afucceffione fi fono 
òc ampliati. E  s’egli è vero,

conlcguiti) 
che la prude

IV



za di vn Prcncipe, non tanto in conili- 
tuir,ò in acquiftar vno flato fi fcorga > 
quanto in ftabìlirIo,e in fare, che fi p o f 
fa lungamente màtenere , egli deue prò 
curare,che sìnell’acquìftojcome nelgo 
uerno habbia pochiffima,b nififuna par 
tela vioJeza,e la forza Jm perochejfi co 
mei torrentfiperche hanno piu delfini- 
petuofo, e del rapido, durano meno , 
che i fiumi quietile tranquillircosi le co- 
quifte,e le grandezze legittime fono 
più dureuoh,che le violente, e non è co 
i a , chef i aàvn Prencipato nuouo più 
opportuna, che la pace, perche fi come 
per far edifitij ila bili,e fermi, bifogna la
fciar ripofarifbndamenti ; cosi per da­
re ftabihmento, e ferm ezzaà g]j flati, 
colimene procurar,che le leggi, e lo b e- 
dienza dei fudditi, e le buone vfanze 
facciano,per beneficio della pace , alta 
radice ; e piglino forza,e vigore in mo- 
d °, che le gliene foprauegnenri non ìc 
pollino facilmente khiatare, cofa,che 
fu fingolarmenceda Numa Pom pilio,
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fecondo Re de* RomanìjOfTeruata^Co 
ciofia cofa,che hauendo Romolo dati 
principio alla grandezza Romana eoa 
le arm e: N um a poi le diede con la re­
ligione, e con la lunga pace fermezza, 
Nello Rato di Sauoia,fi come Beroldo 
fu m olto  fim ileà Re molo nel gittate! 
primi fondamenti dellaSigooria,conk 
virtù M arnale : così Vmberro mftafc 
lirla con Tarn della toga molto confo 
ma fi confece, fe no che cjuefti,n o t o r i  
tento di flabilire, allargò anche felice­
mente il dom inio, con lacquiftoi'i , 
M arch iato  di Sufa ,acquifio importa­
te molto» Imperoche, fi come la Mo- 
riana,conquiftata da Beroldo, d ie d e t  
fuoi fuccelTori occafionc di a l l a r g a r l i  
tra gli A llobrogi : cosi la con quitta di 
Sufa, di ampliar lo Rato di qua d a l l e  Al 
pi. Credo, che molto alla grandezza! 
Vm berto im portale fvffitio di C o n t e ,  
che egli haueua nella corte, e nel R e ­
gno Arelatenfe. il che fi può facilmente 
comprendere dalle parole, pofte nella

fon*
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fondanone della Chiefadi S.M auritio 
di M altacena, che fi dice hoggi B or- 
ghetto, fatta l’anno millefimo trentèli­
mo da Atnedeo,fuo figliuolo. Le paro­
le fon quelle. Ego *Amedeus film* Vmbertt 
Comitis, il qual nome di Contempo (lo al 
folutamente,altro no importa, che gru 
do di Maggiordomo, ò di Luogotené- 
te generale. Et qui{ comefcriue Ditma** 
ro fcrittor di quei tempi ) Trucis honorem 
poffideret. Lafcio quella dignità ancheà 
fuo figliuolo Am edeo, onde egli nella 
fudetta donatione foggm nge. Sì quis 
hanc donationem inquietarevoluerit, m aula R,€ 
gis centum libras auri componat. La qual dall 
fukiche hà forma,e forza di legge, au­
torità di vn fupremo Goucrnatorc ar­
g u ire . Hor Vmberto morl(fecondo 
il Pingone ) f Anno millefimo quaran- 
tefimo ottauo di Ch rido : cinquante- 
fimo della vita: ventefimo duefimo del 
lo Stato *,e fufcpolto nella Chiefa C a- 
thedrale di S. GiouannidiM oriana„



It

A M E D E O
P R I M O .

I Vm berto nacque Ame- 
deo,che al padre,cosimi 
1 vffitio di Maggiordo­
mo , come nella Comes 
di Moriana ,fucceffe, 

E  perche foleua num erofa corte rene- 
t€p e con honorata comitiua conipsn- 
re, fu chiamato Amedeo dalla coda,// 
che vog!iono,che vna cosi fattaoùji- 
ne hauefle. Eden do egli andato à % 
rona,per baciar la mano à fferico UH 
Imperatore, vn giorno, che i*Imperato 
re era in configho, con la porta,come 
s’vfa,ferrata,!oprauenne Amedeo,cne 
con ia  libertà (olita , fece picchiare più 
di vna volta ali’ vfció. e perché l’vfciere 
sion gli apriua, feguitando egli àbatrc- 
*e ,eà  vrtare,(Im peratore lentiroquel 
f f  a caffo, e romore, do mandò chi fi fot 
le quegli, che con tanta inftanzapio 
£hiaua yì cui fvfci§re rilpofe, che erail

Conte



Conte di M oriana, che fi menaua die* 
ero vna lunga coda di gente, H orsà 
diffe riinperatore,laiciate entrar Juivfc 
la iua coda reffi di fuora ile he h anendo 
il Conte incelo,tutto rifcnt.to, fc la m .a  
coda,diffe,non entra, non entraro ne 
anche io. Il che attribuendo rintperato 
re ajraffettione, che il Conte alla ina ge 
re porcaua,diede ordine, che fi laiciaiie 
col Tuo ieguito entrare y e gli rimale per 
fempre il nome di Coda, Ma fu,dairal~ 
tra parte d’animo ben compofto,e tem 
perato, di che grà legno fu , che fendo 
egli da i Baroni del fuo flato à impren­
der qualche guerra inftantemente ili* 
m olato, egli prudentemente rifpofe$ 
che le guerre, che fenza neceflita s mi-? 
prendono» Cogliono per Tordin a rio,ca- 
Jamitofe riufcite fortire : e che no è Pre 
cipe tuffano, benché codardo , benché 
debole,che non poffa metter mano a l­
larme, e far ro more : ma il reftar della 
guerra in tra prefa vincitore, effer opera 
d’vna auenturofa virtù, che dal voler di

F L P io  ?



8 4 A m edeo Trimos 

D io,à noi impenetrabile,dipéde.Nogli
m ancò però occafione di moftrarqua. 
io  egli col ferro in mano,valere. Arde 
ua in quei tempi vna cruda guerra tra 
Gotifredo,Prencipe di Lorena,con cui 
era collegato il Concedi Bar,e Gugfcl

della quale il B orgogn on e, che fi vede 
ila molto allauerfario inferiore, pregò 
Am edeo,che noi voleffein vn tantoli 
fogn o  abbandonare, tanto più, ebe 
à lui,nè allo flatofuo,conueniua,|i[ 
Loreno,diuentato co la depreffionl^ 
m aggior di quel,che era,ài fuoiconi­
c i  s 'accoftaffe. Amedeo,perche a lia li  
g ione, che il Conte di Borgogna alle- 
gaua, fi aggiungeuaroccafionedidar 
fiodisfacimento alla nobiltà de f u m i l a  
ti, defiderofa d ’effercitarfi nell*arme,no 
fi fece lunga hora pregare. C e n d u ffc fe

C ontediM acon e. Guidò lau 
dia il M aconefe, la battaglia A 
la retroguardia il Borgognoi

A L /  i
co, in aiuto del Borgognone



picciò Vna dura zuffa -, e che flette qual 
che tempo dubbiofa. ma effendo per 
la moltitudine de gli auerfari,reftato 
motto il Conte di IVIacone 3 e meffa in 
rotta la fua gente j A medeo, temendo 
non il difordine de’ Maconefi anco i 
fuoi di (ordina fife, fi ritirò alquanto da 
parte verfo i carriaggi > e’1 bagaglio 
de’ nemici. Di che dubitando Gocifre 
do,andò furiofamète con pochi deTuoi 
ad inueftirlo, e à percuoterlo per fiaco. 
ma colto in mezoda i Sauoini, e da 
ogni parte combattuto > fu con tutti i 
fuoi amazzato. Perla morte del capo 
i Lorcni,che non fapeuano nè à chi vbi 
dire,nè in fcruitio di cui combattere do 
ueffino3 ne andarono tutti in fu ga. 
Cosiraccota quello fatto il Paradinò 4 
Valeri, ma perche Lamberto Scafila- 
burgefe vuole, che il Duca Gotifredo 
fofie morto àcradigionenella terra d -  
Anuerfado ftimo5che nel fudetto fatto 
d’arme non Gotifredo, ma vii qualche 
fuo LuogotpnètejCapo foffe., E meglio

F 3 forfè



forfè fia direnile quelli non Lo reni, tua 
Norm anni (  come vuole il Pingone) 
follino. Il Cote di Borgogna,ottenuta 
vna si compita vittoria,prima pergra. 
ria di D io , e poi per virtù di Amedeo, 
no fi può dire quante affettu'ofegratic 
glirendelfe^quanto ftretta mete obliga 
to gli fi moftralfe.Per compimentodd 
l’allegrezza; auenne,che Amedeo inoa 
moratofi di vna figliuola del Borgo* 
gnone di eccellente bellezza , che ài 
Giouanna,altri Giana chiamano;™ 
potè tener cosi fatta palfione fccreu, 
Onde il padre di lei, che fe ne accorte, 
perche vedeua,che il giouine ò pernio 
deftia,ó per v e rg o g n a la  palefar lani­
ni o fuo fi afteneua, entrato delirameli 
te in propofito d’amore, e di nozze, gli 
dilfe,tra le altre c o fe , che gli antichi tre 
forti dhuom inìfoleuano maledire,cioè

ma 
air

vlfitio maritale inetti faceuano,ocon 
donne di poca gratia,e di mala condi­

tione

quelli, che ò per difsolutione non fi 
ritauano ,ò  ciò troppo attempati^



L  ìh o  L
tionefi congiungeuano . Al che Porri- 
dendo Amedeo, rifpofe,che il matrimo' 
ilio era alla vecchiaia fimilc , alla eguale 
ogniuno arriuare defideraua; ma poi 
d’efferui arriuato fi doleua . Con qua­
rti* e con fimili ragionamenti il gioua- 
ne,hauuta occafione d allargarli > e di 
fcuoprir 1 animo, e l’intedtion (uà, fu il 
matrimonio con chiufio, e con fetta fio- 
lenniffima celeb rato. M ala più hoiio- 
rata,e la piùgloriofa opera di Amedeo 
fu la riconciliatione d’Hetirico IV . Im ­
peratore , con Gregorio V II. Pontefice 
Romàno. Era Henrico affai giouine di 
età,ma molto più di fienno, e d’efperiett 
2:a. Onde,oltra airinfiolenze vfate da lui 
verfio i Baroni ds Alemagna , e fina ma­
dre, hebbe ardire di arrogarfi 1 autorità 
di conferir di fina mano, e permutare fie 
condojchepiù gli andaua per cuore, le 
Prelature, e i benefici) Ecclefiaftici, con 
tanta sfaccia^tza, e con tanta indegni 
ta,che Caluino, benché H etetico, ben­
ché nemico giurato della Sede A p o llo

P 4  fica,



ta l- 
wn. 
Ìlb,4 
tinsi,
c.u .

4&-
i j .

lica 3 non fi potè aftenere di chiamarlo 
huomo leggiero , e temerario *, di gran, 
de audacia > e di vita diffoluta, c di nifi 
fun configlio.Fù quefto il maggiortra- 
u ag lio , che mai la Chriftianità fc 11 riffe, 
perche^oftinandofiHenricoin voler di. 
rendere quel j che fi haueua contra iCa 
noni Apoftohci, contra il Concilio An 
tiochcn-o» e contra P vfo , eia prattica 
vniuerfale della Chielà con l’arme in 
mano mantenere , è non volendo iPoa 
tefici ciò confentire ; ne nacquew 
guerra tra la Chiefa , e l’Imperio ,à  
per lo fpatio di cinquanta anni traila- 
gliò crudeliflìmamente con fimome, 
feifmi, rouìne di città, efterminationidl 
popolile con altri fcàdali infiniti 3 tutto 
il Chriftianefimo : ma più degni altra 
parte ,l’ A lem agna ,e  l’Italia .fin citan­
to , che Henrico V. compunto delleco- 
le paffate, riconobbe per vero Ponte­
fice Califto ì I. elafciata in poter diiuij 
e del Clero 3 tuttalauttorità delleinue- 
ftiture Ecclefiaftiche, fùdallaIconimu



nica affoluto il Settembre dell’anno mil 
lefimo centefimo ventefimo fecondo. 
Ma ritornando à Henrico I I  II . primo 
autore difi fatti (caudali, efiendo mor­
to AldTandro Secondo, fù in fuo luo­
go a (Tonto al Ponteficato Gregorio Set 
tim o, huomo di molta prattica negli 
affari , e d’animo inuitto nella diffe-* 
{a della libertà Ecclefiaftica, edell’au- 
torità Pontificale . Quelli veggen- 
do,che Henrico dal vendere le Prela­
ture non fi afteneua , e che ogni gior­
no più altiero,e più bizzarro dmemua, 
fcommunicò quelli Prelati , che com ­
perate le inuelliture haueuano, e diede 
conto delle ragioni, per le quali s’e rà i 
ciò moffo in dueSinodi,da lui celebra­
ti in Roma. Per il che Henrico à fo g -  
geftione diSigifredo , Arciuefcouodi 
Magontia, tenne vna dietain V orm a- 
tia, nella quale ordinò , che non fi pre­
fiche più in cofa alcuna, vbidienza al 
Pontefice Rom ano: e mandò per vn 
certo R am qndo, Chierico Parmegia-

n o *



n o , a intimare à G regorio, che il Fa« j 
pato deponeffe; ne iti co fa alcuna più 
lauttorita Pontificia vfaffere a Cardi- ! 
nali, chejperche Gregorio vero Ponte* I 
dee non era,doti effero tutti per crearne 
vn nuouo ,in  Germania trasferirfi.TT 
to m an cò , che Gregorio di riosbigo- 
riffe,che per m oftrarà Hertricoquan- f 
Co piùtremende fi ano-, e formidabili 
le cenfure Ecclefiaftiche,chele ininac- ; 
eie imperiali, fulm inò contra luì lafco- 
m unica,e delPimpeno ilpriuò. i Pieri- 
d p i d"Alemagna , dubitando , tra pti 
quello,e perche i Saffoni tumultuaua* 1 
no ,non s’accendeffe vn tal fuoco, che '• 
ne co11fum affe, tenza rimedio, lek  
contrade , tènero vna dieta, nella qua­
le conclufero, che fi doueffe pregar il 
Pontefice à trasferirli in Germania,?' 
che H enricogli chiedeffe della offela 
fatta humilmeote perdono , Giurò lini 
peratoredi douer farlo ; evne fu perciò 
m andata Vna honorata legatione a 
Romandi eoi fù c a p o f  Arciuefcouo di

Tre-



Treuiri *,cil Pontefice cotidefcendedo 
volentieri alla loro inftanza, vfci collo 
di Roma,p andar in Germania. Reilo 
rimperatore talmente atterrito , perla 
[comunica,atterrato perla (uà depofi^ 
rione,che depofta la bizzarria,e foftitè. 
tione, di far ogni cola per placar il Pon 
tefice, fi difpofe. Cosi meflofi in v iag­
gio, pafsò p gli fiati di Amedeo^oue fu 
da lui con canta honoreuolezza trat­
tato, che egli per non moftrarfi meno 
cortefe, e magnifico verfo lu i, gli diede 
vna parte delle più co piote della Bor­
gogna,che io mi credo folle quella,oue 
è la terra di Nantua. Lamberto Scaf- 
naburgefe ferine, che ciò fegui non per 
pura liberalità di Henrico , ma per vna 
certa violenza di Amedeo,e difua ma­
dre. Perche vedédo elfi Henrico depref 
fo perla fcommiuiica ,e  in peffimi ter­
mini per la priuatione delflm perio, e 
in necelfità di venir in Italia,filmarono 
quella ottima occafione per far bene



i fatti loro • Siche fi lafciarono intcti 
dere> che non li darebbono paflfo, fgdà 
lui cinque Città d’Italia , cenfinanrif 
con gli flati loro, non hauefsino. Q  J 
Ji fofsino quelle Città, cofa degnila 
d ’effer fapu ta , egli non lo (criue, 

^ ^ § iu n ge , che parendo ciò cofa in 
ra à  H  en ri co, d effe fi n al m e n te loro fo- 
disfattione con la parte fudetta d à  
B o rg o g n a . Io ftimo piu verifimilc,4 
in quello negotio m aggior partek 
ueffel obligo della gratitudine,elawt 
tefia, che la fo rza ,ò  la necèfiìtà. Epa* I 
re veramente , che i Preti dpi di Sà- 
uoia fiano flati porti in vn paflb,co- 
sì frequentato dà i popoli Meridio 
li a l i , e Settentrionali della Chrifti'ani* ; 
ta , per moftrar la loro gentilezza}e 
magnificenza in accogliere , e con 
ogni iorte d’offitij honorare Impera* 
to r i,c  Pontefici, e per obligarfi ogni 
forte di Prencipi,edi perfonaggi dal- ! 
to affare , H or Amedeo perche non



voleualafciarfi vincer dall’Imperatore 
di cortefia,fi mife con elso lui in v iag­
gio *, eli fece fi con l’opera, come con 
l’auttorità, feruigirileuati% Giunfe in­
tanto il Pontefice à Vercelli:oue per­
che dal Vcicouo di quella Citta fècre- 
tamente intefe , che Henrico con anî * 
mo nemicheuole,econ grofifo eflfercito 
ad incontrarlo ne veniua, volgendo to 
fio à dietro,dentro Canoffa, terra della 
Conteffa Matilde, fu quel di R eggio ,fi 
pofe. Non molto dopò , venuto H en ­
rico in Vercelli,lafciato quiui per tor al 
Pontefice il fofpetto, e la paura, lederci 
to ,à  Canoffa con pochiffima gente fi 
conduffe; e in habito di huoino priua- 
to,e co* piedi (calzi fi fece alla porta del 
la terra. &  effendoli negato 1 entrare> 
benché per effer verfo il fine di Génaio * 
ogni co(a piena di neue,e di ghiaccio fi 
vedeffe : nondimeno di ftarfi tre giorni 
nel Borgo,chiedendo con molti prieghi 
mercede,e perdono,fi (offerfe.Trattaua 
in tanto il negotio della riconciliatio-

ne



pe da yna parte Ia Conteffa Matilde j{ 
dalPaltra Amedeo % de qiiajj quellaj I 
Poptefice,quelli l'Imperatore accom-l 
jp a gnato haneua, Stana il pontefice (U
jroj ne fi fidaua delle duiioftrationibeti 
che humilijbenchefupplicheuolidiHJ 
fico. ìmperoche gli era (ofpetca^elani 
iutadilufiin^perrìuencejconxumacejfa \ 
peftrata,epanim o di quelli> dal cuicoi) 
figlio effe dipendeva ; &  era eofadiffi- 
cijeilrrpiiar forma d a Ili curacene, j/a 
facendo Am edeo ogni ySmodo fflfor 
re f jm  peraro re a dar tucra qu ella i’o& 
f  a r f i o n e>c h e il P o n t e fi c e v o 1 e (1 e e pre­
gando dalPaltra parte effo Pontefice la 
Conteffa Matilde.à rimettere alquanto 
del rigore? e à renderli placacile/etp 
a H enfico >almeno alla Germania, all*
Italia? aJiaChriftianitafinalmentetut-
ra?k  cui pacete quiete^e fajuezza d a ql- 
la riconciliationedipendeua, fattoloh- 
nalmcnte entrare dentro ,Paffolfedalla1 
icomm unica ? e il riconciliò co la Cfiie-
fa im a  con conditioner che perche ha*

ueua



ueua voluto torre ai Romano Pontefi­
ce IVbidienza, e deponerlo dell’vffitio,e 
del grado fuo,eglida vfar la coronale 
gli altri ornamenti Imperialis’aftenèlTe, 
fava tanto,che fi folle delle cole,che gli 
erano oppollefinanzi à i Prericipi d’ A - 
lemagna giuftificato . H or haueiidò 
Amedeo vna imprefa cositrauagliofa , 
e malageuoJeà buo fine, pia fuaparte, 
condotto, non fi pud dir quanta beni- 
uolenza, quanta affettione prefib tutti 
i popoli Chriftiani,logri, e confumati 
dalle difsenfionfie guerre pallate, s’ac- 
quiltaffe *, quanto eflaltato ne folte. E à 
fin* il vero,due forti d’operatioiii pofso- 
no vn gran perfonaggio in ajciflmio 
grado d’h onoranza, e di gloria riporre» 
JL vna fi e 1 adoperare valorolarnencele 
arme,fi per difiefa della patria-, nel qual 
modo fi f è  glorio f i  (fimo Carlo Martel­
lo per la (confitta de’ Saracenhd per ara 
pliatione della fede, é del duini ilio tra 
gl infedeli: e per quella via fame fi ili* 
mo dmenne Gotifredo, Duca di Bo»

gii one,



g lio n e , coquiftatore di Gierufalemnie | 
Giouanni 1. A lfon fo  V.tmanuelRel I 
Portogallo , propagatori della Religio-1 
ne Chridiana per TA frica, perTAfia,ef 
per IVA m erica. L ’altre guerre , perdici! 
bene non è vniueifale, non fin cero; noi 
co m p ito , non pofsono frutto di vera | 
g lo r ia , e d’immortalità, non chiarezza 
m olto defiderabile di nome-, non gran- f 
dezza di fam a apportare . Vi fi fparge 
necefifariamente fangue Chriftia/jo,e 
fi vincono con ftragedambidue^al- 
m eno con rouina d’vna (ielle partì,u 
ogni m odo con danno della Cfinita 
nità. E  che importa alla Chicfa di Dio, 
che i Vinetiani reftino padroui di Te­
nedo, anzi che i Genoueh ? ò del Regno 
di N apoli C orad in o, anzi che Carlo 
ds A ngiò ì Sente ben effa la rotta di chi
fi fia di loro-, ma della vittoria frutto 
alcuno nonriceue. Onde le guerresche 
fi fanno tra i Prencipi Catelici, perche j 
hanno tutte per fine non ben publico, 
m a particolare di qu ello , odi quello, 
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fono perla disfatta d’vna delle parti, 
ncceffariamente dolorofe allaRepubli 
ca. Focio ne configlio Ale{Fandto,che le 
amaua il ripofo , lafciaffe 1 arme : (e ia 
gloria, che le voltafle contra i Barbari, 
Il medefimo cofiglio fi deue dare a ogni 
Prencipe Chriftiano. Perche non fi po­
tendo da vn Chriftiano vera gloria coi 
far guerra contra Chriftiani confegui- 
re ,fi di meftieri ò,IafciandoIarm e,am - 
bire vna corona non di lauro,ma di oli 
ua: ò quelle contra infedeli riuolgere. 
L ’altra forte d’operatiom gloriofe, è il ri 
durre a pacela guerra,perturbatrice del 
la Republica,deftruggitrice dello fiato, 
sbandeggiatrice della quiete ciuile. per 
queftavia diuenne gloriofo Amedeo . 
Hauendo egli la fpada colpaftorale , 
!  Imperiò con la Sede ApoftoIica,Hen~ 
rico Principe infoiente,bizzarro,teme­
rario,con Gregorio Pontefice zelante, 
fpiritofo,e d'animo inuitto, pacificato, 
pioftrò quàto egli fofle efficace nel per­
la a dere,deftro nel negotiare * diquan-

G  ta "



9 8 Vmberto J t .  
taprudenza folle dotato,drquatag» 
ria fornito . H or ritornato egli tran 
Jebeneditioniàeafa :eiuine] 
de'fuoi popoli intendendo,pafsò trauil 
m olti m e li, all’alido feeolo, nell'annof 
m illelìnio lettantefimo ottano diCàri! 
Ilo  ifettantefim o fe t t im o ò id  inter­
n o ) della vita,<juaràtelìmo dello liato, I

V M B E R T O
S E C O N D O .

M  B  e  k t  o e  accrebbi ; 
Stato Jafciatoli da (noi 
maggion couracquifto : 
de 1J a T a ren c a fa e  filili- 
ftrò co gli ampliffimi p 

jenf adijda lui fatti, Tarentafa èvnaval 
J e,eh e fi allarga intorno a otto leghe,c 
n giunga dodccijfertilifiìma di grani, 
£affera,nij> befijami. il che fi conobbe 
fannopafFatp.Jmperoche cflendouial 
lDggiatÌ£°n yna grplsa hofte,da vna | 
parte Carlo Emanuel,Duca di Saucia,

e dal-



cdall'altra Henrico IV. R è di Fran cia-, 
col fiore,e colneruo di quel Regno,ella 
fornì e quelli , e quelli di yettouaghe 
d'ogni ragione tanto do nitidam ente, 
che io non so qual parte della Lom bat 
dia hauefse potuto, in ciò auanzarla,
I (poi popoli ) che Celare chiama Cen­
trones, habitano fparfi m più di ducen­
do popolationi? delle quali la Citta di 
M otier, con titolo d’Arciuefcouato e 
capone parte con Tagricokiira, parte 
con l’arte de ibediami rendono no pùr
le pianure,e le valli,ma i più alpeftri,e di 
jrupati luoghi abbondanti, e copiali d* 
ogni bene f Alla fertilità della Tarenta- 
fa fi aggiunge ^opportunità. im pero- 
che per quella, valle fi pallad i Francia 
in Italia,e ficaia nella Val di O da; fi co 
me per la Moriana nella V al di Sufa fi 
dilcede.Horla cagione,che mode V m - 
berto alla conquida della Tarentafa, 
credo,chefoiTe ì’infolenza de gli habi­
tanti. Fercioche trouandofi quelli pa­
droni di fitifortiflìm i, e di palli ini por- 
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i oo Vmbcrto tL
tanti, e non hauendo niffuno* che gii t! 
neffeò con la potenza,ò con la riputa, 
tionc à freiio*affaffìnauano i viandanti; 
c perciò impedioano il corio delle mer­
cande , e de5 traffichi : portauano poco 
rifpetto à i v icin i:e  non doueuanone 
anche viuer molto concordeuolmentc 
tra fe. cofa ordinaria nelle genti dimon 
tagna. il che parte auiene perla differen 
za de i fitiyche neimpedifce lynionein 
vn luogo  ̂parte per la ftrettezzató 
fini,per la qual non fi contentando del 
proprio*cercano Racconciarli contt- 
t ru i. Daua e (Tempio à coftoro di cosi 
fatta impertinenza il Signor di Brian* 
zone-, il quale per effer ancor egli 
le  di vn paffo importante* e d vii 
za pofta fopra divn fafsp quafi t 
to , e p ciò fortiffimo*ne abufaua 
m odo,che aggrauando di tagliere d'im 
pofitioni immoderate fc o fa  ordinaria 
à Prencipi poueri di Stato , ma ricchi d1 
am bitione) tutti quelli,che per cola paf

ciò fof? 
frire

iauano, i popoli non potendo

Signo 
apiaz 
aglia­
io tal



frire, ne fecero richiamo al Conte 
berto,fupphcandolo a voler la^fua aut-« 
torità traporre, accioche il Briazonefe r  
contentandoli del giufto , e dellhone- 
fto,volefse efser piu tofto (limato Pren 
cipe, che tiranno . Fu quello ricorfo

fratiffimo al Conce, come quello,che il 
uon concetto,che le genti vicine della 

fua giuftitiahaueuano, arguiua : e ma­
teria d’efsercitar virtù à beneficio de i 
popoli,oppreffi, e mal trattati,gli por- 
geua. e non è opera nifsuna piu regia 3 
c più gloriofa,che il porger foccorfo à i  
miferi, e il folleuar gli afflitti. onde per 
si fatte prodezze Hercule,Tefeo,egli al 
tri f  urono più,che huomini (limati-, an 
zi nel numero delli Dei aferitti. M a 
perche non voleua Vmberto la via dell* 
arme,fe non era dalla neceffità aftretto, 
vfare,mando prima al Signor di Brian- 
zone perfona idonea,che con file lette­
re^ àfuo nomei! c6forca(Té,ehe per ho­
nor fuo proprio, e per quiete de i fuddi 
si* e per fatisfattione de’vicini > e p ogni
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ho netto rifpetto, Volefse le impofitiofii' 
e idritti d ei patti del Tuo paefe moderi 
jre.eà gualche form a tolerabile ridurre, 
N on  è cofa * che Chfifto Signor NoJ  
ftl'o> li a b bi a n el fu o Santo Euan gelio j 
più chiaramente ordinatos òpiu diftm- 
temente ef pollo* che lobligo dellam- 
m onitione fraterna? ma non è ile anco 
cofa>cheperi ordinaria càparbita della 
natura noftra* foglia meno riulcire, 
Pochi le aprono , pochdffimilepreihM 
orecchie,m a fon più: rafia che icorni 
bianchi quelli * che non iene itioUnno 
offe fi 3 e m al fo disfatti* II Si pn Or di fina» 
zone tanto manco * c h e Ta u e t ci rii eto di 
V  m berta córt clemente accettafse, che 
offra alle rifare al difprez'z'ó,che ne fece, 
altra rifpofta non gli diede* le non ,che 
fe il Conte di M oriana per le file terre 
pafs a fs esanco à lui di fare il debito,e di 
pagar il pafso toccarebbe : e che giacca 
egli de gli affari di Moriana non s’im-
pacciaua, non fa peua perche Vmbet' 
fo douefsein quèlffdiBnanzoiie ingê



mCu Scotica quefia rifpoft^il Conte*? 
che alle preghiere,** al bifogno di quel 
lische fi erano à lui cSfidentemente rac 
comandati3mancare non voleua* tnef* 
fa gete iiifième, (otto Brianzone fi co- 
dufse. Il cui Signore conofcendo di no 
potere alle forze dell auerfario > in eam-3 
pagna aperta^cotraffare^ogni ragion di 
guerra alla difefa della rocca * da lui be-* 
niffimo e di vettouagIie,e di munitioni^ 
e di p refi dio fornita, riduffe. Vm berto 
non era venuto à quella imprefa con 
apparecchiamento tale , che fi poteffe 
nell'oppugnario ne di vnà piazza, cosi 
ben munita > fondatamente impiega^ 
re; e dalfaltro canto $ co fa , tropppgdi 
(e indegnali pareuarabbandonafe^feii 
za altra proua , Timpre(a« Seguendo 
dunque vii certo partito di m ezo, le 
(ue forze in due patti diuife: e vna tic 
laido alfa (Tedio di Brian zone-, con l’al­
tra egli tutto il paefe coiiuicino trafeor- 
fe5e alla fua vbidienza riduffe. cofa}che 
gli fu affai ageudle* perche i popoli.,tra*
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quali il Ior Signóre, rinchiufofi entro 1 
quella ro cca , iiaueua ogni riputatici 
perduto, veggendofi fenza capo •, e no 
hauendo per li cattiui trattamentipat 
fati, cagione di efporre le facoltà, davi 
ta à  pericolo p erlu i, al Conte V m b e r ­
to-, che per iolleuamento loro lame 
im pugnato haueua ,le porte aprirono, 
Quindi pafsò egli nella Tarentafa.icuj 
habitanti, molli per lo più, per la fama 
della fua bontà,e per il delìderiio Ubo 
terfi il g iogo  della tirannia d alcunipo­
chi , che del fangue altrui viueuano, 
prontamente le lue infegne alzarono, 
Q uelli,che non vollero ne per ragioni) 
ne per co n fo rti, ne per elTempio altrui 
a ldou errecarli, furono con larmecio* 
m i, e à vbidienza ridotti, ò del paefe 
efterm inati. cosi il Conte vna fcrtilim- 
m a valle,fenza effufion di fangue,àgl i  
antichi fuoi Itati aggiunfe, congjran- 
diffimo beneficio de gli habitanti* Iti 
quelmentre, m ancandottittauiale v e t  
tonache, al Signor di Brianzone/i mol 
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fe in fuo foccorfo il Signor della valle 
di Bosè. madendo egli ftato roteo a 
Vmberto, il Rrianzonele, acconcun- 
doli con la neceflita fi arrefe al Conte 
Vmberto, che fattolo fuo huomo ligio, 
gHrefe lo ftato con moderatione delle 
gabelle , e dcll'altrc grauezze , per le 
quali s’era venuto allarme, llluftroan­
che Vmberto notabilmente il fuo cala­
to, e dominio con la grandezza de i pa­
rentadi. Imperoche di tre figliuole , che 
egli hebbe di Gislea, figliuola del Cote 
di Venifa, marito A deligia , che era la 
primogenita, in Ludouico Cra(fo,chia 
riffimò Re di Francia ,v che nhebbe vna 
figliuola,detta Coftanza, maritata pri­
ma con Euftachio,Conte diBo!ogna,e 
poi con Ramon do , Conte di Tolofa; e 
lei figliuòli. Quelli furono Filippo, che 
morì in Parigi di vna caduta da caual- 
lo i Ludouico , che fucceffe al padre; 
Hcnrico, Arciuefcouo di Rens; Rober­
to Conte di Dreux, i cui pofteri regna­
rono in Gerufalemme/e in Bertagna ; 

T T-—- ...... “ Pietro,
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ìo è  Vmherto IL
Pietro, che fi am m oglio con ifa bella,Si I 
gaora  di Corrine,e di Montargis, On- 
de egli preleil nome, c 1 arme della Cala I 
di Corrine, con pregiudiciograuiffinio I 
de fooi d ifendenti, che perciò,benché 
difcefi di (angue Regio , non fono però 
in conto di Prencipi del (angue tenuti 
LV ltim o figliuolo di A deligia, e di Lu­
do nico Graffo, fu Filippo, Archidiaco- 
no di Parigi,e Abbate di S. SpirodiCor 
b eg lio . il quale e (Fendo eletto Vefcoiio 
di Parigi dalla meta dei Canonici>cefff 
il fuo luogo, e le fu e ragioni alfa dotti 
ila, e ai valore di Pietro Lombardojck 
era (lato eletto dall’altra meta * Laltre 
figliuole di Vm berto furono Conftan- 
2a, e Giouanna, quella maritata co Gu 
glieimo Marchefe di Monferrato 5 que I 
Ita con Guglielmo I. Duca di Norma- | 
dia, e poi Conte di Fiandra , Al tempo
.4 ,J O-----  ̂r l ? ? ? • • Ur\, 1

~ ~  ^ v j i v j -ì j i c u  i c ,  v _ ,a , u u à J i w u
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Librò L  i v i
Q-uefti hàuendo il futi pctifieio à piii 
perfone della vniuetlita di Parigi figW- 
ficato* dimoftrtì loro i làcci, e i perico­
li, de* quali è pieno il inondo, gliittdttl- 
fe à ritirarli, Con efTo lui,irt Vn Ereindi 
della diocefedi Granoble, tra il Delfi- 
H ato, e la Saaoùi. doue con l'aiuto di 
V g o n c , Vefcouo di Grànoble, ch eli 
fecefuo compagno, fondò là gran Cer 
tofa,che é poi fenìpre ftatà capo di tut­
to l'ordine, Viffe Vm berto lettàntàciil 
que anni: e ne regnò venticinque, m orì 
Panno tnillefimo centefimo terzo di 
G l É s V  C iu e is T ò ,  e fù fecondo il 
Pingone)fepolto nella Catedrale di Ta* 
rantalla, (

D  E*



DE’ PRENCIPI
D I  S A V O I A  

L  l  B  :  1 ./« I

p r o e m i o ,

DI h abbiam oco'i-Con# 
cidi Moriana condotto 
a fine la più ofcora parte 
delPHiftoria di Sauoia 
della quale of curiti n\ol 

ti con poca ragione* per quanto pareà 
noi* fi marauigliano. Imperoclieegliì 
cofa ordinaria à i principi] di rutti gli 
flati Ti n certezza delle co fe , e TolcureZ' 
za de i fucceffi. Fan fede di dogli Are- 
niefi*i Lacedemonij *i Romani,icui 
principi) non oftantereloquen2a,clo ,
Audio de gli (c ritto ri-,fono tutti picnidi 
tenebre* e di fole. 11 medefimo fi pud di 
re dei Regni d'Inghilterra * e di Scoz- 
zia*e di Polonia*la cui origine è da not

ce



ce così tenebrofa ingombrata, che non 
fe ne può quali cofa certa affermare. 
M a che flato è più llluflre nell’Europa, 
che il Regno di Francia, ò in effe,che la 
legge Salica,e i dodeci Pari ? E pure no 
è cofa nifTuna più buia, che l’autore di 
quella legge', e l’inÉitutore de i fudecti 
Pari.E Bernardo di Agliano, diligentif 
fimo hiftorico Francefe,cofefla,che nel 
rhifloria degli antichi R èd i Francia,al 
tronche fauole moftruofe,non fi troua, 
e la ragione fi è, perche i cominciameti 
così de i Principati, come d’ogm altra 
cofa,fono piccioli,e deboli, e alle volte 
quafiinfenfibili,c di niffuno, ò di baffif 
fimo rileuo. Onde, perche non pollo- 
no materia degna d’hiftoria fom m ini- 
ftrare, fono da glifcrittori,intentià co- 
fed’im portanza, tralafciati. Madella 
ofeurità dei primi Prencipi della Cafa 
di Sauoia, e de’ fatti loro, fi poflfono al­
cune ragioni particolari,oltra alle coni 
muni,allegare. Primieramente Berol- 
do  ̂autore della C a la , fiorì non molto

o
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dopoi tempi di Arnolfo Imperatore! 
folto il quale le lettere,come ogni virtù, 
e ogni ftudio honorato,reftarono, cp\ 
fi da maligna ftelk ferite, eftinte, Quid 
di è proceduto, che le cole di quel (eco, 
Jo fo n o  anche hoggi tutte ricouertedi 
vnacaIigine,co-si folta, che non fi pof- 
fono con qualunque diligenza difcrit- 
lori,rifchiaraie. Seguirono pofcialedi 
feordie tra i Tedeicnfie glltalianicirq 
relettione dell’Imperatore -5che min* 
d ado  da Ludonico,figliuolo di Atjjol- 
fo , che i Tedefchfie da Berengario^ 
gl’ italiani feguiuano, durarono {mi 
D itone primo, (patio di feflanraanni, 
e fe bene in Ottone ce (Taro no ; non di­
meno,fi come benché fi a mancato ih? 
tocche ha cagionato fortuna.,reitàpe- - 
%ò per buon pezzo il mar graffo > etra- 
Uagliofo icosì il dilordine deirimperiOj 
eia deprefiìone della virtù, e il diipreẑ  
$o delle lettere, duro anche parecchia 
ni dopò Ottone. Le co fe , che in quegl 
tempi facce de u an o , ò re ft aliano nel 
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©bliuione fepolte , ò erano* fcrittc da 
Monaci, che per mancamento ó di 1 pe 
rien za,ò di fedeli relatio ni, diffidi in e li­
te poteuano mai la verità attingere , 
Si aggiunge à ciò > che Beroldo feruì 
prima Bofone,e poi Ridolfo Re di Boi: 
gogna , e di Arie, Principiinfingardi, 
neghinoli j e di niflun valore, Onde 
non è cofa che fia piùofciira, chela vi­
ta , e il nome loro , I fucceffori poi di 
Beroldo aggianfero alla M oriana , la- 
fci&ta loro da lui, la vai di Sufa, e alcu­
ne altre Signorie , parte di là , parte di 
qua da i m onti. Così hauendo lo Rato 
diuifoeparte in Francia, parte in Ita­
lia , era neceffariamenre e di là,e di qua 
piccolo . Onde no poteua ne à gli ferie 
tori Oltramontani, ne à gTltaliani m a­
teria d'importanzafommimftrare. Ne 
fideue tacere, che fi come lan gu ida 
delle valli, e fa i prezza de monti impe­
dire, che non vi fi poffa città molto 
grande conftituire: cosìancheèla ce­
lebrità dell opere, e ileorfo della fam a

a etra-



attrau erfa . E  perche Beroldo,cipri, j 
m i luoi fucceflbri tra le valli 5 e i monti 
perche^così portò Poccafione* s adope- ) 
rarono -, quindi nacque 3 chele attiom 
loro poco conolciute, e meno celebra­
te fo llin o . M a non fi tolto calatoli 
M onlenile > s’allargarono per il Piamoli 
t e , che alla grandezza de gli Itati loro, 
fi andò anche la celebrità aggiugendo. 
M a egli è tempo , che noi al fil detti-1 
ftorià noftra ritorniamo:e che da /Cò­
ti di M orian a, à i Conti di Sauciare 
con Am edeo/econdo di quello nome» 
cominciarono 5 palliam o.

A  ME-



A M E D E O
S E C O N D O .

M e d e o II .  figliuolo di 
Vmberto > fù il primo , 
che il calato fuo con tiro 
lo di Conte di Sauoia an 
nobiliffe a c iliuftrafie.

? di ciò fù quella . Henri- 
co V. Imperatore,defiderofo di riceuer 

la Corona Imperiale di mano delPo- 
tefice,che era all’hora Paleale Secon­
do, pafsò con vn eflercito di fettunta 
mila fantfteome vogliono alcuni) e 
di venti mila caualli, in Italia,accom ­
pagnato da vn numero gradi (fimo di 
Prencipi; e tra gli altri da Amedeo II . 
Contedi M oriana. Fu egli con ogni 
poffibile honoreuolezza, e feda riceuu 
toin Roma, il Febraio dell’anno mille!! 
ino centefimo vndecimo. Ma egli non 
contento della ineoronatione, per la 
quale fi era , al Tuo dire, mollo d’AIe* 
nugna3 incominciò à far importuna­

l i  mente
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unenteinftanza àPafcale,chei priisil?I ì 
già  grimperarori partati conceffi fo, J 
j>ra Impertiture de’benefitij,li confer, I 
jnaff^c che quàto egli in ciò per latta 
%w}fatto haueua,ranficafle. È perchei) 
Pontefice di voler canta indegnità co* 
mettere liberamente negati^ il fecedal 
fuo effercko prendere, e con la piùpar ! 

■te de’Cardinali, fpogliati de loro orna, 
menti,nel campo condurre. Di che /He 
gnati i Rom ani, corfero furiolawe 
fopra i Tedefchi ,eg ii cacciarono fuor 
della Città He urico dopò alcune tu* 
ramuccie,fi ritiro nel monte Soratte; 
don e lafcia t o co n buo p e guardie il Pa­
pa, ritorno col refto delle fue genti io- 
pra Romani , e con porne à ferroid 
fuoco quato era, fra il Teuerone,eR0‘ 
ma, fece s i, che il Papa,per vfcir di pri­
gione, e per liberari Romani,elotrito 
della Chiefa dall oppreflìonp, e dal tra­
maglio, nel quale fi rrouaua,alle doniti- J 
de di HenrjcQ,che fù pofcia da lui nella 
Chicia di S» Pietro incoronato, conde*



fceTe, Ma poi partito Henrico, Pafcafe 
in vn Sinodo,celebrato in Laterano, ti 
nocd quanto haueuaa lui per forza cq- 
ee(To ; e non molto dopò lo fcommuni 
co ancora. H ot Amedeo gii andamen­
ti di H enrico, e Timpertinenza, con la 
quale egli verfo il Pontefice procedeua* 
vedendo^ enon volendo pelle empietà 
di lui hauer parte,tojfe licenza di ritor­
nar al fuo (lato, roaffime, che il Conte 
di Gencua il minacciaua di guerra . 
Henrico, per moftrar di hauer gradito 
ilferuitio, fattoli in quei v ia g g io , e per 
obligarfelo maggiormente per l’aueni- 
re,li diede la Signoria di Bienge, e’J creo 
Conte di Sauoia, Onde il nome di Sar 
noia venuto fia , variano Popjnionide 
gli (crittori. perche alcuni voglion o, 
che fia detta quafi Saxuoia,perche Be- 
roldoSafipneJa liberò,e la purgò di 
ladronecci,e’dWaffina menti. A Uri,che 
fi chiami Sauoia,quali Sajuauoia, cioc^ 
Salua via,perla rnedefima ragione. A l­
tri ftimano } che quello nome habbi&
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origine da i popoli Sebu-fiani, habita; 
tori della B refla : e che Sauoia fidici 
quali Sebufiar e Sauofiani quali Sebu- I 
fiani. E fe bene il nome di Sauoia à ql|a 
parte propriam éte corneo e, della quale 
è capo Chiam berì: nodimene l’vfoco 
m unedi quello nome ha ottenuto,clie 
£  eftenda à tutteleProuincie^cheiDu 
chi di Sauoia hanno oltra le Alpi-,co­
me quel di Piamente à tutti gli flati pof 
feduti da loro in Italia . Era alili ora/a 
Sauoia membro delflmperio ,elago- 
uernauano gl’imperatori per niezoie 
loro Luogotenentinche per vederfilon 
tani dal lorPrencipe, etra monti aitili 
mi,poco d altroché delf vtile,e del pro­
fitto loro/enza riguardo di giuftitia3fi 
curauano. Oltra al titolo di Gote di Sa* 
uoia^Henrico cónftitùi Amedeo Vici 
rio dell’Imperio, perpetuo. &: già era 
M archefe di T orin o , cosi il chiama 
Othone da Frifinga nelle lue hiftorie;e 
Pietro Abbate di Cluni in vn-a lettera 
fcrittagli, per la pace tra lu i, e il Rè di

Francia,



Francia,il chiama ConteeM archcfc. 
anzi Vmbertofuo figliuolo, eTom aio 
fuo nipote, vengono in molte fcnttu- 
re detti Conti di M oriana, e M archcii 
d’Italia. M a egli è tempo, che noi di­
ciamo Toccafione della guerra,che il 
Contedi Gcneua raoffe alla Sauoia. 
Gl’hiftorici Sauoini fcriuono,che Ame 
deo in vita di fuo padre,diede al Conte 
di Geneua intentione di pigliar C hia- 
renza,(ua figliuola, per moglieima che 
morto il padre,fposò la figliuola del Co 
te di Albon,-detta Guigona -, e che quiti 
di la nimicitia, e l’od io , e la guerra tra 
lordile nafceffe. Hor mentre il Conte 
Amedeo , fdegnato fieramente , che il 
Geneuefe fi foffe,contra ogni ragione, 
fopra i Tuoi fiati modo -, e vi haueffe 
ogni cofa a fiacco,e à ruba meffo,men­
tre egli era con Tlmpetatore abfente, 
mifeinfieme con 1’ aiuto del Conte di 
Yen ila, fuo zio materno,e del Conte di 
Albon, luo luocero , molta gente in ar 
fne.conla qualefpingendofi màzitro»
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tiò il Genetiefc al colle di Tamis, e pti 
che IV n * e la ltro  era pronto à far gior, 
nata,venero collo alle m ani. Amedeo I 
fece tre parti della fua gente/e datala, 
cura del vaguardo al Conte di Albon, 
del dietroguardo à quel di Venifa , egli 
il carico della battaglia f i prole ,  Il Ge- 
tieuefe non fece delle fue gèti le no due 
parti i delle quali vna ne diede ai Con* 
ted i Nidona .'laltra Colie egli à gouer- 
nare . Nei primo incontro il Comedi 
A I bó ir, loprafarto dalla molcitniine, 
non potè con FefTempiojO con le paio* 
le tanto fare* che lai uà gente non lìdi* 
lorditi alfe,e rompelTe % ma fotcoentó- 
do Amedeo* e con gran di Ih ma ferocia 
com battendo,fo {léne firn freto,e la pie* 
na de gli auerfari in modo,che nepareg 
giò  la zuffa. Onde le genti del Contesi 
Albon,daHefrempio di Amedeo ftifflo 
late* e dalla vergogna d'abbartdonario 
eccitate, riprefero animo se rannodate 
infiem e, caricarono addoffo al Con* 
te di N idona, el mifero con la piu par*



te de i fuoi, à morte. Con che crefced^ 
do l animo à i Sauoini* ogni vn di loro 
di (egnalarfi con qualche prodezza, iti 
n anzi ai fuo Prencipe,ccrcàua. Ma n if 
{uno riportò in quella giornata , gloria, 
maggiore di Nicolo Colonna, Caiiàlic 
re Rom ano, che fi era à i feruitij di A- 
medeo meiTo.Perciochequefti, venuto 
alle mani col Conte di Genetta, dopo 
vn lungo combattiméto,nel quale egli 
fù grauementeferitOjdiede vn tal col­
po d’azza allauerfario, che gli feffe g r ì  
parie della tefta, e lo gittò motto à ter­
ra. Per il qual cafo i Getleuefi, itlefliu 
in rotta,furono in gran parte ò motti* 
ó prefi, Col faUor di cotanta vittoria* 
( perla quale quel monte fi chiamò poi 
Tempre il colle di Taniè,cioè d’Aim e, a  
d’Amedeo) A medeo coffe il paefe,e pre 
fé ì e rouinò le fortezze di Satene, e di 
Curiglion. Honorò(poi Amedeo il Iuo 
go della vittoria co vna Chiefa, fabrica 
tauifoteoil titolo di Santa M aria, e vn 
Muniftero di Padri Cifiercienfi, oltre
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alla quale fabricòanche fAbbatia di S, 
Sulpicio nel Biengefe * dell’ordine dì 
Chiarau alle. C osi era egli e feroce nel­
la battaglia , e religioso nella Victoria, 
In quello mentre Henrico Imperatore 
ritornando per vendicarli del Papabile 
eraairhora Gelafio Il.in Italia,volle in 
fua com pagnia Amedeo, cfìe lo com­
piacque di citano perche animo di par 
ticipar delle fue pazzie haueffe \ ma per 
chefperaua di poter con l’opera fucili 
qualche maniera le cofe acconciare. 
M a il furor di Henrico , ch’entrato ili 
R o m a ,v o lle  da vn’ Antipapa efferin* 
coronato,non haueua compenfo.Hor 
effendo fu ggito  Papa Gela fio in Bor- 
gogna,e ini à miglior vira trappaffato, 
era da i Cardinali,chelliaucuano fegui 
to ,flato  in fua vece eletto Calinoli fi­
gliuolo del Conte di Borgogna, A Mio 
ra Am edeo,rim oftrando alPlmperato 
re laneceffità, che gli flati Tuoi della pre 
lènza fua haueuano, hebbe da lui lice­
va di ritornar à cafa» Quiui mentre



penfà di iripofare, hebbe m aggiori d i-  
fturbi,che m a i. Imperoche Luigi il 
Grò fTo,Rè di Francia, fentendoii mol­
to e dalla età, e da diuerfe indifpoiitio- 
n iaggrau ato ,d i foftituirfi nel Regno 
Luigi,fuo terzogenito,con grauifiimo 
pregiuditio di Roberto, anteriore a lui 
di età, béche di poca attitudine alla Co 
rona,diflegnaua.Di che rirentito forre 
Am edeo,fi perche amaua particolar­
mente Roberto-,come perche fi recauà 
à grande ingiuria, che vn affare di tan­
ta importanza,appartenente a fuoine 
poti,fenza fua participatione , fi trat-r 
tafie, parlò del Rè in form a tale,che ne 
fegui nemicitia grauifiìma. Conciofia 
cola,che tra falere cofe, diffe , che R o ­
berto farebbe ben di poco valore,fe no 
foffe così atto à portar la corona, della 
qual era vero herede , come fuo padre , 
vfurpator decentrate Ecclefiaftichè , 
caduto perciò nel malore, che fi vede­
rla^  priuatovdei primogenito da vna 
porca , attrauerfatafi tra le gam be del

caual-



s t t  oiAmedeo Ite 
cauallo. M a con rutto ciò,Luigi fu C() 
ronato Rè di «Francia ;■ e à Roberto al­
tro non fu datogliela Cotea di Dreux 
Con lo feudo di Francia fenzagigl^p 
arm a. M a non tira afe il Ré , ne dopò 
la fua morte il figliuolo/enza fofpetcô  
c paura* non l'autorità d’Amedeo,con 
giunta co la giu Riti a della c'aufa di Ro­
berto,qualche trauagliofa dipartagli
apporta (Te. Il perche morto il Graffo,il 
Re Luigi,fuo figliuolo * cercò ogniwa 
di pacificarlo* e di far ch’egli della deli­
beratione d ifuo padre, della latisht- 
tione, che il regno haueua della pedo­
na in a , cdel pc flefTo,nel qu al egli (pie 
tamente fi trottaua, contento reftaffe. 
li ferui ini quefto affare dell opera diPié 
tre , Abbate di Cluni * perfoiiaggiodi 
grandeautontain  quei tempi Mano 
nauédo quefti potuto Tanimo di Anne 
deo affatto addolare/ù  poi addolcito* 
em itig a to  da Bernardo * Abbate di 
Chiaraualle, che perlaltezzadelle fue 
virttì3fù poi tra i Santi a'nnouerato.Erà



Librò IL
litdtiei tempi Hata prefa da i Turchi là 
Citta di Edeffa i per la qual perdita la 
terra Santa, egli altri ftati Coltra mare 
in manifefto pericolo d’andar ancat e! 
fì3in preda à i MahofnettanhfeftaUàiich
Alche.voledo Lucio II Papa ouuiare* 
tutta rAlefirtagna , e la Francia a pren­
der farrne, e la Croce con tra i n fedeli p 
tnezo di Bernardo , eomnloffa E per­
che lenza il Re d i  Francia noli fi potè* 
ua cofa di momento operare : Bd egli,fe 
Amedeo (eco non fi riconciliaua, non 
fi farebbe mai m ollo , tutta la imprefa 
da Amedeo quafi dipendeua. Il perche 
Bernardo venne:in Sauoia, e in quella 
maniera con Amedeo ragionò. N on 
èitiffuno (generofiliimo Signore) à cui 
meno conuenga , che gli fi predichi la 
pace, che à vofiche già due Volte fino à 
Roma permetter pace tra flm petid ,e  
k  Chiefa^paffato fietexhe da quel A met 
deo difcendete,per la cui opera prlnci- 
palmente Henrico IV. fi pacificò con 
Gregorio V IL E  la pace è di natura lu&



tanto foaue.e dolce,che per perfuader- 
la,bafta nominarla : &■  è tanto accetta, 
e cara à Dio ,• Signor n oftro , che egli 
vi.en chiamato Dio di pacete pace no­
li: ra -, e vuole, che quelli, che dilei fidi. 
Iettano, fiano con altiffimo nome difi­
gliuoli di Dio fubhmati. Io non voglio 
predicami la pace , per non far torto! 
vo i,eà  lei : la vi ricordo fòlo, e vi metto 
in confideratione,che dalla buonain* 
tclligenza tra v o i, e il Rè Chriftiantf- 
mo>voftro nipote,la quiete dell'Euro­
pa, e la faluezza della terra Santaafa 
to dipende. Checofa è più degna dm 
Ipirito generofo,e di vn’animo nobile, 
che il perdonare à vn parente ? a vn Re 
di Francia? e far vna volta in vita,quel, 
che Dio fa con noi dogni hora? Noi 
preghiamo ogni giorno D|o,checip 
doni i peccati, che contra fua Diurna 
M aeftà commettiamo \ e faremo duri) 
e ritrofi in rimetter foffefe, fatte dai 
lìm i no Uri à noi, fenzala qual remiffio 
ne non fi può da Dio gratia-neffierce'



L'èro II. TM
de alcuna pretendere ? e fe vói forfè fti- 
mate,che il torco fattemi dai Re Chri- 
ftiamffimo,o più. cotto da Tuo padre,iia 
indegno d’effer da voi perdonato,io v i 
prego à confìderare ,che fe egli e inde- 
gno,à cui ila perdonato, quegli, che vi 
commanda di perdonare,e degno di 
fer obedito: degno, che hauendo egli 
durate tante fatiche, foftenuti tantiora 
uagli, fparfo finalmente il fan gue, eia 
vita per noi : noi all’incontro qualche 
cofetta per lui facciamo . Non fi pud 
fenzaTinteruento del Rè Chriftianiffi- 
mo, cofa alcuna d’importanza contra 
infedeli, tentare. Onde s egli,per pau­
ra, che il fuo Regno no gli fia nella fua 
abfenza da voi indettato,non fi muo- 
uefle,tutta queita fanta im prefa,con 
grandiffimo danno della Chri£tianicà3 e 
delferuicio di Dio,e con macchia inde 
lebiledella voflra riputatione , e buon 
nome,che per tutto hauete, reftarebbe 
interrotta:e io fon ficuro , che voi non 
vorrete comportare,che fi pofia mai di

re,



re,che per cagion voftra vn tanto ben; 
im pedito, vna imprefa cosi Canta trai* 
fciata, vn opera così Chnltianadifmej 
fa fi fia. &  fi dica , che per colpa voftn 
la Padellina,e la Città di Gerufalemme, 
e ? luoghj ilio tirati de i miracoli 5fegoj 
li delle orme , bagnati dei fanguedj 
C h  ritto,e j] fuofapro fepolcro, corali
te migliaia di fedeli,fianp andati in ma 
di cani. Con quelle , e con fimiljra­
gioni,m a molto pux con fa morii»,cip 
Ja virtù,e la sàtiroonia della vita alle pa- 
jrole di Bernardo aggiungerla , rfo 
Am edeo talmente intenerito, ch e noti
{dio di far pace col nipote, ma di acce- 
pagnario, con ogni luo potere, in quel 
paffaggÌo,fi dKpofe.Onde fatto il voto 
di quel peregrinaggio, prefe di Hiandi 
Bernardo,eia Croce, e il bordone. Fi
cpsi grande il femore, col qualealllio- 
la  quafi tutta Chriftianita fi mofccnc 
qlli,che viandauanojdelle roche,edeft 
fi à i rimafi à cafa , quafi à femine vili) 
m u d a r o n o ,L u d o u ic o  VILRèdjFràcii t

cele-
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celebrò à quello effetto, con l’auto rifa 
del Papa , vn Sinodo nationale in Ve- 
zelò j oue offra alla fu.a pedona ,e Teo~ 
dorico Conte di Fiandra , e la più parte 
deiPrencipidel Regno, intrauennero, 
e vi preiero la C roce. E non volendo 
Corrado Imperatore à vn Rè di Fran­
cia in cofa di tanta fantità, e di tanta 
gloria cedere 4 ancor egli prefe la Croce; 
e fù dalla più parte de i Prencipi d 'A Ie- 
magna (eguito . Il primo a marciare fiì 
l’Imperatore,con ben lettanta mila ca­
nali 1: e giunto à ConftantinopoRfu da 
Emanuel Imperatore in apparenza cor 
tefemeote riceuuto ; ma in effetto ne mi 
cheuolmente trattato, Perche il Gre­
co con mefcolar la calce con la farin a, 
diede àvna buona parte de i faldati la 
morte; e con dar allauanzo guide perii 
de, e mal magie , il conduffe in luoghi 
tali,che ne retto la più parte oppreffa 
da i Turchi. Si che ^Imperatore a pena 
con la decima parte dell cffercjco m iai 
uo fi còduffe. Seguì poni Re In d o lii-

co^



co, che paflato à difpetto de iTurchi! ; 
U  eandro,fiume nobile , perche forfè j I 
la troppa confidanza nella vittoria pai I 
fata,m eno di quel,che conueniua. ladi 
fciplina militare ofleruaua , fù da Tur­
chi battuto in modo,che poco gli auan 
zò di che vantarli. Siche diminuiti di 
numero , e auuihti d'animo nella Città 
d 'Attalia fi ripararono, Onde finalme 
te in Antiochia peruennero . Ledelitie 
di quefta Città ammorbidironotalrne- 
te i noftrij e in particolare Leonora,ma 
glie del R e , che ella co5 Tuoi coftumili- 
centiofi,e più liberi di quel, chea don­
na fi acconueniua , diede à fuo marito 
occafione di rèftar mal (odisfatto di 
lei. Onde fe bene egli era da Ramondo 
Prencipe di Antiochia , fomraamente 
Ìnftato,che volefie le file forze alla con 
quifta di Alapia,la cui vicinanzaeraal 
lo fiato di Antiochia oltre modo peri- 
colefia,impiegare,egli non vi volfe, per 
cfie Ram ondo era paréte della moglie?
condefcendere, £  Balduino RèdiGe^



Libro IL
Xiifalemiti^e con Ietterete con melli ai­
ri mp re fa di Damafco il follecitaua ;6 
lo venne di più à trouare il Patriarca * 
che l’aftrjnleà paffar>prima di tentar al­
tra cofa^in Gerufalemme. Quiui egli 
giunto^ ritrouò l’im peratoreche con 
le gcntijche gli era no auanzatc, e con 
alcune a lt ie r a  fu legni da lllm  pera toc 
Greco hauutijpaffaro in Sona. Fù mel­
fo qui in conlulra, onde fi douéffe la 
guerra incominciare, e perche già haue 
uano Iafciato Antiochia re fi difcorre- 
ua in prefenza e del Rè r e del Patriarca 
Geroìolimitanojfù facil cofa, che alle ri 
m oftranze5eà pneghi loro , e al bifo- 
gno della Città fama cedeffino *, e alla 
conquida di Damafco 3 il cui Soldano 
era e per la vicinanza 3 e per la potenza 
al R e , e al Regno di Gerufalemme tre-* 
mendQj, I animo voIgeili no. E  nelle co- 
fulte de’Prencipfirare volte auiene^che 
la gradale il fauore non fia all’importà 
za,e al bifogno de negotij preferito, co 
Ricali hora anemie. Imperoche^non fi
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andò à D am afco, perche quella Citta, 
più che Alapia im p o rta le : ma p e r c h e  
potè più BaIduino,cheRamondo,eiI 
rifpecto di vn R e , che le ragioni di vii 
Prencipe. M a chi vorrà bene quella ini 
prefa clamili are,trouerà facilméte, che 
laconquifta d’Alapia (Idoueua a q u e l ­
la di D am afco  aotiporre* Percioche 
due cole debbono in ogni deliberatio­
ne di (lato, e di guerra preuaìere, c i o è  
Fvtilità della co n q u id a , e la ficurezza 
del tuo paefe. H o re g liè  cola c h i a r a ,  
che Antiochia era Città di m a g g i o r e  
im portanza , che Gerufalemrne, più 
am pia,più ricca,più popolosi, p iù  fot­
te*, e  per conlequenza più atta a  foccor 
rere Gerufalem m e,che quella à fotta 
tar quella.ondealficurando A n n o d i l a  
con ia  prela di Alapia , fi metteuaint 
curo Gerufalemme: ma con la p r e f a  d i 
D am afco,poco fi rileuaua Gerufalem* 
me^ e non fi afficuraua punto A n t i o ­
ch ia . Tanto  più,che Aiapiaepoftain 
paefe più copioio, e più abbondante?



che Damafco ; &  era piu facile ad effer 
difefa, perche era più vicina àg li fla ti 
deirimperacor G reco, onde Dam afco 
era loncaniffimo. Si che con l a  prefa di 
Alapia fi faceua per la ricchezza della 
Città,e per la fertilità del cotado,acquir­
ito importante,e fi accrefceuano le fo t 
ze, onde la ficurezza non fola d’A n tia  
chiasma di Gerufalemme ne feguiua. 
Con la prefa di Damafco ne Città cosi 
ricca,n è paefe così fertile fi acquiflauas 
efe beneparetia,che fe ne doueffe Ge­
rufalemme afficurare ; non fi afficura- 
ua perula fomma delle cofe; alla qual 
molto più Antiochia > che Gemfalem- 
me importaua* Si aggiunge à c id , che 
D am afco, almeno di fito,era affai più 
forte,che A lapia. Hora fi come nella 
elettione delfimprefa potè affai più il fa  
uore,chela ragione: cosi neffellecutia 
ne hebbe affai più forza Imuidia^efa 
malignità, che il douer Chriftiano. Paf- 
farcii Libano, entrarono nei confini 
di Damafco, Città polla in vn piano ? 
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che fendo di natura fua fterile, diuiene 
ameno,non che copiofo , per beneficio 
di vnfiumicelIo,chele correa lato -, ma 
m olto più per beneficio dell’ac questa 
per caue fotterranee vi fi corriuano>ei 
feruitio delle cam pagne, e de’ giardini 
pieni d’alberi fruttiferi,e d ogni pianta 
gentile,artificiofam ente vi fi conduco 
n o . Patirono i Chriftiani da principio 
grau ed an n o , mentrediauanzarfitra 
gli a rg in ic i folli,porti tra vn giardino, 
c l’altro,procurauano. M a efsédofipoi 
dato ordine,che fi fpiantaffino fiuta 
ti a rg in ile  che fi riempiffino climano 
in mano i fo ll i , fi accamparono fenza 
riceuerpiù danno,e fi trincerarono fot 
to la Citta vicino al fiumicelio :e la ri- 
(tufferò in breue aH’eftremo d’ogni co- 
fa. Il perche in comincia tono àdifcor- 
rerc, à chi fi folfe donato quella Citta 
dare. E perche quafi tutti àTeodori- 
co ,C on te di Fiandra, che nefaceuain- 
ftanza, ine hi n au an o-, quelli Latini, che 
già tanti anni haueust.no ncll’Afia guet
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r e c a t o ,  fdegnati,che il frutto delle fa 
tic he loro à vno ,che quiui cosi di rre- 
fco venuto era,dar fi doueffe > lotto Ipc 
tic diageuolare hmprela,ela coquifta , 
configliarono , che il campo dali altra 
parte della Città , come più debole, li 
crasferiife.Altrifcriuono,che ciò fu rat 
to per con figlio di vn A ili rio > iuborna 
to  da i Damafcen'i, à cui Balduino mol 
ta fede preftaua. Egli è dura colà à eie 
dere, che in vn animo Chnftiano tanta 
malti agita albergale, ma non è trad ii 
gione,non affaisinamento , non federi 
tà , che non fi poffa di vn animo,in cui 
l’inuidia habbia gittato radici, penfare. 
Non è pafsion niiTuna piùfuriofa,non 
più maligna.Hor no fi tolto 1 Chriftia- 
ni hebbero il capo dall’altra parte pafla 
tocche ritrouandofi dalla opportunità 
del fiumelontanisedalpoter hauer co­
modamente le vettouaglieefclufi,deI- 
ierror cSmeflo s’accorfero. pche il nemi 
co,occupati incotanete i primi alloggia 
méti de’noftn,talmenteloro, e facqua,
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eia facoltà delle vettouaglie riftrinfc 
ch ea neceffità di abbandonar haflefe
c dileuar yituperofamemeikampojjl! j 
riduffe, £ ntronandofi difoxdinatiaeifl
differenti pareri diftram,Corrado licen 
«iatofida]Re,fem eandò ad imbarcare 
per Ponente al Zaffo* e fiì poi, alla Pri- 
anaucra feguente, dal Re Ludouicofc- 
g u ito .il qual JLudom co, mentre, die 
per quei m an mauigaua,fù da’ Capita- 
ali d ’£m aneel]e?fmperatore, fatto pri­
gione ?, e da Giorgio £ù o  gerente di 
R u g g ie r o ,R è  di Sicilia, liberato.fi 
gran difgratia d’Am edeo, che fi ritto- 
mafie in  vna im prefa per altro granfe 
gloriofa,nella quale per il poeti auifo di 
quelli,che h  Somma dellecofe maneg­
gia uà no,non potefle il valorfuo dimo- 
tìrarq . H o r effendofi ep-li dopò quella 
&ufra co i Greci,ritirato,in Cipro,rada 
vna febre fopraprefo, e morto, Nicolò 
Vignierofcriue,dhauer trouato invìi 
antichi filmo m anufentto, che Ame­
deo mentre, che à cafa ritoxnaua,trapaf_ \
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sonell’Ifola fudettal-Anno M ìllefim o 
centefimo trentèlimo ottauo, c che tu 
fepolto nel Muniftero di Santa Croce,

V M B E R T O
T E R Z O .

M b e r t o  I I I .  che (uc­
ce fle al Conte Am edeo, 
fuo padre, affai giouinec 
to , fu di natura quieta 
m olto, e più tofto alla 

religione,che allarme acconcia. Si ma 
rito primieramente co Matilde figlino* 
la di Teodorico,Conte di Fiandra, e di 
Sibilla di A ngiò, giouine di rara bellez­
za; e perciò da lui ardentemente amata. 
Sterono infieme alcuni anni,fenza ha- 
uer figliuoli ; di che accoratali la Con- 
teffa,cadde in vna febre lenta, che le tol 
fenel fiore degli anni,la v ita . N on (ì 
potrebbe facilmente fcriuere, quanto 
reftaffe, per sì fatta perdita, addolora­
to Vmberto : quanto abbattuto (Fani
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in o ,q u an to  afflitto di fp ìrito . E non 
trouandofi maniera di racconfòlarlo 
n erano Hudditti tutti pieni di triftez- I 
za, e di affanno. Pareua , che ogni colà 
n o n  meno del cordoglio diluì, che egli 
della morte della moglie, fi rifentiffe. 
L a  Corte era chiufa, i negotij interrot­
ti: lo fìato  finalmente àvn  corpo tutto 
cagioneuole per Piacerini tà della tetti, 
s ’affembraua . Il perche il Vefcouo di 
Gcneua,moffo ò dalfamoreychea/^'o 
uine portaua^ò dalla compaffiotie,c[ie 
devfudditi haueua , venutolo vn gior­
no à rifrpuare, dopò diuerfi propofiti, 
con lui tenuti, li venne à dire, cheoltra 
al lago di Lofana in vna rocca afpriffi- 
m a,due M onaci fi trouauano, venuti 
dall5 A bbatia di Chiaraualle,che per ef­
fer di Spirito fanto ,e d i altiffima bontà 
rip ien i, delle cofe celeftiali con tana 
grad a , e con tanta efficatia parlauano, 
che chiunque lifentiua,e praticaua,ne 
rimaneua colmo di con forto , e d’vna 
certa dolcezza fpirituale, per la cui vie-



tu ogni cofa terrena in non cale mette 
u a . Onde conforto il Conte , che per 
f o-rauar l’animo dell’angofciofa paffio- 
ne,cheoppreifo il teneua, di transfer it- 
fi à quel luogo,gli piaceffe. Di che efse 
do iellato il Conte contento, fi parti 
con poca compagnia da Momigliano* 
e al luogo deftinato,peruenne ; e accon 
tato fi co'M onacala cagione della fua 
venuta loro,famigliarmente efpofe. 
AHIiora il più attempatogli quella ma 
nicra, con vn vifo grane, e fermo,gli ri 
fpofe. In quefto mondo ( Signore) co-* 
fa alcuna sì am pia,e sì capace non è , 
che allo fpirito deU’huomo angufta no 
fia, e quafi prigione difagiofa, e difcon 
eia non li paia. Imperoche tutto il mo­
do infieme,non che cofa, che dal moti 
do contenuta fia, non può la fua capa­
cità riempire, nè il defiderio fatollare, 
Onde veggiamo,ch’egli non fi conten­
tando nè di qualunque quantità di rie 
chezza, nè di qualunque grandezza d* 
honore, ò di piacere* deprezza Tempre



quel, che gli fi para in an z i, ò che tieni 
tra le mani ; e fi va nuoua fatisfattionc 
procacciando. Quindi procede, che nò 
è cofa tanto defìderabile in quello tuo 
dolche non fia fiata da alcuno rifiuta­
ta . M a non trouando mai,nè poten­
do nelle cole create piena contentezza 
litro  ua re , fa di m eflieri, che s’alzi da 
terra,eraifetto dalle cofe mortali (pic­
cando , ricorra à quel fonte eternaled’ 
eg m  bene,che per effere di natunlm* 
jnenfa,e di bontà infinitale di perfetdo 
ne interminata,e che non cono! ce p  
cipiojtton fine, folo può elafetelmoir 
zare, e la bra ma d is fa m a rc i Fluidità 
noftra infatiabilmente fatiare. Siche, 
oue Dio habita , non può hauer parte!' 
am bitione,non Tinuidia, non il dolore, 
non la triftezza. Q u e fle ,e  l’altrepaf- 
fionireftano tutte efclufe dalla pace, 
bandite dairallegrezza , e dal gaudio, 
col quale Dio colma l'anima, degnata 
da lui della fua gratia,fauonta della(ua 
habitanza.Dio èi! porto nelle tempefte

dalle



dalle quali quefta vita noftraedclcoft 
dpuo craua gl lata;, refrigerio nelle afflic­
tioni, rifugio nello auerfità. E accio che 
l’inefplic abile fu a M adiate 1 altezza ina 
ce (libile del fuo trono non ci tolga h  
fperanza di addirizzarci,e di accoftar* 
ci a lui, voi vedete (egli addico rim agl­
ile di vn Crucififfo) come egli medefi- 
tno c'inulta; ci ftende le mani 9 per a b ­
bracciarci”, e fi apre il coftato,per ri ce­
nerei. M entre,che il leruodi Dio in 
quefta maniera fauejlaua,il Conte per 
la gran commotione d ’animo ,che ne 
fentiua , fi vedeua bora infiammarfi. 
nel v ile ,bora quafi eftadcarfi, bora 
di contener ifo ip iri, bora di rattener le 
lagrime sforzarli. Entro finalmente tja 
co manzi nella cogmuone ,e  nel gufto 
deirinfinita bontà di Dioiche per poter 
a 11 a c o n t e m p 1 a t i o n e 11 b e r a m e n t e a 11 e n 
dere, fi rìfolfedidardi calcio à gli flati, 
alle delitie, airambitione, e à tutto ciò 9 

che lo poteffe dalla diritta via deuiare; 
A quello fine, pensò di fermarli con

quei



quei ferui di Dio. e perche in quel Ino. 
go non vi era alerò,che vn piccioloon 
torio,fotto vna volta,fatto dalla natu. 
ra nel fa fio jou e i due Padri habitat 
no ,il Conte fattoui coito venir ardii- 
tetti,e lauoranti,vi fece in breuetempo 
tanta fabrica , che vi poteuanocòrno- 
dam ente venti Religiofi foggiornare; 
co ’i quali egli di paffar Fauanzodella 
vita fua fi d ilpofe . Quefta rifolutione 
di Vm berto diede occafioneàiPrajci- 
pi v ic in i,e  in particolare al Deifinodi 
Vienna,di entram i fperanza, e in ìfe- 
gno d’impadromrfi di quei luoghi del­
la Sauoia,che perla vicinati za,gli pare­
li ano allecofe'fue opportuni. Ondei 
Cauaherfiei popoli di Sauoia}molliclal 
pencolo imminente deflerhor da que­
llo ,h or da quello affaliti,e à pocoà po­
co tiranneggiati, pregarono 1 Signori, 
congiunti di fangue col Conte,òche 
molta autorità con lui haueuano, che 
rimoftrandoli il diiordine, eia rouina 
fopraftante à tutto il paefe,ò per amo*



re 3 ò per forza fuori di quel deferto il 
traheffino. Non mancarono quelli Si­
gnori d ifarl’vffitio*, e giunti all Abba­
tia tirarono da parte il Contese gli e(po 
fero lalor comìffione \ e alle ragioni ag 
giunfero caldiffime preghiere, eh egli 
volelfehauer pietà del luo popolo, re­
llato per TafTenza fua,preda de* vicini, 
che già di partir la Sauoia tra (e péfaua 
no. Quello (diceuano) ricerca da vo i, 
la giu iliria , perche etTendo voi Pren- 
cipeloro naturale, fete ad hauerne cu­
ra , e à tenerne protettione ob ligato . 
Dio vi ha fatto pallore de i fudditi del­
la cafa vollra : con che ragione volete, 
voimancar loro nei bifogni? Quello 
ricercala Immanità, perche quando be 
ne volln fudditi non follino , doueteF 
autorità,che Dio vi hà dato, per ragion 
di caualleria,in lor beneficio,e foccor- 
fo contra quelli, che cercano di traua- 
gliarli,ediopprimerli,impiegare. N if- 
funoin quello mondo è nato per (e fa 
lo. parte di noi vuol la patria, parte gli

amici,



amici,parte i parenti, parte i vicini. M* 
il Frencipe è mèli fuo d agni altro. Im. 
jperoche egli, p rifpeeto del grado j0ue 
D io rhà p o llo , deue tutto fe ftefTo alla 
Republica,ay vaflallfiallo flato. Epenfa 
te voi di fa r  m aggior femitio a Dio, 
col goder qui della folkudine,edeffilé. 
tio,nel qual vi troua teglie in gooemar
giuftam entei voftri popoli, in difen­
derli da gli opprefforij in fottrarli dai 
pericoli, in ma tene rii in pace, empie­
te, co li la quale i padri polli no le lorfà 
m iglia ole pafcere ",le ve don e, eglioifx 
iiep  de’lor beni quietamente godere fi 
Religio fi al meftier di Maddalena, e al 
feruitio delle Chiefe,fenza d’ifturbo,va 
care 2.Guardate ben e, eh e quella [olita 
dine per amor dVna certa quiete,novi 
ritiri da quel,che Dio da v o i , come da 
vn Frencipe richiede, ch’eil rrìaiiteni- 
mentodella pace, della giuftitia , della 
re lig ion e,e  dei bene vniirerfaledello 
flato.; Non fi piegaua il Conce punto, 
Bea quelle*nè ad altre fimili ragioni?

come
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come quello,à cui già le delicie pareua- 
no pungenti lpioe,e le ricchezze ttibo- 
li*, e che hauendo guidato la dolcezza 
della contemplatio ne j nulla a Iato à lei « 
le grandezze humane ftimaua * Per la 
qual cagione i Caualìeri, diffidati di fc 
Ideili,ricorfero da i padri , e doppo ha- 
uerli inftantemente pregati a voler in-* 
terporfi,acciocheil Conte alla cu rale  
al gouerno de Tuoi fudditi ritorn ale,d i 
inoltrarono anche brocche le ragioni, 
che doueuano muouereluià pofporre 
la fua particolar cofolatione al bell pn 
b lieo , doueuano anche m uouereffià 
fa lche il Conte ciò elTequiffe. 1 Padri, 
che di buona mente erano,non po rro - 
pra loro à i Caualieri largamente o bef­
ferò-, ma con ogni efficacia anche col 
Conte s’adoprarono, acciochep m ag­
gior gloria di Dio,eferuitio della Repu 
b!ica,con qualche fuo difgufto ,e  dilco 
ciò alla tranquillità,e ficurezza de' fuoi 
fiati, e {addici prouedefTe, Non potè 
egli,le bene haueua brillanza de'caua-
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lieri ributtato,all’auttorità de i Padri! 
gamente contrattare. Onde conformi 
doli egli col parere di quelli ferui i 
D io,e arrendendoli airinftanza,e albi- 
fo gn o  de popoli,e {limando,che(ek« 
ne abbandonarla quella Badia, non pe 
rò dairintento fbo, e dal feruitio di Dio 
li dipartiua, ritornò con allegrezza,efa 
tisfattione merauigliofa de i fuddin,al. 
la cura dello itato, lu i à non molto rem 
po,prefe per moglie la figliuola dclDu 
ca d iZeringa, della quale helbbemii 
gliupia,chiamata Agnefa,che pìùttt 
te anni no viffe -, e fu in breus dallam- 
dre, foprafatta da cordoglio , pia per­
dita della figliuola, feguitata . Per, 
ilche Ym berro,okra modo affiinoM 
be dinuouo penfiero di ritirarli dalmo 
do, e ritorna re alla lolita din e-, alla qual 
pareua,che Dio, col torli ledonne}ecoì
non concederli prole,il chiamale,Ma
da quella fu a rifoiutione fù,di nuouo, 
per le preghiere inftantiiTime della no-
biltà,e depopolbdiftornato.Prcledun;



que la terza moglie, figliuola del C o n ­
te di Borgogna, detta Pernella, (il V an 
derburchio film a, che folle più collo fi 
gliupla del Conte di P igione )  di cui 
egli hebbe in breue tempo vn figliuol 
mafchio,che fu detto Tom aio,con tan 
ta allegre zza,e fella della Sauoia, e di 
tutto lo fiato, chenon fi potrebbe fa a l  
mente elprimere. Onde egli, non volen 
do di tanta gratia ingrato a Dio dim a  
ftrarfi ,fece vna ricca Badia in vn luo­
go folitario del monte del Gatto,fopra 
il lago del Borghettofabricare. Quiui 
quanto il monte è più afpro,e fcolcefe* 
tanto pare l’opportunità di quel luogo, 
oue laBadia e iituata,e l’amenità del la 
go maggiore. Quello lago produce vn 
pelce de’ più delicati, che fi fappiano, 
detto volgarmente Lauaretto , che in 
altra parte non fi troua.

In quei tempi hauendo il Saladino 
conia prefa di Gerulalemme ,e d*An- 
tiochia,ridotto le cofe dellaTerra Santa 
quafi aireftremo,gli fù bandita contra
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da Clemente III. la Croce, la qual fi 
prefa e da Federico I. Imperatore, e da 
Filippo IL Rè di Francia* e da Paca do 
R e  d’Inghilterra. Federico fu il primo a 
m uouerfi : ma non sì tofto quafi ginn 
fe nell’ A rmenia minore * che volendoli 
in vn fiume jCome fpdfo folcila * rinfre- 
fc are* fù dalla violenza delPaeque rapi- 
Co,e morto. Seguì poi il Rè di Francia; 
col quale li accom pagnò il ConteVnr 
berto à Genoua* ouefu le galere de/Fa 
pa rhaueua col fiore della no bilia di Sa 
noia, e di Piamonte*a(peccato. F u r o n o  
preflfò Sicilia da così tempeftofa f o r t u ­
na a ffilit i, che per riiarcir moltilegni 
fcoflì*e mal condotti,furono a r e f t a r f i  
linuerno legn an e in Meffina s f o r z a t i .  
E  qui gli aggiiinie il R è  R i c a r d o .  C o r -  
reua già il t e r z o  anno , che i  n o i t r i  a llc- 
diauano Tolem aida: e  vi e r a n o  n o m e  
no gli o p p u g n a t o r i  f i a n c h i , c h e  i difin 
fo ria ffitti perla l u n g h e z z a  di q t j e l l a f  
f e d i o , c h e c o n  Farà ino de*'Fritte-eli p r i ­
ma* epo i degrIngiefi hebbe fine. Im-



perochc i Saracini, vcggcndo di canta 
clTer à i nafta le forze creiciute, dii pe­
rati di poter il lor impeto loftenere,u  
arrefero,con patto di douere quella par 
te della Croce, die 1 noftri perduta ha- 
ueuàno,reftituire*, e cne all incontro, ef 
fi fodero da i noftri doue più lor piacef 
fe,à faluamento condotti. H auu tala  
Città, perche non era chi fapeffe dar co 
to del legno della Croce, il Re Inglefe > 
traportato da vn’ eftremo furore, fece 
fenza alcuna pietà,vendere da (ette mil 
la Barbari,fotto la fua protettone nco 
uerati. Non fece così il Francefe : per­
che quelli,chetano à lui toccati,con al 
cri tanti Chnftiani cattiui permutò. 
Tra gli altri prigioni,capitò nelle mani 
del Conte Vmberto vn certo Saracino 
di gran nome tra quei Barbari, e in grà 
de opinione di non (olo intenderemo! 
to à minuto le cole prefent^ma di pre­
ludere anco le future. Ma quanto egli 
era d’ingegno più fintile,e Icaltriro, ta­
to pareua meno di prefenza corporale 
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dotato. Eradiftaturapiccolojcqm- 
fi nano ^di nafofcem o > e ftorto-, di oc 
chi affondati nella tefla^elagrimoful i 
labra groffe, e fporte in fuora ; d i  a fp ct- [ 
to  finalmente difpartito, e d i f f o r m e , e  
lim ile àvn T erfite , ò àvn  Efopo. Hor 
h&ucndo il Conte quanto quelli foffe 
tra i Barbari per altezza d’ingegno,ep  
profondità di configlio ne i g r a n d i a t  
feri ftimato,ne diede notitia al Rè,chc 
divenuto defiderofo d'intender àlui 
qualche cofa intorno alfimprelà,nella 
qual fi trouaua , il fece chiamareccm 
prefenza del Conte Vm  b e r r ò , p erme- 
zo  deirinterprete,lo fcongiurò,cheil 
fuo parere fedelméte,fopra q u e l l a g u e r  
rag lid ice lfe . Il B a rb aro ,eU c.n d o .fip i 
m aafperfo d’acqua, e quafi p u r g a t o ,c 
poi profilato li in terra , quali per im­
plorare Taiuto di Dio,rizzatofi finalme 
te in piedi, fi chiamò infelice, e m ifero , 
poiché à dir cofa , onde la rouina della 
fua gente procederebbe, era aftretto. 
Infoxnma dillej, che i Chriftiani niaial 

...... * diffo-



diffopra dellimprefa della Terra Santa, 
non verrebbono, fe non conquiftaua- 
no prima l’Egitto *, e ne adduffe la ra~ 
gione. Ma il Re, giudicando, che colui 
così diceffe più tofto per diftornare k  
guerra dalla patria Tua fopra 1 Egitto,, 
che per fondamento di ragione, no ne 
feceftima. Ma noi habbiamo nella vi­
ta dJ Am erigo,Rè di Gerufaiemme, di* 
moftro quanto vera folle Popmionedi 
quel Saracino. E in fem ina, non è polli 
bile,che vn acquifto d’importanza co 
foccorfi lotani,benché groffi,c6tra ne­
mici potéri, e vicini fi còferui. Il vàtag- 
gio della vicinaza è troppo importate 
nella guerra. conciofia,che rende le tue 
fo rze opportune,e vrili-, come la lotaoà 
za le rende in tempelliue,e vane. H o r e f  
fendo le forze della Paleftina debili all* 
incontro de gli Arabi,e di tutta T A fia, 
non è poffibile ,che con la.dependen­
za de gli aiuti di Europa , che oltra alla 
lontananza,fono anche incerti,e à mil­
le accidenti foggetti,fi mantenga. Bilo
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gna dunque, prima impadronirfidelt 
Egitto,prouincia habitata da gemeim 
belle,e di natura leruile , e per ciò facile 
à Toggiogare, e à tener (oggetta -, e dal­
l’altro canto, fertile , ricca , opportuna 
alla Paleftina, atta à paicere ogniefTer- 
cito, e à loftentar ogni armata -, e chej 
la copia delle vettouaglie, di granaio; 
per la grandezza dell’entrate, di teforo; 
per la moltitudine de i legni nauighe- 
uoli,di a rie naie -, perla vichi anza, ccom 
m ed iti d’ogni cola, di rifugio , e neo- 
uro feruirebe. Prefa Tolemaida>ilBÙiv 
Francia, lafciati in Scria dieci mila fan­
ti, e cinquecento cauallidene ritorno a 
cafa*, e con elio lui il Conte Vmberto, 
il quale effendo già d’anni graue,tutto 
à riordinar lo ftato , e pnncipalmentea 
prom uouere la religione,e la pietàfnv 
uolfe. N on era cola , ch’egli più à cuore 
hauefle, che la Badia di Altacomba* 
Quiui egli buona parte del tempo di­
mora u a*, e boria Chicfa, borii munifte
ro,e di fabriclteacc6modaua,edibuo-



ne entrate dotaua. Fondo anche vii 
Priorato,vicino pure al monte del Gat­
tona honor di S. Mauririo, e de compa­
gni-, oue mife M onaci debordine Clu- 
niacenfe,come in Akacomba del Cifter 
cienfe. E ben conueniua.che in quel te- 
po,nel quale la Chiefadi Dio era g ta- 
uemente da i Prencipi perieguitata , e i 
beni Ecclefiaftici vfurpati, v ifo ffe a k u  
no, che de dan ni la nftora ffe , e ne tenef 
fe protettione. Imperoche alfhora Filip 
po,R e diFrancia, (degnato,che i Prela 
ti del fuo Regno, in vn Sinodo, tenuto 
à Digione,Thaueffino per il ripudio di 
Ifam berga, Tua moglie legittima , fot- 
topofto alla (communica, li cacciò dal 
le Chicle *, e ne vfurpòfenerate, ei beni, 
il cui effempio feguendo altri Prencipi, 
velfarono tirannicamente,quafi à gara 
Tvn deHalcro,il Clero. Tra i quali fu.il 
Conte di Macone,e di Scialonc, il qua­
le dopò molte eftorfioni,e oltraggi,fat 
ti ai Monaci di C lu n i, fi tiene, che vn 
giorno,mentre che vna folenne feda fa
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i 5 % Vmberto ì li\
ceua,fofle vifibilmente m elo  da i D i a ,  
uoli iopra vn cauallo nero, e portato 
via. il racconta Pietro Abbate di Citi, 
ni. N e men perfeguitata era la C h i c f a  
in Inghilterra :oueil Re Henrico diede 
à (uoi miniftri occafione di amazzar 
T o m afo , Vefcouo di Cantuaria.Daua
à tutti efsepio Federico Barbaroffa Im­
peratore,che cò perfeguitar Papa A l e f  
fandro I I I .  e con crear quattro A n t i ­
papi, e con vfurpar Tinueftitu radere 
nefitij,e con vfar mille altre u r a n i a n o  
fece guerra meno pèrniciofaalla C f c  
Fa,che vn Nerone ,ò  vn D o m i t i a n o ,  
N e conteto di perfeguitar il Papa,mof 
fe anco Tarme contra Vmberco Conte 
di Sauoia, per non hauer e g l i  voluto a 
lui,contra la Sede A poftolica, adh e r i r e .  
Il pche forprefela Città d i  S u d a  ,lamife 
àfacco ,e la  trattò così fattamene,ecoj 
ferro,e col fuoco, che mai p i ù  n o n  potè 

na fplendidezza ricuperare,
_________ contento,trauagliò tutto lo
fia to , e ne occupò buona parte > che fi

la fua prifti 
Di rio non



però, in progreffo  di tempo , parte col 
ferro,parteeoi negotio da ifucceffori di 
Vmberte ricuperata, ma non li potero 
g ii le (critture della Caia di Sauoia 
abrugiate in Sufa,mai piu ricuperare. 
Vmberto in tanto,e in màcener in qme 
te i popoli,e in fauorir e con lautorita,e 
con l’opera,la Religione intendeua. Si 
che mentre la Chiefa,negli altri paefi, 
perl’infolenza de’Prencipi, quau nane
tra le tempefte trauagliaua,fioriua nel­
la Sauoia, e dilietiffìma pace godeua. 
M a il Conte Vmberto , mentre egli 
con la pace, e col culto di Dio à mi­
gliorare ilfuo llato inuegghiaua , veti 
ne finalmente , nella Città di Chiam - 
beri, al punto ineuitabile della morte » 
intorno alPanno della falute millefimo 
centefimo ottantefimo ottauore fu fc- 
polto nel chioftro d’ A ltacom ba, con 
vna ftatua di marmo affai ben fatta j. 
Porremo anche noi fine alla ina vita co 
le parole di Roberto dal Mote, che nell* 
apendice,fatta aH'hiftone di Sigiberto 5

par-



parlando del Cote Vmberto, cosìdice, 
'Fuit filiu s zAmati Comitis > ditìffimus in pofij. 
[ione vrbium ., g r  faftellorum  : m e aliquispotejt 
adire Itali am, n ifi per terram fu  an i.

T O M A S O
O m a s o  fucceflc à fuo 

M Jm  padre in età pupillare,
Ondereftófottolature, 
la del Conte di Bor̂ o- 
gna j come la più parte 

delli fcrittori afferma ; ò di Bonikio, 
Marchefe di Monferrato, co ni e pare, 
che- fi proni manifeftamente per più 
Icritture deirarchiuo d’Altacombaje 
di S.Giouanm di Moriana. Vene tra!1 
altre vna3oue effe Conte Tomafo êBo 
mfatio,fuo tutore;» deiranno millefimo 
centefimo ottantefimo nonô ratifica- 
no le co ucn non sparlate tra il Superior 
di Alcacomba * e Pietre da S. Genefe. 
cin vn ’altra deirarchiuo di Moriana; 
deiranno millefimo centefimo nona-

gefimo



àefitno quinto,effo conferma, e collait 
da le cole ordinate dal Marchefe Boni 
fatio,fuo tutore * Simaritd con M ar­
garita,figliuola del Signore di FoffignL 
il che fignifica il Meyero verfo il fine 
delTottauo libro de’ fuoiannali,e diuer- 
feferitture deH’archiuo d Alracomba» 
onde fi comprende,eiler piu rollo fauo 
la,che hiftoria , quel, che nella cronica 
volgare della Cafa di Sauoia fi le§ g c a 
che Tom aio toglieffe,per forza, la fi­
gliuola del Conte di Geneua , mentre 3 
che perla via di R ollig liene, era con­
dotta à Filippo Augnilo, Re di Fràcia*, 
e che contra voglia di iuo padre,la fpo- 
faffe Tanno milìefimo centefimo nona 
gefimo fello, e pur Filippo fi era già co 
Engenberga,forella di Canuto , Re di 
Danemarca,ammogliato,ranno mille- 
fimo nonagefnno terzo ?edi nuouo,lei 
viuente,rimaritato co A g n e ia , figlino 
la del Duca di Morauia: per la qua! ca­
gione fu all'anatem afottopoflo. Fùql 
matrimonio di Tom aio molto fecon­



do. impcroche n’hebbe nouefiglinoli 
m afchi, e ere femine. De i malchi 
deo, e Pietro, e Filippo furono fuccef- 
finamente Conti di Sauoia... Vmberto 
m ori in PruffiarGuglielmo fu Vefcouo 
di Liege * Bonifacio di Valenza, Toma 
fo fposò Giouanna,figliuola diBaldui 
no Imperatore: doppo la cui mortefen 
22L prole, gouerno perfette anni la Pian 
dia. Fìi Vicario deJlTmperio in tutto il 
paefe,che giace tra il Telino, e il Monfc 
nife . come appare per le lettere di Fede 
rico Imperatore,del mefe di Luglio,del 
lam io millefiino ducentefimo quanti 
tefimo duefim o. Non fu Tomafomc 
no fortunato per la grandezza delle fi 
gliuole, che de’figliuoli. Impcroche di 
due figliuole,Beatrice,e ^Ìargarita,que 
ita fu m aritata a Raim ondo Bercnga 
rio, Conce di Protienza: del qual hebbe 
quattro figliuole, che rotte furono Re­
gine.Perche M argarita fu moglie di La 
douico IX-Pvè di Francia , a cui parto­
rì cinque figliuoli m afehi, e tra effiRo



berte Contedi Chiaramente, da cui di 
feende la Cafa di Borbone , e il Rè pre- 
fente di Francia. Leonora fu maritata 
à Henrico III. Re d’Inghilterra : Sancia 
à Ricardo,fratello deiriiteffo Henrico , 
che fu eletto Imperatore: Beatrice à 
Carlo,Conte di Prouenza, e poi Rè di 
Napoli. Ma non volendo il Conte T o ­
ro afo cedere di vn punto alla gloria mi 
litare deTuoi anteceffori) non gli parue 
di perdere Tocca (ione di ciò fare, chela 
guerra degli Albigefi gli porgeua.ini- 
peroche effendo venuto il Cardinal di 
S. Angelo,Legato di Papa H on orio ,in 
Francia, per muouere Ludouico Otta­
no contra gli Heretici^ che dal paefe , 
oue sperano fatti fo r t i, Albigefi detti, 
furono*,e che fendo fiati vna volta con 
dotti per via d arme alla veriti, fi erano 
poi di nuouo, nelTHerefia traboccati, 
vi fi adopero cosi viuamente, che il R è  
medefimo prefela Croce,e fi fece capo 
dellimprefa. Accom pagnato dunque 
da vn gran numero di Prencipi e Frati-



cefi , e ftranieri,trà quali fù il Conte 
Tornàfo^arnuò la vigilia della Penceca j 
ite alla C ittàd ’ Auignone.la qualeper- I 
che non lo v o lle , le nò con la corte fua 
ordinaria,riceuere, fù da lui duramen­
te per quattro mefi affediata, e combat 
.tuta . Gli fi arrele finalmente ài dodeci 
di Settembre à dilcrettione. Fù quclfim 
prefa trauagiiofa molto , sì per la lun­
ghezza delfafledio, come per vnpefti- 
lentioio malore,del qual moki moriro­
no.s moki il campo abbandonarono. 
llR è ,n o n  iifm arrendo per c i ò , paisà 
nella Linguadoca-, oue,doppo i’hauet 
m olti caftelh,e terreni fuo potere parte 
per com pofitione, parte per forza reca 
to,m entre penla d i  ftringer T o lo fa ,c  
di battagliarla, fù dal rigor ddl’inuer- 
no,che g ii  fi fa ce u a malamente lenti- 
r e , à licenriar Tefiercito , e à ritirarli in 
Francia coftretto. nel qual v i a g g i o  egli 
pafso à miglior vita in M o m p e n f ie r o j  
terra d’ Aluernia. Hor ritornando il ^ 
in Francia * iene ritorno anche Tom*;



fo in Sauoia , c doppo d effer alquanro 
rinfrefcaco,e rihauuco delle fatiche, e 
trauagli paffati , alPimprefa di Piamoli 
te fi accinfe.

In quei tempi,effendo molte cafe de 
iPrencipi Piamontenfi, ede*paefi vici­
ni eftinte, le Cicca di Piamonte tenta­
rono di metter fi , e di gouernarfi à R e- 
publica,e di allargati loro confini,m af 
fune la Cicca d’À (fi,molto alfhora ric­
ca^ potente, onde poco tempo ina tizi 
haueua continuato diciotto anni vna 
guerra con Giulio Marchefe di M o n ­
ferrato: & alcuni anni apprefld fi fece 
vaffallo Manfredo Marchefe di Saluz- 
zo, e lo aftrinfeà giurarle fedeltà. S * a u a  
zauano anche 1 lVl?lanefì,ehe in jpgref- 
io d i  tempo r i e d i f i c a r o n o  (com ealcu­
ni dicono) Moncalierge Cuoi. N o  dor 
ramano i Marchefi di Sala zzo, e di Mo 
fenato, e non mancarono di-quelli,che 
conoicédo Poceafione,fi polero in cuo 
re dui agno ri r  fi delle terre, oue vedeua- 
nodi potei- piu, che gli altri. A llen ta la
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à fi fatti penfieri le redine, la d i f c o r d i a ,  
che tra la Sede A podalica, egFlmpen 
tori bolliua. Imperoche , elTendo tut ta  
Italia in due potetilfime factioni d i u i f a ,  
era cofa facileà chi haueua q u a l c h e a r -  
dimento,e potere,© il metterfiin l i b e r ­
tà , ó  l’impadronirfi di qualche t e r r a  
fu or di mano. Peroche fi c o m e i c o r f a -  
li aU’hora fi mettono arditamente in 
m a re , quando i Prencipi grandi c o l i l e  
armate tra fe con tendo no,e dell’Impe­
rio gareggian o : così anche a l i n o r a i  
t ir a n n ic i  popoli vaghi di l i b e r t à , fan­
no bene Ì fatti loro, quando q u e l l i , d a i  
cui cenni dipende la lomma d e l l e  c o l e ,  
flando Pvno con Parme in mano c o n ­
tra l'alt ro3non hanno tempo d i  v o l t a r ­
c i  indietro , e di attendere alle c o f e p i c -  
ciole. E  fi come i pefei più a g e u o l m e n -  
te fi pigliano nell’acqua torbida, c he  
nella chiara : così egli è cofa più f a c i l e  
il fondar vno (lato in tempo di t u m u l ­
to,che di quiete. E colui fi deuefaui011' 
putare >chefi s a  di s ì  fatte oceano®
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accortamente preualere. il Piamente fi 
andana in picciole Signorie, per noti 
dir tiranniche in Repubhche Smembrali 
do. Onde ne feguiua, che il popolo fo f  
fé e di grauézze intolerabili caricato ,e  
con milleingiuftitie oppreffo.Impero- 
che,come dice mirabilmente ilSau io , 
V topter peccata populi, multi Prtncipes terra* ; 
cioè la moltitudine de i Prencipi, è da 
Dio,per le peccata deJpopoli,permefla# 
Chrifto nacque in tempo 5 che il mon­
do , fendo fotto l’Imperio d’A ugufto 
Cefare , d’vna feliciffima pace fi gode- 
ua. fi è poi andato l’Imperio per la mal 
uagita degli hu omini ,lcem ando,e iti 
molti pezzi diuidendo . H or il Conte 
Tom aio, veggendo egli,che il Piamoli 
te di tiranni, b di popoli,che non tanto 
alla liberta > quanto alla licenza afpira- 
uano,fi riémpiua,ftimò, che fendo egli 
Marchefe d’Italia (  il qual nome altro 
non importa , che gouernatore della 
Marca, e difenfore dei confini )a lu i, 
picche ad altro,toccaffe il tener afre-

L  n o i



fio i ribelli, eie ragioni dell’Imperio di- 
fenfare. La prima im prcfa, alla quale 
egli fi metteffe,ful’affedio di Pinerolo, 
Qmeda è vna terra, pofta alle radici del 
le Alpi C o ttie . perle quali digradando 
feorre in fui piano. Nella parte più emi 
nente è la piazza,cinta di commodi,e 
di belli ediiìtijià piedi il Borgo*, al cui 
Iato corre il Chitone, fium e, che viene 
dalla valle della Pero fa. L 3aria vi p̂er­
che il molitela ripara dalla Tramonta­
na, affai temperata, e piaceuolc.il che 
arguifeono e i lauri, e le oli ue,c lièvi fa­
ti o beniffimo. La,terra è qua fi capo del 
le valli,alla cui bocca fiede ; i cui habi­
tanti vi vengono e à vendere le lor co- 
fette,e fatiche,e à prouederfi di variebi 
fogne. Q ui s'era fatto forte l'Abbate,è 
vi fi pórtaua ,com e Prencipe. ma per­
che nè egli molto di politica,e digouer 
no ciuile £intenderla* e il popolo divbi 
dir a vn Monaco fi fdegnaua * e non vo 
leua il gu ado  della campagna al petta­
t e ,  non sì todo leinfegne del Conte

compar*



i comparucroi che la terra fi accordò co 
lubegliaperlele porte. Fu quellouc~ 
quiftodi molta importanza non iolo
per le qualità della tetra, ma molto piu
per fopportunità del luo fito. E per af- 
ficurarfi meglio dell acquidose troncar 
ogni fperanza all A bbate dipoter fi più 
in quella Signoria ingerire^ Fece co mol 
ta d&igenza,cingereanche effa terra di 
mura3 e nel più alto luogo vn buon ca 
dello fabricare. il che fù molto à propo 
fito. Perche ellendofi podo in cuore d 
allargar il fuo dato per il Piamente,nel 
la qual imprefa egli haueua e il Marche 
fe di M onferrato, allhora affai poffen- 
te, e la Città d* A di, che fi gouernaua à 
Republica^contra/ortificò fauiamen- 
te Pinerolo ,accioche gli afficuralTe le 
fpalle,egliferui(Tein vn bifogno^di ritj[ 
rata. Conciofiacofa,che la prima cofa , 
alla quale chi à nuoua imprefa fi mette, 
deue hauer la m irale è qualche piazza, 
onde con vantaggio muouere, ouenel 
leneceffitàficuramentericouerarfi p o f

E  a fa*



154 <T om d fol
fa. Imperoche quelli,che fenza cofi fati 
to prouedimento , nelTimprefe s’impe- 
gnano,qual fu A  gatocle,Re ài Siracu- j  
fa, e G uglielm o,D uca di Normandia, 
e poi R è  d ’Inghilterra, e Fernando Cor 
tefe,debellatore del Meflìco,che arcua­
ti nelle terre des nemici non folo di riti­
rata non fi cura rono, ma ne tolfero an 
chc^con abrugiar Tarmate, fu le quali 
erano pattati, à fe, eà foldati loro ogni 
fperanza^ vfarono più ardire, per non 
dire temerità, che fenno,e gi u ditio -, e 
m oftrarono anzi animo battaglieuolc 
e pugnace,che prudèza militare, e guer 
rera, auuenturarono ogni lor fortuna 
in vn fatto  darm e.m ale  haueffinoql- 
la battaglia perduto ( e non è cola più 
incerta,che Tefito delle battaglie)a clic 
partito fi farebbe no etti trouati ? La lo 
de di vn Capitano non confitte in vin­
cere vna b a t t a g l i a l a  in vincere vna 
guerra , e in condur vna imprefa con 
ragione,e con arte bellica à buon fine, 
Anzi auiene affai fpeffo,che chi perde la

bar-



battaglia vinca la guerra : e molti retta 
ti nel principio fcon fitti,hanno poi vin 
taTimprefa. Di che fanno fede la tecon 
da guerra Punica,la Numantina,la Giii 
gurtina,la Cimbrica,la Sociale, la Serui 
leda Sertoriana, la Viriatina : nelle qua 
li i Romani dopò hauer m olte ,egrau i 
percofle,e rotte da i nemici loro riceun 
te , Tettarono nondimeno alla perfine 
delle guerre, e delle imprefe vincitori + ■* 
I medefimi Rom ani tanto capitale del 
le ritirate faceuano, che in ni (luna fac­
tione fiimpiegauano prima,che no ha- 
ueffero trincerato il campo,e fortifica­
to gli alloggiamenti : accioche,in cafo 
d’vna difdetta,e rotta, i Tolda ti tnettef- 
fìno la ragione di faluarfi, non in vn& 
fuga con difperatione, ma in vna ritira 
ta,con fperanza di n£irfi,e di rendere il 
cambio à gli auerlari. Hor il Conte 
Tomafo,hauendo Pinerolo e feheeme- 
teacquittato5econ molto giudiiio mix 
aito, pafso con Teffercito à Vigone, tese 
xa pofta nella più fertil parte della prò 
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trincia. Onde,ella è per ciò chiamata! 
graffo , e il rognone del P ia tn o n te :e  
lenza molta faticarle ne refe d a  (Talco 
padrone. Quindi pafsòà Carigli a no,la 
qual perche era e più forte di fito#epiù 
fornita di gente, ritardò per parecchi 
giornulprogreffo ,ele vittorie del Con 
te. Giace Carignano vicino al Po,in vn 
{ito molto acconcio perfoccafionidei 
la guerra, con vn territorio abondàre, 
e produceuole d'ogm  bene, Hor^ifar 
dendofi gli habitatori con molto ardi­

re, il Conte à far fi manzi con trincee, e 
à combattere la terrà co varij affalti,fà 
sforzato. M ai Carignanefi,percheve- 
deuano,che à lungo andare erano per 
mancar loro affitto e le vettouaglie>ele 
forze*, e che fperanza alcuna di foccor 
fo non vi era , per non p a r e r  p iù  tolto 
©ftinati,che conflanti, p r e fe r o  partito 
di cedere alla neceffità, e di acconciarli 
col Conte. Fu di molta importanza 1 
acquifto di Carignano,percheco quel
Jo il Conte il iuo dominio delle Alpi ff 

• no
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no alla riua del Pò per vn tratto di pae-* 
fe di ottimo fondere ben habitato di- 
ftefe. Onde,per fermar bene il piede nel 
poffe(To,diede ordine,che in quella ter­
ra vn grande, e forte calielio , quali fir 
la riua del fiume, fi fabricaffe* Egli  ̂
fa molto difputabile, fe a vn Prencipe 
cosi fpeffi cartelli,come erano quelli di 
Pinerolo,Vigone,Carignano, fabricar 
conuenga. Imperoche, da vna parte 
viene in confideratione>che la mortiti* 
dine de i cartelli groffa fpefa e nel fab rf 
Carli,e nel mantenerli,ricerca: la quale 
Jpefa non fi può fenza grauar immode 

. ratamente i popoli, continuare:da che 
procede, che nè il Prencipe fia mai ric­
co , nè il popolo mai a luiaffettionato* 
A ggiungi à c iò , che Ia fabrica dei ca­
rtelli è per l'ordina rio cagione,che la ci* 
ra,e la fortificatione delle terre s'abbai* 
doni-, e pur egli è cofa difficile,che chi fi 
diffida di difender dalle forze nemiche 
la terra,porta il cartello foftentare. m ai 
fimamete, feil^puerbio Fràcefeè vero, 
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che perdutala Città,fiaanche la citta­
della perduta. Dall’altra parte,chiara 
cofa è ,ch e  non conuiene fidarfidivn 
popolo,che ti fi fia,per mera forza,ar- 
reio. Peroche egli è cofa credibile,clic 
potendo,fcuoterà alla prima occafio- 
n e , il g iogo ,d a  lui contra fua voglia, 
ammeflo. H or di così fatto popolo no 
ti puoi, fe non in due maniere afficnra» 
re. l’vnafi è quella della foldatefca,al­
loggiata  perilpaefej l’altra quella dei 
caftelli. Della prima non fi può ualere 
chi non ha fiato ampio , e gran poten­
za,per la quale,non fi curando di ftra- 
tiar ilpopolo, e di conium arlo, metta 

ogni cofa in mano de i faldati, cositi 
il Turco,e i tiranni. Ma vn Piencipe, 
che fi voglia de gli acquiftifatd,colmi 
noi* danno,e trauagho^che fi pofTa,dei 
fudditi afficurare, deue della feconda 
manie ra .meno dii p e n d ioi a ,e t r a u aglio 
fa valerfi . Imperoche 1 caftelli, le ben 
granano il popolo di fpefa ,il lafciano 
però in quiete,e m npofo *,ma gliallo.gr

giamen-



giamenti, oltra alla fpela , che c anche 
jxiaggiorejche quella de ì calvelli,traua*- 
ghano perpetuamente nella roba, nell 
honore,nella vita i popoli. Onae,e (Ten­
do, cheìfudditico icaftelli saddome- 
fticano, con gli alloggiam entisaipreg 
giano: ne fegue,che quelli fiano più,che 
quefti conueneuolh Ma fe ad alcuno 
ne Tvna,nè l*alrra maniera piaceffe, que 
ili potrà e le cerreti cui non fi fida,fina 
tellare,e i popoli di(armare,e d’ogni m a 
nitione,d’ogniforte d’arme,di ogni co- 
fa finalméte,che lor poffa ò far animo * 
ò aggiunger forza,sfornire , e (poglia- 
re. Perche fe le cittadelle fi fabricano 
nelle Città,e fe i prefidij fi tengono fpar 
fi per il paefe, per torre ài popoli Tani- 
fflo, e il modo di ribellarli, togli loro le 
forze,e le commodità di ciò fine, e con 
feguirai fenza munir caftelli,fenza te­
ner molta (cldatefca per lo fta to j’inten 
to. Ma ritornando al Conte Tom afo, 
hauendò Cangnano , e la fortezza i  
buon termine recato , prefe animo di
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paffar il Pò, e di tentarMoncaglierhll 
Pò vfcito fuor del M onte Vefulo, cor- 
re per vn paefe piano5fino à Moncaglic 
jrLQui comincia à farfi fp onda da man 
delira di vna collina,affai alta *,che ta­
cendo allafudetta terra principia,fino 
alla terra di Valenza trafcorre, £  febe­
ne ella è per tutto fruttifera , e degni 
buona qualità dotata, nondiraenopa- 
re, che ne contadi di Moncaglierr, e di 
Turino fe fteffa in fertilità, e indelica­
tezza auanzi. Imperoche nonfiefpri- 
merebbe di leggieri, quanto vagamen­
te quiui bora in fruttilo fi p o g g i s i  
zi*, bora in amene valli sabba ili, bora
in fioritipratelb fi (pieghi ;h c » r a ,f i f p o t  
ga m anzi, bora qua fi fcherzanc!o fi ri­
tiri indietro, in quanto v a r i )  i t i ,  tutti 
granofi,e  fecondi,tutti à Pomana,ea 
B a c c o ,à  F lo ra ,e à  Pale graicilfuni>fi 
com parta, quanto fia di ottime acque, 
e d’aria eccellente, di varie profpettiue, 
di com m ode v ille ,e  ben fituate fa bri- 
che fornita » Siede nel principio di que*



Librò IL 1 7 1

ft ì collina la terra di Moncàglierfidi fi- 
to , perche il fiutile le fa* da vna parte^ 
quali foffa*, e di mura* maffime in quéi 
tempi> ne'quali non sadopràua arti+ 
gliaria, affai forte, folta di edifitfypiena 
d u bitan ti*  Q uid  Conte trouò refi- 
ftenza,molto maggiore di quella * che 
egli haueua penlato. Percioche i terrai 
zam* Veggendo, che egli con la prefa 
di V igorie, e di C arign an ò , s’addaua 
alla patria loro auicinando, haueuanci 
molto inanzi e il pericolo, che elfi cor- 
reuano,preuifto -, e la terra e di munitidi 
ili, e di viueri abbondantemente proui 
Itoli e non mancali a loro gente * Si che 
fendola terra copiofamente prouedu- 
radi vectouaglie, e ben prefidiata di di 
fenfori, nera vgu al mente difficile al 
Conte e Taffedio, e 1 oppugnationea 
Nondimeno, perche la ftagione piega- 
ua già all*inuerno,c la lunghezza dellaf 
fedio era à molti incontri fotto-pofta* 
etemeua non i (uoi progteffifoffina 
cagione,chele Città vicine, per la gela
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Ila della loro faluezza,contra lui 
maffino, e gli a (Tediati lo èco rrellino,ai 
affaltar la terra, e à combatterla viua- 
mente *,à preuenire i dìflegni de gli auer 
fari, e i fin ili ri della llagionecon lapre 
ftezza,fi accinfe .PercheFattoragunar 
ifo ld ati, che per le fatiche paflate e di 
num ero, e di forze alquanto fcemati 
erano , ragionò loro in quella manie* 
ra. N oihabbiam o ( vaiorofifoldatiJ 
m olta cagione di ringratiar Iddio,au­
to r degni bene, della felicità,con la qua 
le noi ci fiamo fin adelfo di tre gioite 
terre, e di vn ricco paefe in {ignoriti, e 
dell’ardire, col quale , pallato il Pò,Ri 
de'fium i, cifiam o lotto quello impor­
tante luogo di Moncaglieri accampati. 
Nelle quali fattioni quanto io hóicor- 
to in v o i m aggior prontezza di feruir 
m e,e di efporre la vita à ogni rilchio3c . 
a ogni ripentaglio per la grandezza
mia, tanto più iò mi conofco ad hauer
penfiero, e cura della faiute ,e dell vtil 
vèltro  obligato. Noihabbiamo varo

to



to il Po in tem po, che rifoluendofi in 
piog-gie la llagione>e sfondandoli per 
confequenza,le ftrade , farà per il fred­
do^ le acquetile in quelli paefi foglio 
no effere temporiue,impoffibile il cam­
peggiare. e ci è anche pericolo,che i po 
poli vicini, molli d da inuidia, o da pati 
ra de' progreffi n o ftri, non fi colleghi­
no infieme contra noi, e ci corrano fu - 
riofamente addoffo. Onde, perche i ca 
fi della guerra fono ( come è noto à eia 
feuno)incerti,e dubbio!!,potrebbe fe- 
guire, che noi foffimo ad abbandonar 
l’imprefa,e à ritornar, con poco honor 
nollro,indietro,conftretti. Ma io , che 
ben conofco e gli animi voliti inu itti, 
e la virtù indefaticabile,non illimo tan 
to qualunque sforzale affalto de’ nemi 
ci,quanto il rigor del freddo,egiunco- 
ùenienti , che la vernata porta feco . 
Peroche nella guerra non ècofa niffu» 
nadi piu duro contrailo,che il tempo 
contrario -,ncl quale, con le arme de gli «uomini, e i venerei freddi, e ig h iac­

ci^
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ei, eie pmggie, e i torrentifc con que- 
ft ie ii djfagÌQ,el’infermeria , ò la care- 
ftia delle vettouaglie, e in finiti altri fini 
ftn ,e  difaftris’accom pagnano. Hot» 
à tutti queftì inconuenicnti con vnaio 
Ja cofa fi può rimediare,che è la pretta 
za. imperoche tre partiti póffiamonoi 
prendere,l’vno fi è di ritornar indietro; 
l’altro d’affediar la tetta,e di affaminis; 
jl terzo di battagliarla,e di farognico- 
fa per sforzarla, il ritornar in dietro, /a- 
rebbe cofa infame,l’afledio colaluga-,e 
perciò àtu ttii difordini commemon-
tiefpofta. Refta dunque,che nellagiu-
ftitia della caula confidati, moftnaroo 
à quella gente,che ne profonditadirol 
ld, ne altezza di mura , ne groffezzadi 
torti, ne maniera alcuna di ripari puoi 
im peto , e l’ardire di huomini valorolt 
rattenere. N e v i  muoua la moltitudine 
de gli huomini,che fi dice effer nellater- 
ra fpcrche effondo queftì tutti terrazzi 
nijiiouitij ntìU’vlo dell’arme,me F  
pe i et fi della guerra,non s ito lM  '



deranno manzi e i volti voftri fiamèg- 
giarc, e le arme folgorare , che mo(Ire- 
ranno qual differenza fia tra vn botte­
gaio, e vn foidato, e tra vn mercadan- 
te,e vn’huoino militare. Le grida de i fi 
gliuoli { credetemi^) e gli vrli delle don­
ne,fmagliaranno, fenza altro, i cuori,e 
legheranno loro le mani, d vi volteran­
no, fenza molto contrailo le Lpalle j e le 
lor facoltà, che fon gran dilli me,in pre­
d a i voi lafcieran 110^,0 per non an d ari 
faccoffi arrenderanno con le conditio 
ni,che parerai noi di dar loro. Appre­
ttate gli animi,e le arme, che io fpero in 
Dio,che non trouarete m aggior diffi­
colta in quella imprefa, di quella, che 
voi h abbia te nelle pallate iraprefe ,srro- 
uato', e che fiate per ritornar in breue 
carichi di fpoglie,e colmi d’honorc a l­
la patria ,e  arie cale voftre. Oon que­
lle, e con limili parole, fu cglib in fi fat­
ta maniera i faldati, che non ittimando 
pericolo al cu no, altro non a ip a taea- 
«o,cheilfegno di dar M a lt o .  M ail

Conte



Conce, non volendo ,che mentreegli 
comra Moncaglieri fi muòueua JoJt 
à qualche improuifo a (laico de i popo­
li vicini elpofto :( perche chi guerreg­
gia dcue hauer occhi non folo in fron­
te. ma anche m fpalla ) affi curò primi
con criocere,e con ripari, opportune- 
m  em e fabricati, il cam po. 'Comincio 
poi a battere con diuerfi ordigni,e ma­
chine la terra, e a lcuar le difele,eipara 
petti à  idifenfon }c a battagliarìifctm 
interrmffione. Con che,haueindolimoÌ 
io e (go menta ti,e ita oca ti, fece dai taf 
falco alla torre del ponte : e i 'u  dato co 
tanto ini peto,e furore, che fe bene non 
fu la torre cip ugnata : no ndi meno iter 
rieri,conosciuto il pencolo direftar fo- 
prafatn dalla cftinanone violenta de 
Sauoini, e di andar eflì a fil difpada-eia 
patria loro à fa eco, fecero legno di vo 
ler parlamentare- Onde fatto dal Con­
te fermar raffaltOjfì trattò delle condi­
tioni dell'accòr-do. e hauendo il Conte 
moftrato moka amoreuolezza nel trai



tar delle conditioni,e prontezza nel fer 
marie, gli fi arcete la terra , e gli apri le 
porte. Voleua il Conte con la Facilita 
dell’accordarf,conciliarti gli animi de i 
popolile con Thumanita obligarfeli. 
Imperoche vn perfonaggio,che voglia 
vn Prencipato dureuole fondare, delie 
quanto più egli pud, dalla forza , e da 
tutto ciò,che ha del duro , e del violen­
to,fe la n ecefli ta n o n Taftrin g e > aften ef 
fi. E fi come vn buon cauallerizzo, per 
renderfi vn giannetto vbidientc,e trat­
tabile, fi vai più delle redine, e della ma 
no,chedello fperone,edella verga *,co*- 
sì chi vuole vna Città da vn gouerno a 
vn altro condurre, e in fila balia reca^- 
re,deue delle maniere piaceuoli, e della 
deftrezza, anzi che della fo rza l e delli 
durezza ne i principij prcualerfi^E fi 
come i Medici non adoperano fe non 
in cafi difperati il ferro,e il fuoco : cosi 
egli non fi deue della violenza, fe non 
oue l’humanità, eia piaceuolezza per 
loftinatione, e fellonia de ipopoli non

M  h a
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ha luogo ,feruire. peroche le Città K 
gliono con queiranimo fotto firn peno 
di vn Prencipe continuare* col qualeci 
fon oda principio venute : Òi è cofa di 
non minor trauaglio > e moleftia à vn 
Prencipe* il gouernar fudditi fo (petti, 
le mal affetti verta lu i* che à i fudditiT 
ubidir a vn Prencipe da lor odiato,ea- 
borrito, quefii temono-, quello none 
‘lenza fofpetto. Hor il Conte non con 
lento della moderatione * vfata in rice­
v er  e i -Man cogliere fi , procurò anche 
d’inrereflarli con gli emolumenti, hi- 
cioche ordinò gr,offe pen fio niài punti 
palile diede loro partem Piamente,par 
ceffi Sa noia diuerfi beni5accioehe(per- 
-che chi fi trotta in buono fiato no fuo
ie*fenon è pazzo * cercar mutatione)
e [fendo ben tranati da hjfifoflioQ dello 
flato prefenre contenti, e in quellosac 
quetaduio. cosi hauendoìì conciliati 
alcuni pochi* da t quali il ̂ rimanente di 
pendeua3 reitò padrone della terra.Ma 
perche effa veniua àreftar frontiera,e



quali propugna,colo de gli acquUH,da 
lui fatti , e fronteggiaua con Turino , 
A fti,M o n ferrato , e con altre terre , e 
Prencipi , àcuila nuoua lua grandez­
za,ò per inuidianotofa,o per gelofia fo 
fpetta diuentaua , fortifico quella terra 
diligentemente di fofie,torride ripari * e 
la proinde di m unitioni, e di verroua- 
glieà douitia. E non fi lodisfacendo d’ 
hauer largamente la terra e fornita ,e  
fortificata, cerco anched’allicurar il ter 
ritorio,e i confini. Al qua] fine fabrico 
fulaftrada tra Moncaglieri,e Turino 
fopra vn colle, vn Caftello-, oue polfa 
buona guardia, refto di tutta quella 
lira da padrone: mife qua fi il morfo al­
la Città di Turino ,e  ne facilito à i Tuoi 
fuccdfori facquifto . peroche le ben à 
lui fanimo di far quella im prefa non 
m ancaua-, nondim eno,dubitando di 
non irritar con quella i vicini; e di por- 
gerlorogiuftacagione di vnirfi infie- 
ine,e dimuouerligrolfaguerra,fiauis© 
effer meglio fabafiar alle tante fue prò- 
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fpentàle vele, che con tenerle tuttauia 
fpiegate,correr pericolo di affogare. Et !• 
c non meno da huomo fauio il tempe­
rali) nei fucceflì profperi, che da huo- 
mo forte il non perderfi nelle auerfità. 
Stabili pofeia gli acquifti fatti con la pa 
ce con gli Artigiani, imperoche quelli 
Veggendofi muouer guerra da gli Alif. 
iandrinfper non haueredue guerre ih 
vn medertmo tempo , e due nemiciad- 
do ffo , s’accordarono fauiamente col 
più poffente, cioè col Conte Pietroxol 
cui aiuto effi poi difefero Gaui, e prele­
vo M ontanara. N on molto dopò,leCit
tà di Aibenga,e di Sauona,maì fodisiat
te de i G enouefi, cercauano via difot- 
trarfi dal lor dominio, e di metterli fot 
to  il Conte Tom afo . A che erano con­
fortati da Federico II. Imperatore,per 
la diuotione de’Genouefi verfo la Seae 
A  poftolica,perfeguitara fieramente da 
lu i . M a il C on te ,si perche quellacqui 
irto non era à lui,per la lontananza,mo 
to com m odo j e f arebbe fiata cofa dira 
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cita il mantenerlo ; come perche non 
voleua parer di far guerra à i partig- 
giani della Chiefa, iofpefe tanto la fua. 
nfolutione,chefopragiunto da vna tra 
uagliofa febre , venne a morte,e fu nel 
TAbbatia di S.Michele,dotata da lui di 
gran beni Sepolto *, L ’anno d iC hnfto  
mille fimo ducentefimo trentèlimo ter 
zo j della vita cinquantefimo fetcimo j 
dello flato quarantefimo quarto.

A M E D E O
T E R Z O .

M e d e o  I I I .  primoge­
nito di Tom afo,fu ferri- 
mo tra i C o n ti, e terzo 
tra quelli dell’ifteffo no­
me : e fuccefle al padre 

di ventitré anni. Hebbe due mogli : la 
prima fù figliuola del Contedi Albotr, 
ìl che a creila vna antica Cronica d’ A l- 
tacomba. di quella egli non hebbe fi­
gliuoli. falera fu Cecilia,figliuola di Ber 
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nardo dal Balzo, Signor di MàrGglfo, 
onde hanno origine i Preti dpi datati 
ge.del qual Bernardofùfratello Rolte 
dino. come attefta vna feri ttu ranche fi 
trouanelFarchiuio d’ Altacotaba,con 
quelle parole. Ego Rofieltnus, ^Deipmjèn 
tia> Marfili<e D om inus, notum fie r i Vélums, 
tàm pr^fentibus *quà rn futuris,quod Hermràt 
fra ter mms prò anima [ ha ,  £ r  parentum tmm 
dedit D eo fitj rBeat& M arne Alteeomb&ftf Mo 
wafl trio yCrfratrt bus ibidem  fe r mentibus, &c. 
N on ha quella ferit tuta nei! giorno,oe 
Fanno, è però figijlata,e fatta in confet 
matione d’vn altra di Bernardo,fuofra 
tello,del mele di Decem bre,dellannó 
millefi mo centehfno nòuàtefimo quar 
to, Di Cecilia A medeo hebbe vii hgli- 
uolm afchio, che fù- Bonifauo,etrefe* 
mine, Beatrice,C onilan za, &Ifàbclla. 
Beatrice fu maritata con Pietro,Signor 
d i  G alligliene; ma non n’hebbe figlino 
li. Conftanza fu fpoiata ì  B o n i fa c io ,  
M archefe di Monferrato -, e nliebbe Vi 
lermo, e Guglielm ojchefù detto il Ma­

gno-



<o*no. cosifcriueil Volaterrano .P ertjtm  
G rada Gbileltm sy reh dio Bom fitiv ,  qui R tgm  
Tbefalo fuccejfit ,■ &  ex €m flantia, Amedei Ca 
mitis Sabaudia f i lU , VtUelmum cognomento 
Magnum,qui Patrio Imperio Vercellas, (ffl alta 
oppi da aditeti,/\tjcepit. V n o (cri t c o r mo­
derno vuole, che foffe m oglied ’Erna- 
nueL terzogenito di Ferdinando, Re di 
Spagna, ma,ne fa mentione del matri-1 
monio col Marchefe di M onferrato# 
nè allega autorità alcu na di ciocche egli 
dice. D ’Ifabella io non ho , che dire - 
Hora in Amedeo, fi vide vn vino defi- 
derio di imitar le virtù de’ Tuoi m aggio 
ri, e vna affettione (ingoiare verfo le fo 
relle,e i Fratelli,Sì valfe molto nella guet 
ra di Pietro, fuo fratello,che di feienza* 
e di valor militare, graderò ente in quei 
tempi fioriua.Nel che egli,oltra, che il 
fratello lo min a mente honoraua,e qua 
to di lui fi fi da (Te, col porgli le arme,eie 
forze in mano, dimofiraua -, faceua ara 
che cofa di vn fauio Prencipe degnifsi- 
ma. Imperoche,fe bene la virtù militare 
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è molto propria del Prencipe. anzi Pir* 
ro? R è  de gli Epiroti ftimaua,che ellafo 
la al Reconueniffe : nondimeno non 
ogni Prencipe è d’animo marciale guer 
Ulto ,ò  di complefsione, acconcia perii 
trauagli della guerra dotato -, e quando 
ten e  non fia delle Indette parti pnuo 
può effere,che gli manchi la felicità,die 
altro non è , che vn concorfo delfauor 
di Dio neU’imprefeifenzala qual felici- 
tà nè ilgiuditio nella electione deime- 
2Ì,nè Pardire nell efecutioni punto g'° 
na. Onde ìlfauio Prencipe deue dell’ o- 
pera,e del valore altrui valerli in quello, 
checonolce alefteffo  mancare *, e con 
falerni ricchezze alla fua pouertàfup- 
plire. ma nell’electione di vn miniltroa 
quattro cofebifogna mirare, alla età. 
perche non deue effere nè troppo gio- 
uine , nè troppo vecchio : alla difpot 
tion della pedona *, che non fia nèdebi 
le, nè mallano*, al valore*,che richiede  ̂
giuditio per la buona electione de i me 
2Ì,proporcionati alla conlecutione del

fine*



fine, e prontezza d'animo nell efiequi- 
re LVltima fi è la felicità, onde io mi 
meramglio, che in molti regni del Chri 
ftianefimo gli vfficij di più importanza, 
frano perpetui. Qual ragion vuole,che 
fele qualità,che vn vffitio ricerca , non 
fono perpetue , 1 vffitiaie debba eliet 
perpetuò? Manca negli h uomini ho­
ra la fanità,per li difordim .--hora 1 efhca 
tianell’operare, per la vecchiaia*, bora 
l’auifo5e il Cenno per le malaticce p 1 età 
fouerchia *,hora la felicita,per cagioni a. 
noi ignote.Hor perche vn fuggetto,pri 
uo de gli inftrumenti, neceflarij al fuo 
mefticre , deue elTer in effo trattenuto \ 
e il Prencipe pagare il fio della inettezza 
del fuo miniftro? Amedeo,conofcendo 
in Pietro,fuo fratello , molta virtù , da 
non minor prolperità accom pagnata, 
di lui fauiamete nelle m aggiori fue ìm - 
prefe fi preualfe. Egli hebbe occafione 
di far acquiftipreclari cosi fatta. M an- 
daua il Conte alcuni Am bafciatori à 
Ron^a,per affari d’importanza con Pa

pa



pa Innocenti© IV .Q uefti furono da vn 
certo Am edeo,Luogotenente delfini- 
peratore, ne’ paefl desSalaffi,e de Vara­
g l i ,  huomo rotto,e beftiale/attiimper 
tinen temente prigioni, e vli di loro mo 
ri v 1 altro fu taglieggia to , e poi riman­
dato a cafa. Si riferiti il Conte di S'auoia 
grauemente di ciò onde ordinò Cubito 
a Pietro,fuo fratello,che per il Tuo mol­
to ardire, e valore fu chiamato piccolo 
Carlo M agn o ,ch e  vna buona Ieuara 
di gente à piedi, e à caualio con tra quel 
l5 Alem anno facefle;e che ho Irraggio, 
facto aTuoi A m baiciatori, vendicale. 
Pietro , fatta la gente, parte ne lafciò al 
C onte, accioche con ed'a nella Valdo- 
fta , perla Tarentafa, cala {Te; parte ne 
menò egli nel paele di Sciabies. Hor of­
fendo l’vnoj-e l'altro (benché il Conte af 
lai più tardi li im ioudfe) con fiat me in 
mano ne’ confini de'nerniefentraten 
T Alemanno diuentarp cosi vile nel pe­
ricolo, come era flato temetario iiianzi 
a quello, mando lubico Ambafciatori
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à Girino Vefcouo alFhora di Sion, a o  
cicche, come membro, e Preiicipe deb 
l’imperio Iucche miniftrò èra,e Lu ogo  
tenente dell’Im peratore, in tanta necef 
fica prettamente foccorrefle- Garino 
era vn perfonaggio di ranta granita di 
coftumi,e bontà di vita,che ancor hog 
gì è nel numero de i Santi tenuto, e in 
lomnia veneratione,tra i Valegianì, ha 
uuto.Onde intefa 1 Imbaiciata dell Ale 
manno , le diede vna rifpofta, molto 
proportionata alla fua jpfeftìone, cioè* 
che fendo egli Prelato,non s’inteiideua 
d arme materiali -, ma ben sàngegnaua 
d’ adoprar le (pirituali, che erano rora­
tioni, e la parola di Dio :e che perciò lo 
fcufafle, fe non poceua con la lancia , e 
col ferro fouuenirlo. Intefa quefta ri­
fpofta, il Gouernatore fi addirizzò à i 
Valefiani; e lor dimoftrò, che il Conte 
di Sauoia,crouandofi di molti fratelli 
attorniato, à niffuna cola piu miraua 3 
chea opprimerei vicini,e ad aggrandir 
fe, e i fuoi con Toceupar Paltrui» Perciò
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gli pregaua à volere il paefe di Scia-
b!cs,ftato da Pietro, fratello del Cote, 
affalito* prontamente^ con groffi.aiu­
ti foccotrere. D im oftraualoro, elicli 
doueuano acid, non folo per rilpetto 
delfìni perio , del cui interefle fi tratta- 
ila ,come buoni vaffalii, muouere;ma 
che doueuano ciò fare per il pericolo 
proprio. I/ambitione(diceuaegli)ek 
cupidità de i Prencipi non ha termine. 
Impero che,fi come il fuoco co Ideane, 
che gli fono fommimftrate, augumen- 
ta : così ildefiderio di dominare coligli 
acquiftfie co’ dominij fteflì s’infiamma. 
Ogni ingordigia ha qualche mifura-,ma 
quella dei Prencipi, fi come non ha per 
lo  piu ragione di giuftitia -, così ne anf 
che ha moderamento di affetto, è infi­
nitamente voracGjinefplebile,infanabi 
le. Credete voi,eh e dopochéegli fi Tara 
del paefe di Sciables impadronito, deb 
ba delle cotradc voflreaftenerfi ? e che,
non portando rifpetto alcuno all Impe

r ^  1 'i u ;
;ratoreae a paefi,immediatamente alni 
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foggetti, nè à me ,fu o  Luogotenente > 
La per guardarli di affakar, e di offen- 
der voi? A nzifeglifuccede di pigliarli 
Sciables,mifurando la giuftitia delfini- 
prefa col fucceffo,(limerà , che quell’ac 
quifto gli debba effere vno icaglione à 
vn’altro acquieto^e che con le fo rze , 
habbia anche ragione acquiftato. Se il 
Sciables foffe paefe lontano da voi, do 
uereftL nondimeno, come membro del 
TifteLo Imperio , del quale voi anche 
membra fiete, à tutto porere [occorrer 
lo : che douete fare, effendo egli tanto 
vicino,che non può attaccarmfi fuoco 
lenza, che l’incendio alle cafe voftre 
non fi appigli? Non fi tratta qui di (oc 
correrei Sciablefi-, ma di difendete le 
cafe, di faluar le facoltà, di mantener la 
libertà,e lo flato dei Valdefi. Con que­
lle , e con altre ragioni per mezo d’huo 
mini eloquenti,e di moka pratica ne gli 
affari humani,efpofte, di tal maniera 
quelle genti eommoffe,che fi mifero in 
fìeme da tre mila huomini,anche con

tra



tra il voler del Vefcoiio, Prcncipcloro; 
e fi andarono à congiungere col gouet 
Datore. il qual hauendo con quello (oc 
corfo,ripre£o animo , li andò a mettere 
à vn paffo,detto il Brera* che per iafua 
fìrettezza , è così torte, che vn picool 
prefidio il può facilmente conira qua­
lunque potenza difenfare. Arriuato 
qua Pietro^qonqbbe fu buoi a difficolta 
di potere (puntare,e.cacciar i nemici di 
quel paiTo* Ma,recando fi a dishonore 
fabbandonar fenza proua,Timptefa,fi 
andò in quei contorni intrattenendo, 
fin'a tantoché gli fù dalla pratica dì qi 
1 uoglii moftratala via. Rare volte aule 
Beccheà vn Capitano fucceda diimpe 
dir,che vn poffente nemico, ò n on pal­
li vn monte, q non varchi vn fiume,e 
per vii* e fieni pio, che fi poffia. allegare di 
qualcivvno, a cui ciò fi a- (acceduto, le 
ne pedono allegar venti di quelli,ài 
quali cosi fatto di (legno non è riuici- 
to.Imperoche chi vuol prohibite,che 
il nemico non padi i monti, deue ogni



palio guardare,ogni varco difendere; 
deue ferrar ogni via , ogni fenderò vfa- 
co,e non vfato aflicurare. E perciò egli 
c à diuiderle forze ,e à  (membrar la tua 
^ente neceflitaro.Onde auerrà,che refti 
per tutto debile. Al contrario à chi al- 
(alta, baila di trouare vn p a lio , per lo 
quale ò con nilfuna,ò con poca diuifio 
ne delle fue forze,i nemici per la parte., 
onde il più delle volte meno penfano,at 
falcando,faccia ogni loro vigilanza va 
na,ogni diligenza mancheuole riufci- 
te.& auiene per l5ordinariosche (ì come 
chi aflalta auanza d'animo, e di ardire 
J’alfaltato, coli anche d’aftuda,e diane 
dimento iauàzà c che per la nputatio- 
ne,ò per altro rii peno J i  a da perfori e an 
co incognite,improuifamefìte feruito. 
Cosi vn pallore introdufle T.Flaminio 
nella Macedonia ; e vn villano raoilrò 
à Carlo V. il guado nelfA lb i. Onde i 
PvOmam nè ad Annibale,ne ad A fdru­
bale, fuo fratello , a i paffi delle A lp i, ò 
dell’A peno ino ; nè à i C im bri, nè in al-



tre occafioni ad altri loro nemici fi oj 
pofero j peroche quanto ciò folle coli 
difficile, e d’incerta riufeita c o n o fc e u a  
no. M a per ritornar onde fiamo parti­
ti *, fendofi Pietro alcu ni g i o r n i  attorno 
al Breto in trattenuto,per auilo d ’huo» 
mini pratichi di quel paefe, m a n d ò  vna 
parte della fua gente dietro a 1 m o n ti, 
che fi dicono dell’Abondanza taccio- 
che apprefentandofi à i nemici a Ile fp ai 
le,gli faceffino,pernon effer c o l t i  in me 
20 , e da fronte, e da tergo c o m b a ttu t i, 
da quel pofto ritirare. Fù. c i ò  meffom 
opera-, e al penfiero ne fegui feffetto, 
Peroche 1 Valefani, e i compagni loro, 
y tggen dofi dalla parte, oue m e n o  peti 
fauano,affalire,non pur il palio abbati 
donarono -, ma refi:ari priui di p a rt ito , 
e di con figlio, come quelli, che ogni lo­
ro fperanza haueuano nella direfa di
quel luogo npofta, fi difordinarono:e 
non giouandonè l’autorità dei C apita  
ni,n è le preghiere del Gouernatore,n
andarono tutti in fuga,e  in rotta ilche



villo da iSauoìni, furono loro incori-' 
tallente addoflo -, e parte ne tagliaro­
no à pezzi, parte ne fecero prigioni. Il 
Gouernarore medefimo> mentre cerca 
difaluarfi nel Sciables , fu da vna tro­
pa di caualleria aggiunto , e m orto. 
A chi maneggia guerre * con u iene fo- 
pra tutto>effer pronto d’ingegno^eric- 
co d’inuentioni. nè fi deue mai di tal 
maniera di vn partito fidare, che non 
n’habbia qualche altro, cafo che il prin 
cipale non li riufciffe, quali ancora di 
rifpetto, apparecchiato. L ’ Alemanno 
haueua ogni fua fid an za,ogn i difie- 
gno, ogni ragion di guerra nella dife- 
la di Breto collocata, e perche quel fuo 
partito ficuriffimo llim aua, ad altro 
penfato non haueua. Onde perduto il 
v a n ta g g io s e  fi credeua nelle flrettez 
ze dei monti hauere, reltò come attoni 
to. e quello fi è difetto proprio degli 
Alemanni-, a* quali fe il primo diflegno 
non riefce a rimangono com eftupidi; 
e non tentano altra cola. Il perche rare
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voice auuiene,che cofa buona faccino, 
le non fono da vn capo Italiano,òdi 
altra na tione,cosi fatta,gouernati. Sue 
cefle la fu detta rotta de’ Valefiani nella 
cam pagna di Porualeie. Pietro otte­
nuta cotanta vittoria , pafsò inanzr,e 
fenza trouar contrailo , perche i nemi­
ci perla perdita del capo,non iapeuano 
che fi fa re , fi fece del paefe di Sciables 
padrone -, e mollo da fdegno particola­
re contrai Valefiani , che fenzac(Tcr 
mai ilari offefi,fi erano,anche contrai! 
volere del Vefcouo,e del Prencipeloio, 
contra lu i,e  contra cafa iua armati, 
pafsò fino alla Città di Sion. ‘Quella 
Città, capo de’ Valefi ,fiedefopra due 
g io g h i, fimiliffima in ciò alla Città dì 
L o fa n a . Le palfaappreffo il Rodano, 
che accreice grandemente la fua fortez 
za. con tutto ciò fù. tanto lo fpauento 
della rotta fudetta, tanto il terrore, che 
ne feg u ì, tanta la riputatione,e fama- 
delia brauura di Pietro, e delle fue gen­
ti,che non fù cofa, che loro oftaife. La

Cic-
j



Città fu prefa -, e in fegno della vitro ria , 
Pietro ne fc gittar à terra le porte,e roui 
nar più di trenta braccia di muraglia . 
Col medefimo corfo di vittoria, prefe 
d’aflalto Lucciadi Blandras,e il forte 
di Serragliele la Briga,e reco tutto quel 
paefe in fua balia. Reftauano le terre di 
Sciategliero , M onastero, Conches, Se 
Aregnon,che perbenefitio del patto di 
Varres, penlarono di potere ivittoriofi 
progredì di Pietro attrauerfare , e la li­
bertà loro mantenete. M a Pietro,non 
iftimando, che vi fia cofa inaceflìbile al 
la virtù, ò che poffa l’impeto de i folda- 
ti vittoriofi fermare,fatto vna mattina 
Ichierare le fu e genti,con quelle, e con 
limili parole le animo à ben portarli. 
Voifete coli vii (valorofi foldati) ì  vin 
cer le difficoltà dei palli, eie ttrettezze 
de’ m onti,che fi come i nem ici, Itati 
fconfittial Breto, al Serraglio, alla Bri­
ga, hora di poter far tetta à Varres va­
namente confidano : così io gran tor­
to vifarei,fe della buona volontà,e del
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valor voftro nella prefente occafionc 
punto dubitaffi. La  ragion di difendê  
re vn luogo non in altezza di mura,116 
in  ftrettezzadi patti; ma nelle braccia, 
c ne* petti d ’huomini arditi, nel ferro,e 
nell’arme vaiorofamente maneggiate 
confitte, il che voi hauete in breuetem 
po più d ogni altra militia prouato.voi 
dico 5 à quali ne fafprezza, de i monti, 
ne la profondità delle valli, nelanguftie 
de’ Iuoghi hanno potuto oftare, Hor 
quelli medefimi nem ici, che già molte 
volte le fpaile co’ tanti vantaggi de it­
ti, da lor tenuti, voltate vi hanno v̂ele 
volteranno ( credetemi)  anche .piùfa­
cilmente al.Varres . Imperochejfico­
me in voi con le vittorie, fardimento,c 
la bra u ura, cosi in loro la viltà, e la co­
dardia è crefciuta. V o i vi fete nielli 111 
■p ottetti) di vincere",etti di fuggire: voi 
di fpuntarei patti difficili", efsidi ceder­
ai il luogo : voi di fuperare anche le dif 
ficoltà oppofteui dalla natura*, efsi di 
non fapetfene puntopreualere. Hor fi

come



come mffuna forte d’arme è attaà far 
cuore à vn’huomo vile',così nifluna for 
ce d'intoppo èà fermar l'ardir dVnftuo 
mo Martiale baftante. M arciate dun­
que allegramente, e fate di Varres,quel 
che de gli altri luoghi (limati inefpu- 
gnabili fatto hauetetenori altri* ma 
voi fteffit im itate. Finì Pietro in Vn pun 
co di parlare, e diede il legno di aflalir i 
nemici.llcheifoldati fecero co canta vi 
uezza,e brauura ,che vinte tutte le dif­
ficoltà del fico, fuperati tutti i ripari op 
polii, guadagnaronoil p afib ,e la  terrà 
di Varres. Con che celiarono della vai 
le padroni:la qual effi da vn capoalF 
altro,con Tarme vincitrici, feorfero* 
Hor hauendo Pietro il paefe di Vaos, e 
di Sciables feorfo, e acqu illato , venne 
a ringratiar Dio delle vittorie confegui 
te, e de gli acquifti fatti, nella Chiela di 
S. Mauritio. Qui gli venne voglia di ve 
dere,e far riuerenza à i corpi de’M artf- 
ri gloriofi della Legione Tebea : e tra le 
altre reliquie, che gii furono inoltrate*
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vide l’anello di S. Mauritio. e non sito 
fio  egli il vide* chegli venne defidcrio 
intenfo d’hauerlo. Onde pregò affet- 
tuofam enteT A bbate,ei Monaci,che 
glie ne voleffero far grana : acciochej) 
quelm ezo e’ foffe a leguir Torme ,ei 
im itarla vita di quel Tanto, Capitano 
della nobiliffima Iegione Thebea,eà fer 
uir con Tarme in mano Dio , e la Cliiefa 
Catolica flim olato . L ’Abbate, mollo 
dalT auttorità,epiegato da i prieghitf- 
ficaci di Pietro , gli fece gradofamente 
dono delTancllo : con conditione però, 
che egli nella morte fua il conlegnareb 
beai Conte di Sauoia,accioche;il lafciaf 
fea ifu o ifu cceflbri in perpetuo, come 
gioia della cafata,pegno della fede,ecci 
tameto della pietà,firn bolo del vero he 
rede dello flato. Il che Pietro, e gli prò 
mife,e gli offeruo compitamente. Por 
tò ben egli tutta la fua vita feco Panel­
lo,ma illafcio nella fua morte,comefot 
to fede com m effojà i Conti diSauoia: 
che l’hanno fempre in gran riuerenza
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tenuto. Hor hauendo egli fatto Tacqui 
Ilo diSciables , vi fece quattro buone 
fortezze fabricare : con le quali ne ila- 
bili il poffeffo à fuo fratello, e à fucceffo 
ri. Ma quanto fpetta à i Valefiani, le be­
ne gli haueua giuftamente con Tarme 
eafla]ici,e foggiogati : nondimeno il 
Conte Am edeo,non volendo p e r la  
colpa de i popoli, alle ragioni della Ghie 
fa di Sion, à cui erano foggeru, pregiu­
dicare -, nè lo ftato luo, col patrim onio 
di Chrifto, ampliare, liber a mente il do­
minio al Vefcouo ne refe, ma (lima men 
te,che i Valefiani haueuano meffo ma 
no all’arme, e inofla guerra à i Conti di 
Sauoia temerariamente , contra volere 
di effo Vefcouo.Reftitutione,che io fti- 
mo proceduta da grandezza d’anim o, 
di gran lunga m aggiore, chefoccupa- 
tione. H or fi come Amedeo della fe- 
del opera di Pietro, fuo fratello , nelle 
guerre,al fuo ftato appartenenti,fi pre- 
ualfercosi fu anche con gli altri fratel­
li,e maffime con Vm berrò, e con Viler-
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ino, nelle loro occorrenze,liberale. Vm 
berrò fù di perfonadifpofta molto,ed’
animo guerrero.Onde volendo egli far 
m e, fenza contaminarle col fanguede’ 
fedeli, adoperare, fé nsandò fino in P-ruf 
{la -, oue i Caualieri Teutonici contra 
gridolatri guereggiauano. Imperoche 
predicandoli per tutta l’Alemagnala 
crociata, s’infiammarono talmente tur 
ti, che d’altro non fi parlaua ,che del 
v iaggio  d’Orienre. M a i Prencipi,eiifi 
ron id i Salfonia, confiderando iddi 
lordiuotione fi poteua cosi lòdeuotó 
tc contra i nemici della fede vicini,co­
me contrai lontani) effercitare, il viag­
gio , che altri verfo Leuante, per domar 
i Saraceni,faceua no, verfo Sectetrione, 
perconuertir gli S lau i, habitatori del­
la coda del mar Baltico,voltarono.efe 
bene quelle genti,fpauentateda vn ap­
pare echio cosi grande,per fchiuarela 
tempefta della guerra , finfero da prin­
cipio di conuertirfi -, e in breue al vomì 
to ritornarono : nondimeno hauendo-



li poi Henrico,Duca di Saffonia, noma 
to il Lione,affaltati,é piu volte (confit­
ti,furono da lui sforzaci a ticeuere Sa­
cerdoti^ Predicatori,per la cui op era s 
addomefticarono à p o co , a p oco , e il 
collo forco il foaue , e lieue giogo della 
fede Chriftiana pofero, I Saffoni furo­
no alcuni anni dopo da i Caualieri Teu 
tonici feguitati, Imperoche quefti,in­
tendendo delle prone, che i Caualieri 
Tem plari, e quelli delfHo(pedale di So 
Giouanni nella Paleftina faceuano”, no 
volendo efli, che pur di fo rze , e di rie- 
chezze abbondauano,da manco di qj“ 
li parere , e non iftimando à propofito 
loro firn prefa della Terra Santa, si per­
che per la lontananza de i paefi d'infini 
ta fpefa era *,e à infiniti-inconuenienti, 
pericoli,fimftri foggiaceua: si perche,, 
quando bene acquifto fe ne facefle, no 
fipoteua,per la potenza de i popoli dc 
Oriente, manteneres voltarono anco 
efli l’animo all’imprefa della Pruffia,te­
nuta all’hora da Idolatri» Q ui portati-

dofi



dofi efli con molto valore, e dijFFonden 
dofene per la Cnriftianità la fama,Vm 
berto, nel cui animo no minor zelo del 
h  propagatione della fede , che defide- 
riod'honore,albergaua > non volendo 
nelPotio marcire , e il fior de gli anni 
fuoi neghittolamence impiegare, andò 
ben fornito d'arme,e dicaualli,ebenac 
com pagnato di Caualieri, e di perfone 
prodi,à qiieli’im prefa. oue dopo hauer 
datogli molte occafìoni 3 faggio della 
fua prodezza, Iafciò la vita in vnfatto 
d'arme: del quale però i Caualieri iella 
rono con la morte di cinque millaBar­
b a t i , vincitori*, em ori con 1 ui ̂  non il 
Gran M aftro (comealtri ha fcritco)del- 
rOrdine, ma vn fuo Luogotenente.

ViIermo , non meno per varietà di 
dottrina^ per candidezza di cofturai, 
che fuo fratello Vmberto per virtù mili 
tare, e per grandezza d'animo illuftrc, 
fù prima eletto di Valenza, e poi ;Ve(ca 
no di Liegi-, e non fi attenne ne anco 
dalla guerra, Imperoche^effendo venu­
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to in differenza graue con Valerano 
Lamborgraue, (come il Meyero fcriue) 
ne hebbe, per li groffi foccorfifftauuti 
dal Conce Tom afo 3 Tuo fratello , e dal 
Conte di Fiandra.con cui la Città , e lo 
flato di Liegi confina, facilmente vit­
toria, Conciofia co fa , che il nemico 3 
veggendo il Vefcouo effer da si poffen 
tePrencipe aiutatole di groffe bande 
d’ottima caualleria fornito > voltoffen- 
za altra proua, le fpalle. In vna vec­
chia Cronica fi legge che Vilermo fit 
Prefidente della Camerale del patrimo 
modella Chieta Rom ana. Nel qual c& 
rico portandoli egli honoratamente, e 
con integritàffù da’ fuoi em oli, che no 
poteuano la fua grandezza foffrire^at- 
tofsicato nella Citta di Affifi. Onde il 
fuo corpo fu poi all’Abbatia d‘A k aco - 
bal’anno 1 15 9 . traportato. Il Conte 
Tomafo nel teftamento,fatto da luijin 
Agofta Pretoria l’anno millefimo du- 
centefimo ottefim o,raccom ada ifuo i 
figliuolialla tutela di Vilermo * Veico­
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no di Liegi. Onde fi comprende Ferro- 
re di chi ha fcritto,che egli moriffelan. 
no millefimo ducentefimofettimo,edi 
chi ha voluto correggere quefto errore 
con vn’akro, che egli tra palla ile l’anno 
m illefim o crentefimo nouefimo. Men 
trecche qfte cofe cosi paffauano, Ame­
deo hebbe occafione di fare acquifto 
im porcante.Percioche i Berneli,defide 
rofi d'allargar alquanto la loir Citri,a! 
l’hora affai anguita^e piccola* tallendo 
alcuni terreni d craP A r comperato, fi 
mifero à far vn ponte fu quel fiume, Il 
che no volendo il Conte di Chiborgo, 
padrone deiracqua5foffrire* mode loro 
tarm e contra. Per 1! che i Bemefi,cheli 
vedetta no aH’auerfano in feria ri,cerca­
rono di fortifica rfi* e diafficuiarlecafe 
loro con la protetnone,e con l'appog­
gio d’Amedeo., Si mifero dunque fono 
la fu a tutelale Signoria :&  egli non fo- 
lo d a i Conte di Chiborgo gli 
ma aggranditem i vna nuouacinta,1» 
lor terra5 efabbelli notabilmente.
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Di quei tempi la Chriftianità per la 
difcordia tra l’Imperio , e la Sede A po- 
ftoiica accefa,era grauiflì ma mente tra 
uagliata. ìtnperoche, veggendo Inno- 
cenrioIV. che Federico gli aguati da 
molte partili tendeua,fù sforzato à tra 
uefRrfi,e à mettefi di notte tempo in fu 
ga , e imbarcato in Ciuitauecchia, nel 
principio di Luglio , dell'anno millen­
nio ducentefimo quarantefimo quar­
to, fi transferi con fette Cardinali,e al­
cuni Prelati prima in Genoua, e poi in 
Francia. Qui cooiiocato vn concilio in 
Lione,fcommunicdfolennemente Fe­
derico,e’I priuò dell’Imperio: in cuiluo 
go gli Elettori Henrico Langrauio di 
Turingia eleffero.e dopò la coftuim or 
te , gli fuftituirono Guglielm o, Conte 
di Olanda. Il Conte A m edeo, perche 
non voleua ('comeio ftimo) nè dell’em 
pietà di Federico,che noli poteua piace 
re,participare} ne dall’altra parte,à lui, 
che pur era fuo Prencipe, opp orfi,d i 
andar al concilioqper non interuenire a
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gli atti contra Plmperatore fi attenni 
c per dare al Papa faggio della fu a ditio 
tione verìo lui,landò,finito il concilio , 
à  trouare à  Cluni,oue fi era il Papa trai 
ferito , cosi ferine il Vanderburchio, 
Nel che egli molta prudenza dimoilo, 
percioche nelle differenze di gran po­
tentati, à vn Préncipe, che non poffa - 
con raggiunta delle forze f u e ,d a r i lc r o l  
lo alla bilancia , non c o n u i e n e f e n z a  
eftrema necefsità,per Pvna,ò p e r M r a  
parte dichiararli, ma in ni fluii -calode­
lie romperla con chi fi fia,in m o d o ,d ie  
fi chiuda ogni via di r i c o n c i l i a t i o n e 3e 
di pace. N on coueniua al Conte Ame­
deo,per non moftrarfi poco relig iofo, 
opporfi alPintention del Papa: non gli 
conueniua, per non mo (Ira rii p o co  le 
dele, aderire a i nemici del fuo Prenci- 
pe Coprano.Reftaua la via di m e z o 3che 
fuor de i cafi della necefsità, è la miglio 
re.non intrauemie alla fcommunica,e 
alla depofitione dì Federico : non dime 
no com pì poi col Papa, non in Lione,
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ma in Cluni , fuor dell’occafione del 
concilio. C osin e diede all’Imperatore 
materia di giufto fdegno -, e fi manten­
ne Innocentio beniuolo. In vero 10 no 
credo* che vn Prencipe polla meglio la 
fua fauiezza dimoftrare, che col gouer 
narfi tra due potenti Prencipi, che tra 
fe guerreggiano * in tal guifa , che nè 1’ 
vno,n è l’altro debba filmarli da lui offe 
fo. I Politici ftimano , che in così fatte 
occafiom, miglior partito fia,il dichia­
rarli per l’vna delle parti, che lo Ilare 
neutrale. indotti credo, non da ragio­
ne,per la qual la dichiaratione fi debba 
alla neutralità preferire : ma dalla diffi 
colta, che lo Ilare neutrale porta feco . 
Perche, fi come nella nauigatione,non 
è cofa più difficile, che il tenere tra due 
venti contrari),il corfo dritto : così nell5 
amminiftiatione della Republìca, ma— 
lageuoliflima cofa è il portar fi tra due 
Prencipi ,fenza dare nè a quello , nèà 
quello materia di mala fatisfatrione. 
Ma fi deue però filmare ottimo confi­
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gl io queljcheil Sole diede à Faetonte ,t 
D edalo à Icaro.

Jnterrutmmq, tene : mediotutijjimusilk
H orhauendo Amedeo al Pontefice 

con la riuerenza*econ r o f f e q u i o f o d i f -  
fattoifini Toperdile preclare c o n  vnfer 
uitio niellato alla C ala  dì F r a n c i a .  Rai 
m ondo Conte di Prouenza, cacciato 
da i fuddin fuor di flato* non fapendo 
oue meglio ripararli* venneà trouareil 
C onte Amedeo*(uo genero , d acu ifiì 
humanififiinamente accoltole conogni 
cortefia alcuni anni intrattenuto, 
la fua morte egli lafciò vna fig liu o la , 
chiamata Beatrice, alle cui n o z z e  alpi- 
raua e il Conte di Tolofa* e il Re d’ Aia 
gonade Carlo d’A ngiò, per cui s'afFati- 
caua molto Luigi I X .  Re di F r à c i a , fuo 
fratello. V infedpartito  C a r lo * t n e d ia n «  
te l’autorità* el cofenfo ( c o m e  d ic e  Ber 
nardo di A gliano* e il P a r a d i n o ) del 
Conte A m ed eo . In virtù di q u e f t o n u  
trimonio Carlo diuennè Conte di Pro­
venza * &  entrò in pretenfioni granĉ



fopra diuerfe terre del Piemonte, il che 
fu cagione digraui guerre à Prencipi, 
anche di Sauoia,e di molti tra u a g lià i 
popoliPiamontefi. Tolfe Carlo Cuni a 
i Milanefi -, prefe Alba , B u fc a , Chera- 
fco ;fi fece tributaria la Città d’ Afti* 
pretefe (uperiorità iopra iM archefi di 
Crauefana,e di Carretto. E hauerebbe 
fatto anche maggior rum ore, fe non 
Pha u effe dillo Ito dalTimprefa del Pie­
monte Timprefa del Regno, e'1 contra­
ilo prima di M anfredo, e poi di Co ira- 
din o e finalmente la ribellione della Si 
cilia. Onde prima il Marchefe di Saluz- 
zo ,à  cui haueuatolto Bufca,con alca 
ne altre terre; e poi Alba, Afti, Aliffan- 
dria, non contentedeflerfi dalla fua di 
uotione diftoke, fi confederarono an­
che contra lui f Indi à non molto tem­
po il Conre Amedeo infermò delTvlti- 
ma malaria. Ilfuo corpo fu in A ltaco- 
ba portato, e iui fepoko, Tanno di Chri  
fio millefimo ducentefimo cinquan* 
fcefimo terzo ,  della vita cinquan*



a i o

te fimo fefto ? dello flato vcntcfìmo
vnefimo.

. Hi .

BONI'FATTO.
O n i f a t i o  fu e cede al 
Padre di noue anni/oc. 
to la tutela di Cecilia/ua 
madre, e eli Tornalofuo 
zio.Mandò,fotrolafcor 

ta del zio,foc cori o à Margarita, Con­
te ffa di Fiandra jtrauagliata molto da 
quei di Annonia5 e da Giotuini di Ane 
■ira. Fu Bonifacio d'incredibile altezza 
d'animo,che per non efier da pari fpe- 
rienza delle cofe accompagnata,ilfè, 
mentre vuole il g iogo  à i Turinefiim­
porre, in gran mi feti a traboccare. iMa 
-prima di p a (Tannanti, fia benebbe del­
la Città di Turino,di cuihabbiamopiu 
dvna volta à far mentione , e delle ca­
gioni di quella guerra * due parole di­
ciam o, Turino è tenuta per vna delle 
più antiche Città dltalia idi che ci fi



euidenza, non che fed e, Topporcunita 
deliuo fico , commodo all’Ita lia , e alla 
Francia: non lontano dal -m arLigudi­
co più di due giornate-, e fi pud dir vici 
no all* A driatico , per 1 à co m mo dita d el 
la nauigatione deIPò,Rè de fiumi d ita 
fiacche le corre appreflb. Giace tra le 
Alpi,eTA pennino-, e fi gode felicemen 
te de i frutti:, e del monte, e del piano, e 
del colle. Si può chiamar il propugna­
culo d Italia *, perche none piazza alca 
na, che meglio pofla o lim peto d eg li 
01tramontanrtermare,ò i progreffiim  
pedirt. Per quefta ragione ella fu lem- 
pre Citta di molta importanza ,e che 
diede nome a i popoli T au rin i. Fu ho­
norata della Cittadinanza Rom ana da 
Giulio Cefare,e poiabbellita da iuo ni 
potè, da quello fù chiamata Colonia 
Giulia-, e da quefto A ugufta Taurino­
rum. Fùlediadi vn D uca d eLon go- 
bardi, che vi fabricarono anche il D uo 
mo a honore di S. Giouàni Battifta, di 
cuielfi Longobardi erano molto diuo- 

-  '  O » ti. '



ti. Fù poi lotto Franccfi, efi:crmjnat0I[ 
d e i Lo n go b ard i, à i quali fuccefTero i 
Burgondioni:eà q u ella  Marchefid’Iu 
rea. Finalmente n'hcbbero il goucrnc i 
M archefi di S u la ,d a  i quali palsòìi 
C on ti di Moriana , e di Sauoia lotto 
Vm berto Primo,per le ragiomdi Ade- 
lafia lua moglie. M a Federico Barbi, 
rolla,fdegnato per la diuotionede i Co 
si di Sauoja verfo la Sede Àpoftolica, 
da lui fieramente p e r fe g  u i c a t à j fp o gl ni­
d o  Vm berto ì l i .  della maggioranza,e 
gouerno,ne inuefti Carlo,Veicouodel 
ia Citta,per tirarlo alla fua fattioneco- 
sra Papa Adriano, e poi Milone,,fuccef 
fore di Carlo, zuzi il medefinio Federi­
co ,&  A rrigo  filo figliuolo fottopofero 
per ciò Vm berto al bando Imperiale, 
ina prima Vm berto per via d’arme in 
poflefTo fi rimifc; e poi Tomaio,fuofi­
gliuolo, per temenza d’Arrigo Impera­
tore . M a durando le fu dette differen- 
2ess rntrufero nelfammimftrationedel 
la Citta anco i Marchefi di Monferra-



Libro ILti ? 
tdi fi fintantoché fu da. Amedeo I i h»
foggiogat^e à Tom afo/uo fratello^© 
cefia . Rinuouò poi Finueftitura Fede 
neo li. Imperatore > non telo della Cic 
rà di T u r in o la  di tutta la Diocefe,oel 
la quale eracomprefo Saluzzo>M on- 
doui,Sanigli ano,Cuni,Fonano, ChterL
Maeffendo ftato prefoin battaglia da 
gli Artigiani Tom afo , egli fù à cedere 
alle ragioni, che haueua in T a r in o lo -  
ftretto. delle quali pero fu da Ricard© 
Imperatore rìnueftito. Guglielmo V  cn 
turale con cito lui il Pingone,vogliono 
che finalmente Carlo d’ A n gio , Conte 
d i Pro u é za, pa (fan do affini prefa di N a 
p o li,contra M an fredo,d i T u rin o le  
d’altreterre diPiam onteà fuggeftione 
di Vrbano IV. eà cotem piattone di Gu 
glielmo da Monferrato, s'infigm orlile* 
evi laiciafle prefìdio Francefe. e che io  
quefti Bonifacio combacteffe. Gli altri* 
fenza far mentione de’ Francefi,fo la- 
mente della lega fatta tra i T u rin efi, 
Aftigiani,e M onferrini parlano. Boni-

0  3 f e t t e  '



fatìo dunque intefó'il danno, e il petico 
lo ,cheR iuole ,e  Moncagliericorreua- 
no,pafso con diligetìza,e con fecretez- 
za grani diffi m a i m onti. E fe ben egli 
per v far preltezza non meno fecomol­
ta gente: nondimeno i nemici, cheal- 
Fhòra attorno Rm oh dimo-rauano,in- 
tefo della fua venuta, furono da tanca 
paura forprefi,che leuarono il campo, 
e fi mifero vilmente ih fu g a . Di elicac 
cortofì Bonifatio,fù loro addoìTo,e/or 
diede la caccia fino à  Turino. E  fu co- 
fa notabile,che le bene elfi dieci penna 
era no -, nondim en o p recipitati dal ceno 
re,cacciati dallofpltienco,non hebbero 
tnaiardircnè di volgere il vifo,nt difar 
tetta. Tanto p u ò  nelle cofe militari,em 
ogni affare, Topinio ne vna volta conce 
pura . M a nelle cofe humane, {©.ggette 
a  vn perpetuo mutamento,non è cola 
più difficile,che il continuare nella prò- 
fperità. Bonifatio adefcato da quello 
buon faccetto , hebbe ardire d’accaffl-

fi trouaua
at-

parfi con cae



attorno fiotto Torino. Vernicili anche 
poi il Marchefe di SaluZZo, con alcune 
[quadre di caualli. Con quefte, e con ai 
cune compagnie di rana Piemonteh , 
fa (Tedio fi ritiriti Te. I Turinefi haueua- 
no vna torre a capo dèi ponte > eli e fui 
Pò: nella cui fortezza confidaci ,faceu& 
fpe(Te,e grofiefortite. Onde Bonifacio, 
per cor loro cosi fatto rifugio,e ricoue- 
ro, a. (Talco quella torre*, e con llrage  d# 
i difenfonde ne fece in breue, padrone*
M a perche le profperità,anche piccole*
fogliano bendar gli occhi,e addormeti 
tarla vigilanza neccfTaria ,fopra ogni 
cofa,ne gli affari della guerra,:auenne a 
che (limandoli ìSauoini per la .con qui 
ila di quel torrione qua fi ficuri dalle ior 
tire,e dallintraprefiedegl'auerfari*, eoo 
vfatido per ciò diligenza alcuna nè in 
il piar i lor difiegnu ne in tener guarda­
ti i propri) ripari, porfero a i Turinefi oc 
ca fi o n e d Tf c o n fi gge rii. 1 m p e ro c h e,i m « 
prontamente erompendo , e non tro- 
uando nè (colteciè pofte di fa ld ati, nè

O 4 g u a i-



guardia àquartieri, v'entrarono den­
tro fcnza contrailo . Ondei S a u o in i5 
che per non illimare il nemico fi ftaua-
S\o fpenfierati,altri a  ledere, ò à  giacere,
altri à fpaffeggiar otiofamete,ó àgio­
care,fopraprefi da inafpettato acciden 
te,perderono in vn tratto e Tauedimen 
to,e l’ardire. Chi correria alle tende per 
arm arfi.xhi alle porte per faluarfi.-po- 
ch ial rum ore, pochiflimi all’infegne, 
o gn ico fa  di difordini, e di fcompiglio

f rena era . Il C o n te , che fi trouauaai- 
hora in difparte, fenti quel romoreis 

Villa la fu g a r la  trepidatione deifuoi, 
m effofi frettolofam cnte indolfo lear- 
me, che gli fi pararono prima; inanzi, 
corfeoue credeua,che il pericolo mag 
g io r fo ffe .ep arte  rincorando , parte 
m inacciando, e i  tutto fuo potere rior 
dinando ifu o i,fecein  maniera,cheine 
mici (lim arono di far affai, fefi poteua 
no anche con lafciar parte de cactiui, e 
del bottino,ridurrein faluo * Ma noni! 
contentando il Conte della lor ritirata*



gl'incalzò di tal maniera ,che facendo 
dii teda, fi riaccefe vna grofsitsima Ica 
ra muccia: nella quale Bonilatio  iacea 
do vffitio e di brano (oldato,e di animo 
fo condottierc, mife ip tutta rotta i T u  
rinefi. I Sauoini,per date fpaueto m ag 
trioreà i nem ici, legarono i corpi d ei 
morti alle code deicaualli, e gli vni alle 
gambe degli altri^c gli It rapinarono 
attorno la Città * I Turine!! riceuuta 
vna tanta percoffa,nella quale il fiorerà 
il neruo della loro militia morto crasfpe 
diro no immantinente al Marchefedel 
Monferrato^e al Commune d’ Aftbpef 
dar loro auifoe della perdita,ch’efsi ha- 
ueuano fatta, c: del bifogno eftremo, ili 
che fi trouauano d’efler foccorfi. E a f­
finché con maggior prontezza,e più 
facilmente fi muoueflmoifignificarono 
anche loro il poco numero deinemi-* 
ci. Ciòintefo gli A rtig ian i, e il M ar- 
chefe, mefle le lor forze con gran dili­
genza infierne* ver fo Turino s’incarni- 
narono.Il Prencipe ? c ogni perfonag*



-

giacche à eofe grandiafpka , deuepro. 
curare d’accom pagnarfi non con per, 
Ione fimili d’ingegnose di virtù3 maco 
di fisimili-,accioche alcri arrech 1 ajl/opera 
quello,che no può egli arreccarai.Con- 
ciofia co fa, che fi come di rado fi vede, 
che vnliuom o nafca ambideftrorcosj 
ia ri (si mi fono q u e l l i c h e  eeìl’operare 
d Ingegno, e digiiidm o, di coniglio,e 
di efficacia,d ardire, e di cautela venal­
mente dotali fono. Perciò fa di méic- 
fi,c h c chi à ini pire fé g  ra n d i y c he non fi 
polio nofenza cooperatori efequite,at 
f e nd e, s u n ge g  n id  ’ a r r k fi i r fi nodi quel, 
che gii naie e in cafa , ma di quello in 
che manca , C ’infegna ciò la natura, 
che per far il mondo compito,Plià dico 
feltra fe diffomighantifsimcycoffipofto, 
di Cielo, di terra,di corpi immortali,e 
di cor rutti bili sdì animati,er d’ina ni ma­
li. N é l a  ninnalefarebbe operaperfff 
ta, fedi membri differenti, e à diuerfe 
operationi ptoportio nati, non coftal- 
’h . M a  che ila  natura ifteffa , che alita



cofa è, che vn compofto di potenza , c 
di atto, di materia, e di forma* di difet­
to* e di-perfettipne ? Il Prencipe dùque- 
deu e min litri tali jpcacciarfijche à quel, 
in che eifo manca, con la loro virtùfup.; 
plifcano. Percio Homero da al Re A g a  
niellinone,che nè di con fig lio , ne di 
brauura molto fornito era,Neitore per 
configliere, Vliffe per oratore, A iace , e 
Achille, e Diomede,per esecutori. Il 
Conte Bonifacio era giou;ine,e di poca 
pratticane 1 cafi della guerra: percio ha. 
ueua bifogno di yiVAcate vecchio,e di 
lunga fperienza nelfatme, col cui conii 
gho fi gouernafTe. Ma egli d’altri no (I 
yaleua ne i maggiori b ifo g n i, che del 
Marchefe di Saluzzo ( ò com io (timo, 
di vn fratello del Marchefe ) gìouine an 
cor lui, e di poco a m io. che fi poteùa 
dunque aipettare, fenoli rouina , ie no 
precipitio ? Adunque hauendo egli in- 
tefo della m afia de’ nem ici, non iolo 
non fi fmarrì, ben che di tanto inferior 
folfe vma fpinto da vn certo ardor gio- 

~~ umile*



a lo Bonìfatìo l
uinile, e ftimulato dal Marchcfe, 
per mezo di vn trombetta gli auerfaria 
battaglia. Rare volte la brauu.ra 3che 
non è da maturo con figlio accompa­
gnatale da fóldatefca veterana foften- 
tata,fuole altro,che lutto, e dannosa* 
to r irc H o r  non hauendo i nemici l’of­
ferta rifiutato, fi fchìcrarono dall'vna,e 
dalfaitra parte gli effercin;e alRhora Bo 
nifatio quanto e di numero,e di quali­
tà dorm ati foibe effoà gli auerfari/ofe- 
riore s’auide. Imperothe,cra le altre co 
fe,effi haueuano vn grà numero à’htìo 
mini d 'arm e, per fuperbi aroefi,eper 
groffi caualli riguardéiiòle; il coi in­
contro non era poffibile,cheiSauoini, 
nè di num ero,nè dì qualità d’arme pa- 
n  i p o t e Ìli n o 1 u n g  a m c n t c i p ft e n e r e. S i fi 
rebbe volontierr egli ritirato: manon 
era più tempo di ciò fare. Hor non Irto 
fto fi attacco la zuffa, che i Sauoini da 
vna folta tempella d’infinito faemmnc 
malconci,voltarono le fpalle : e il Con­
te reflato con poca gente attorno,fu

pretta*



preftatnente dalla caualleria nemica at- 
corneggiato, e facto col Marchefe di Sa 
luzko prigione. Onde fegui la total ro- 
uina dcll’effercito. Furono i due Signo 
ricondotti con grò ffa guardia in Tori 
no; oue il Conte da vna eftrema triftez 
za fouerchiaco* venne fra tre giorni nel 
fior della fua giouinezza à morte*! an­
no di Chrilto millefimo ducentefimo 
feffantefimo terzo,della vita diciottefii- 
mo, dello ftato nono.

E T R O -
Orto fenza figliuoli Bo 
nifatio*pareua*chela lue 
ceffone nello ftato per la 
commune ragione delle 
genti* alla lorella appar­

ta i effe. Il che però nonfeguì perche i 
Prencipi di Sauoia * feguendo in ciò in 
parte la legge Salica , le femine non af­
fatto,come i Francefi * ma in cafo ,ch c 
non vi fiano malchi * dalla fucceffione

cfclui-



i i t  dietro.
efcludono. e ciò con molta ragione, 
perche,non hauendo la naturadatoal 
] é  Femine [labilità ordinaria, e capacità  
òdi gouernare con ripurationeinpace 
i popolilo di reggerli con prodezza mi 
litare in guerra -, non pare-, che fi deb­
ba loro l’amminiftratione de gli flati, 
non vi m ancando maichi delFiMo 
fanguèjcom  mettere. M a non m erita­
no però, d’eller affoluta mente cfcìufe 
dal gouerno -, perche quantunque per 
rordinariò non ne fiano'molto capaci, 
fi iono però tremate alle volte, e (ino­
liano tuttauia donne e per p ru d e n z a  ci 
tiile , e per fortezze! bellica,eccellenti, 
E  qual Capitano fum ai ò piu accorto,
ò p i ù a n i m o ( o, c h e S e m i r a m ! d e, c h e T o
' rnifi > che Z e n o b ia , che Vitto rinato 
qual Gouernatore di flato hebbe mai 
m a g g io r  lenirò, che AmalafTonta,e 
Teodolinda Rei né de Longobardi? die 
Briinachilde, Bianca, Luigia a Reine di 
Francia ?"ehe Ifabella , Rem a di Calti- 
glia ,e che tante PrencipefTe della Cali



L'èro IL  2, * 5
d’ ÀuRria: delle quali pare, che fia pro­
pria dote,e la honeftà de i coRum uela 
granita del configlio ? Onde ne par che 
conue nga, che le donne fiano aftatto 
daigouerno efclufe,perche fe ne frolla­
no delle attiffimeà quello ; ne à rincon­
tro, fenza eccetrione, ammeffe: perche 
per lorditi ari'o cedono di fenno, e d’ani 
mo a gli huomini : ma col tempera me­
ro, vfato dalla cafa diSauoia,che leefclu 
de, fé vifono mafchij le am mette, fe vi 
mancano . E non so con qual fonda­
mento i Francefi,efcludédo le femine 
dalla fucceffione, non l'efcludano dal 
gouerno:e negiàdo loro il titolo di Rei­
ne,non le {limano incapaci di quello di 
Reggenti. E qu al ragion vuole, clic 
chi è atto à reggere,fra inetto a regna­
re :e che vira donna Rimata buona per 
la reggenza, fia tenuta non buona per 
il regno? e pure il Re non dal regnare, 
ma dal reggere fi dice.Gl’Inglefi Rima­
no,che i Francefi mai m aggior errore 
faceflìnojche nella efclufione d’HabcUa,

Rgliuo-



2,2*4 T  tetro
figliuola di Carlo il Bello, Rè di Fraciaj 
dalla corona.Imperoche,okraallega 
re,che con d irem o dannose cjuafieftet 
minio,e rouina del Regno,indi feguiro 
no, eflì (dicono) perderono loccafione 
di reftar padroni d’Inghikerra.Peroclie 
effendo la Francia digràLungamag- 
giore,che T A n g lia , con la fucccffione 
d’lfabella,e di Odoardo III.Red’Inghii 
terra,fuo figliuolo,alla Corona diFran 
eia ( perche non fi aggiunge i l / ) i ù a l  
meno, ma il meno al più) non q u e l l a  a  
quella, ma al contrario quella àquelli 
fi aggiugeua; nè la Francia Inglefe,ma 
l’Inghilterra Francefediueniua. E qual 
maniera voleuano efli ò pmquietai 
più ftabile di am pliare i confin i lo (la­
to , o qual fiato più à propofito loro, 
cheTlnghilterra } M a nella fuccefsione 
di Tom aio il Conte Pietro non lolame 
te-fu alle forelle di Bonifatio anrepo- 
fto , ma anche ad Amedeo primogeni­
to di Tom afo.epure per communira- 
gioni delle g e m ic a re , che Phereditaai

figlino*



figlino li de) fra tei maggiore (M onto * 
non al zaojappartenga. M a quella è 
queflione, chefin’addlo reftaindecifa* 
efi trouano effempfie ragioni aU’vna*e 
allaltra parte fauoreuoli. Benché pare* 
chedouela fucceffione fi dà per ragion 
di proflimità*iui luogo non habbia la 
rapprefentatione. diche fù efequito *e 
meffo in vlo da Pietro3e Filippo* Conti 
diSauoia* che pofpofto Amedeo*figIi- 
nolo di Tomaio* à Bonifatio fucceffe- 
ro * mòlli forfè à ciò per l’età pupillare 
de’nipoti* poco per ciò atti à foftenere 
in tépitrauagliofiilpefo del gouerno 0 

Pietro prefein moglie Agnefa*figli- 
uola d’Aimone * Signor di Foffigni * di 
cui hebbe vna fola figliuola* che fù ma 
ritata à Guigone*DeIfino di V ienna, e 
Contedi Albon» H or effendofi egli 
meffo in poffeffo dello flato*fi po(e3pri« 
ma d’ogni altra cofa*in cuore firn pre­
fi  di Turino * e la vendetta della morte 
di Bonifatio*fuo nipote*accelerata(co­
me egli ftimaua )  da i nemici* nelle cui

P mani



zt6 fPiètr#.. 
i n a i l i  egli era. Prima dunque,cheiTu
srinefi di ripigliar anim o/1 di rifarli del. 
la perdili a,e de* danni nelTailedio paffa* 
foriceli uri,e di rifornire la lorpatriadi 
yirtouaglie,e m unitioni,tempo hauef- 
fino,fecele reliquie delPeflercitorotto 
riordinare, e far leuata di nuoua gente 
in Sauoia,c ne’confini. il che fu contati 
fa  fecretezza elTeg urto, che [efferato fi 
tjrouò accampato (otto Tuiiijo^rima, 
chei Turinefi nulla di ciò fofpettaffino. 
co la , che fi deue grandemente (limare, 
im perocheno è cofa niflu na,nella (p 
le vn fauio Capitano maggiormente 
premer debba, chein ingann are l’inimi 
co,accioche egli non pofla preuedereil 
colpo,e prouederui, H or il nemico li 
può in due cofe ingannare,cioè,nellafo 
ftanza dell anpre{a,e nella quantità del 
le forze,con la quale tu vi enea nella fo 
ftan za deU’iinprefa sTnganna,quando 
fim uoue, mentre tu penfi ,che egli fo 
quieto ; & è (opra le tue terre, prima) 
che tu babbi hauuto fentore, che fifo



iBofTo joTe pur tu hai de'fuoi muoui* 
menti intefoffei però ftato petcoffo ouc 
meno penfaui. e qui vale affai farte del 
diffimulare, e del fingere, e del cuoprir 
i fuoidiffegni,e penfien. L  altra co la , 
nella quale il nemico ingannar conuie 
ne,fi èia quantità delle forze . Im pero- 
che,chi non può far in modo,che Tauer 
fario il colpo non antiueda, ò la parte , 
ouedifegna percuoterlo, deue almeno 
procurare,che la grauezza del colpo 
non annuegga; accioche non faccia 
le prouifioni,che la grandezza del peri* 
colo imminente richiede. E fe bene prc- 
uede la ferita, non la tenga però per pc 
ricolofa ,ò  per mortale» e perciò non fi 
muouacon follecitudinc,e con sforzo, 
proportionato alla neceflStà fopraftan 
te. A l qual effetto fa di meftieri non di 
m agnificaret di aggrandire con le pa 
role,ò co’ fatti gli apparecchiaméti del* 
la guerra,ma di fcemarne l’apparenza, 
e di diminuirne la fama, al contrario di 
quel, che fi fa hoggidi. Perochenon è

P a cof&



cofapiù ordinaria, che di dar voce'di 
gran lunga m aggiore de gli apparati,» 
di accrefcere piu del vero il numerade 
foldari -, e perciò di moltiplicar le com­
pagnie,e le ìnfegne^di finger finalmen­
te, e di dar ad intendere, che le cole Ca­
rso maggiori di quel,che effe fono.Eco 
sì no addorm entano,m a iueglianol’a- 
uerfario,eli porgono occafionedifare 
ógni fuo sforzo,e d’impiegar ognifuo 
potere nella difefa .1  Rom ani {igoucj: 
franano ben altramente .. Percioclie,il 
più delle volte,fe la grandezza del pen­
colo era tanta,che forze maggiori-dèli* 
Ordinario ricercale, non accrefceuano 
perciò il numero delle legioni^dellequi 
li vn’effercito ordinario eonftaua:nia 
effe legioni rin forzauano, da quattro 
lin o  a feimila fanti. Con che effi boti 
Apparenza , ma la foftanza dellecofe 
augum entauano: e il nemico3chefi ere 
deua d’hauer à combattere con due le­
gioni per effempio, fe ne trouauaaao
fo trein effetto ,e  due in \&>cr. Celare



vfaua anche m aggior arte. pérQche,doi 
ue che gli altri fogliono le forze jppde 
magiiifìcaie3.e quelle de nemici depri­
mere : egli all’incotroj li ftu diaua di dar 
ad intendere à i fuoi foldari , che lefor*» 
ze de gli auerfarij follino di affai m ag­
giori di quel, che erano. E ciò egli face4 
ua,accioche le lue genti, apparecchiali 
do.fi à pericolo, e à contrafto m aggiore 
di quel, che loro fopraftaua,e a combat 
tere contra groffiffimiefferciti, fofsino 
poi tanto più pronti,e co raggio fi ló n ­
tra éfferciti mezani, ò piccoli. Ma egli è 
hormai tempo, che noi al Coóte Pietro 
rit o r n ia m o. Egli d u n q u e,ha uen d o i T  n 
rinefi di tal maniera preuenuco.,.chepii 
ma fel videro alle porte, chedeTuoi difi- 
Pegni fentore alcuno hauefsino ; riduf- 
fq in breuefa Città ,'e le cofelorò alfe- 
ftremo. Noti volfe però, perche fape.ua 
quanto bene riparata,e munita,e forti­
ficata di trio cere foffela terra, la via del
la forza,e degli affa Iti tentare: ma fece 
deliberatione di recarli in fuo potere co
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k  fame. Perche,fi cornei Medici ai gii 
malicon la dieta, e col digiuno rimedia 
fioccosi i gran Capitani le Citta ga­
gliarde, e pollenti con la Klrettezzade 
g li afsedij,e con tor lorò i viueri,indebo 
Irtcono$ e in lor balia conducono. Hot 
iTurinefi, fentendofi affatto le vittoria 
glie mancare,furono da gli Artigiani,e 
da altri amici loro,in vna llrana manie 
ra,fouuenuti. Peroche dugento huomi 
ni di molta pruoua ne! nuotare,dii ti­
gn i bifogna marinarefca,prezzolando 
gli Aftigiani,copia di vettou agile peni 
lu m e  del Po,alla riua vicina alla Città, 
forco f  acqua in si fatto modo condii- 
ceuano. Haueuano infieme concate­
nato parecchie botti,piene di vetto u a- 
glie,con tal artifitio,che reità ndocou er 
te dall'acqua , erano da loro p a r t e  tira­
te,parte fpinte inanzi, m a f s i m e  d i not­
te. Paradino fcriue,che quelli rendeua- 
no il fiato col mezo d’alcune q u a l i  n~ 
rabottane. H or con quella in u en tio n e
la Città contra lopenione del Contea 
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cutii di fi mantenne. Ma hauendo egli 
finalmente fcouerto Hnganno, fabrico 
con molre,e lunghe traui vn ponte nel 
fiume , colqu ale tagliò la ftrada à i f o o  
cor fi, e rido fife al fuo volere gliafsediatfe 
Haquta la Gittà,prefeinformatione<li 
quelli^che haueuano ha auto parte nel­
la motte del fuo nipote : e parte ne fu ì  
morte,parteà pene pecuniarie condeti 
Hata. Sopra tutto voffe, che la corre alla, 
porta di Sufa,oue Bonifario morto era 
fofse affattorou ina ta. Hor mentre egli 
era quiui,ui riordinar il gouerno della 
Girti,e in (labilirne Tacquifto, intento9 

hebbe auifo, ch en m p erato ^ fd egn a- 
tocche egli il paefe di Sciables 3 e la Val 
di Oft*5*(salica* e con Tarme occupato 
hauefse ; e di piu ama zzato il Gouerna 
tore,haueua jpuifto d’vn nuouo Gouer 
naroxe 3 ch’era il Duca di Cofinga^de* 
piupofsentid*Alemagnave chefopra il 
paefedi Vaos prendeua. O n d agli,ch e  
naueua afsai che fare con le Cicche co0 
Ptenupi d i calia,pensò* che quelli folsc

P 4  e per
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c perla potenza, e per I’interefse attifsi- 
tn o à far con trailo al Co n te P tetro ,ea 
ricuperar quello,ch’egli vfurpato sin* 
u eu à . Il Conte ciò intefo , efapendo 
quanto facil cofa fi adulterare, e il met- 
tèrfofsopra vna nuouaconquifta, cia­
ti tutti qu egli ordini,che ftimó alla con 
feruatione di Turinole del paefe di cjua 
da i mon ti, acconuenirfi, palsò con di­
ligenza per la V al d’Qfta,e per il monte 
d iG io u e ,le  Alpi ve giunte al pae/e di 
Schiables in tempo, che il Duca di Co- 
finga haueua già meffo fa ffe dio al Ca­
l i  e Ilo di Chighone. Qui valendoli egre 
già mente della celerità , e del filentio , 
iftrumento opportuno molte per reo 
c ar à b u o n fi n e Pi m p refe d'im po rranza, 
lafciate le fu e genti à Vili a nou a,egli -nife 
defimo fenza,che i nemici puto di ciò fi 
accorgefiino,entro Chiglione fi codu. 
fe*,e m ontato fopra vn’alca corre,àcui 
tutto il paefe circonftante foggiaceli 
videi luoi nemici,che partep troppa 
danza di fo rz e , parte per ignoranzad 
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arte militare,fenza [colte, ò guardie 3 e 
fenza forte alcuna di trincee, ò d’altri ri 
pari, fparfi qua , e la , ftauatio *, e rim a- 
nendo pochi con Tarme indolTo , pochi
alle pofte clelle guardiev gli sfitti-fi aliar
gauano per tutto ripiano ,è ò  a fcher- 
zi, e folazzi gioueniii attcndeuano a 
bere al freico folto T'ombre ve molti all 
che qua , e la adorm entatigiaceuano. 
E in vero gli A lem anni, fi come per il 
molto (angue,del qual la natura gli ha 
ripieni, vagliono affai nelle battaglie 
campali , e vi inoltrano gran cuore , e 
fermezzaYcosì riefeono poco in quel­
le factioni di guerra, nelle quali'indu- 
ftriaie vigilanza fi richiede t e in parti­
colare ne gli afledij dèlie piazze fo r t i, e 
ben prefidiate . Hauendo.il Conte tue 
te quefteeofe,e con che genti egli ha- 
beffe à fare comprefo,fe ne ritornò coti 
gran p rettezza à Villano ira.e fatto rin- 
frefcare,c riftorare i tuoi-, gli conduce 
di notte tem po, di tal paffo , che in fu 
laiba,quando il Tonno è piu foaue ,e  i 
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fenfi più fortemen te fbpifee.furonofo 
prà i nemici. Qui leuandò'.legrida,eni 
pitone ogni cefo prima di fe6prglio,e 
di con fattone, e poi,di firage,e cfifnga. 
Irti pe roche i Tedeiehi, {emendo fi ini- 
prduifa mente e affale a re, e percuotere; 
e reità tida còsi fgom ètati i ca pi, coinè 
s foldati partÌ€olari,non v i eratraiiio- 
ro,n èchi  co man da ffe, nè c 
ciajcù n 0  al fùo {cam po , non c 
td delle mani, ma de" piedi, mànéeu 
•Rettoprefó il D ùca di Cofinga,e co/i 
effo lui diuerfi per fon a g g i , e Ga 
di conto » Il Conte hauendo i
dati con le fpdghe des nemici arriccili*» 
to,en trò nel paefe di Vaos ; oueprefela 
terra di M o d o n effe nzacotra fio. Quin­
di paf sdà Robnone ; i cui ha bica Dii, fc 
bene hebfaero da principio animo didi 
fender fi : n o nd imen a veggefidofi poi 
cort diuerle machinearterrar lemtira,
Rabba ttere le caie* e riempir le contra­
de d i tt r a  g e, e d i rd u i n a , m i fe r o 1 e ma­
lli ini capitana , che era capo della fai»



tiene contraria al Conte 3 e 1 polèro co 
le chìàui della terra jneilé ma ni di lui. 
Quiuiegli fece vna fortezza à vna delle 
porte della terra fabricare, e non lungi 
vn’altro forte in mezo di vn fiume* che 
fi dice Broia> tra i l i  ago di M urano ,e  
quel di N ouocaftelio. M aggior con­
trailo hebbe egli alla terra di ìuerdone, 
perchè ifu oi habitanti prima>che il C o 
te tempo di cinger di folle , c di ripari il 
fuo campo haueffe, vfeiti itnpetuofa- 
ni e nte,amm azz a roti o parec chifoldati $ 
che à lauotar attendeuano, Onde il C o 
te per ribattere quello loro ardire3órdi 
no diuerfi ingegni^co'quali hora le cafe 
conquaflaua* hora le mura abbatteua:t 
c hora con fai fé alar me, hora con fieri 
affahi ogni cofa di pericolone di fpaueii 
to erti piu a . Nodim enogl'Iuerdonefi y. 
non mancàdo à fe fteffi* riparauano fot 
lecitamente di notte tempo le breccie* e 
lerouine della muraglia\e con diuerfi 
fuochilauorati abruggiauano le falcia 
ne3 e le legne > con le qu ali il Conte per



facilitar fa  (Talco ài Cuoi, le foffc empì, 
u a .C o n  olire n db fi n al mente e gli, che 
p cr la grò (Tezz a delle, m u t a gl ìe, e per la 
©ftinatione della..gelarle nò poteua ..quel 
la terra sforzareyià riuoHe aHa (Tèdio; 
cosìprefetti orekyiè/èi paffi,perHqua 
livid i poteuano vitimtiaglie eondtirre, 
ìafciò, che la fame fiiiiffe5 fenza perico­
lo delle fue genti/Tim prefa- coitè'c fnecef 
fe. pc he d op p o parte chi g i  orni gf Iuer 
do n efiy vin thno-mdalTa-rm e, ni a dalkne 
c e ffi t à d’o g  n i cofa5s’ a-urefe ro 3pa ttuita la 
vitale la roba , eccettu ati dodecih'uo- 
rnini p rincipali .1, che li  Conte, per effe! 
flati autori di quella guerra 3 tenne in 
per p et u a prigio n e. H a u u r a 1 a terra, fi 
fece condurre inanzi tutti i prigioni
fatti nella battaglia di Chiglione; e vo­
lendoli con la benignità obligare,con* 
ce (Te à tutti la vita, c la libertà^con que-
fto,che gli facefferoo maggiore gli gin
ràderò fedeltà. Tra gli.altri, il Duca di 
Co finga cede liberaméte 1 fuoi diritti,e 
ragioni lopra il paele di Vaos, al Conte

di-



2 ^ 7, f •
dico,ea i luoi lucceffori Fu gran vd itti 
ra di Pietro , che mentre egli in quelli 
guerra intendeva,[Imperatore folle àf- 
troù e gravemente rii ©Iellato. pere he al 
tramati resegli è co-fa, verifimile, che 116 
tonerebbe comportato ne la fotta del 
fu o.L u og o te n e nte, 1 en za v e n d e 11 a , n e 
i progredì del Conte Pietro nelle terre 
Impenali,lenza rifentimento . Q uella 
prof perita di Pietro vìi a grande inui- 
dia,e gel oli a nell'animo del Conte di 
Geneua per lavidnaza dello dato Tuo 
col paefe di Vaos , partorirono . il per­
che egli con rocca-none,che Paffenza di 
Pietro gli porfidi- recargli travaglio ,e 
diduibo fi difpofe. Percioche,edendòfi 
il Conte Pietro trasferito in Inghilter­
ra,per'vifi tare la Regin a Eleo no r i  , fi- 
gliuoladi vna fua torcila , il Geneuefe 
fparfe voce,che egli foffe m orto, con 
che hauendo,per opera dalcuni nobili 
da lui corrotti, i popoli di Vaos follie Èia 
to,e à ribellione indotto , adaltò i ca-
ftelli de’confinfi e cacciatone via il pre­

fi dio



«fjdio. dcJ Co'iitcÀl fuo vi pofc. Hau-eua 
jl Geneuefe nel paefe di Vaos due for­
tezze occupato , Clees , e Ronc, i cui 
prefidij cofa niffuna (icura ne i confini 
non lafciauano . fpogliauano, vccidc- 
uano,a(Iaffìnauano i popoli diSauoia, 
e ne metteuano à Cacce 9 e à ruba le fa­
coltà. Si che i popoli veggendofi lenza 
capo,erano grandemente intimiditi,e 
a molta mifena ridotti. Il chehauendo 
il Conte per lettere di fuoi. minifln,e 
per huom inià pofta,intefo, Iofato,dif 
fe,cheil Geneuefe in cen derà^c h e  il Con 
te di Sauoia fia ancor v in o . Sitrouaua 
alì’hora egli nella Camera della Regi­
na , pattando tra le dame ? come s’vfa 
nelle corti, il tempo à vn giuoco ridico 
lofo. Mettono fu le fpalle di colui,che 
mantiene il giuoco à occhi c h iu f h c o f s i  
niifcabclli,e altre cofefimili,finatanto 
ch’egli habbia ciò,chetienein fuldofso 
indouinato, H or doppo,che egli fu af­
fai bene caricatola Regina li domando
che cofa haucfse in fu le fpalle ? 1° Por

to



Libro I L  339
to ( ri fp 0 fc) i c a ft el J1 d i Cleè$,e d i R o  ne*; 
volendo inferire , che la perdita diquei 
due Calleili laggrau au a molto p iu , 
.che le cole , eh egli erari o alllior a a def­
late « H or le dame reftarono per cosi 
fatt a ni polla affai marau igliofe im a la, 
Regina, fi a eco rfe fa a l mente, che il zio 
haueua gualche finiftra nuoua hauuto; 
e non reitó di ricercamelo fin a  tanto 3 

che ne hebbeda Juicontezza. Alfhora. 
ella informò il Rè,fuo marito,delbifo^ 
gno del zio $ e lo pregò à volerlo effica­
cemente fonuenire- Non diede il R è  ri- 
fpofta alla moglie^ ma p o i, auenutofi 
nel Con te, gli diffe *, Non mi pare. C u ­
gino , conueniente, che vn si faggio  
Prencipe^ come voi fiere, coni mtinichi 
i faci affarle ne faccia parlare à me per 
la bocca di vna don n a. E io fon dam ­
ano cosi fa tto , chefò  cafo m aggiore 
delle fempliei parole dVn'huomo da be 
ne, che di tutte le preghiere, e in Ita nze 
di quante donne fono al m ondo. Per­
cherare volte auiiieneiche i negottj d*

im -



imporcanza^maneggiati dalle donne, 
peruengàno à quel fine,che fi défidera, 
etra voi,e me non cqnuiene, elle fi tra. 
ponga altri,che i’am or, che io videuo, 
perii parentado , che è tra noi:-e la Ut- 
m a, che io faccio del molto voftro va­
lore, per il faggio,che ne ho in molteoc 
cationi ha unto. Il Conte, hauendo del­
le parole del Rè, chiaramente compre- 
fo il molto , che fi poteua dallaffetrio- 
ne,e dalla fu a grandezza d’animo pro­
mettere , gl’infuld del Conte di Gene* 
na, e ihpericolo,nel qu alle.cofe (uteri­
no,gli efpofe v e di aiuto , e foccorio lo 
richiefe. Alche il Re prontamente con-
delcendendo,gli fece gratia di quattro
milja huom ini,pagati per fei mefi.Era­
no all’hora g lliig le fi in molta ftiima,e 
in molto pregio di virtù, e di diiciplina 
militare. H oggi parte per rHerefia,cor 
rompitrice d’ogni cofa buona, parte 
perche abbandonando limprefe reali, 
ad a ltro ,  che a corteggiare non atten­
dono >fono affai dall’antica riputati0'
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rie difeadutL H or, hauendo il Conte 
Pietro varcato con le fudette gen tili 
mare/e ne venne àgran giornate,in Sa 
uoia, Quiui diuife le Tue genti in due 
parti: e ne (lecconi vn tempo medefi- 
mo, le terre di Clees,e di R o n e? e con-* 
correndo del continuo gente di guer­
ra e da Sauoia, e da Piamonte al cam ­
po, quelle due piazze, reftarono infra 
quindici giorni,in tal maniera chiù fé,,e 
d’ogni fperanza d'aiuto priue,chc fi la­
rdarono intendere di voler accordo, 
M a il C onte, che bene informato era 
dello fiato de gli attediati, fatto appre­
ttare le macclune,e la batterìa, mite lo- 
ro tanta paura, che gli fi arrefero a di- 
fcrettione, e non volendo egli vna vit­
toria cosicompita in parte alcuna de­
nigrare, contentatoli della morte dei 
Capitani, fatti appiccare à i merli de i 
Cartelli,feceà tutri gli altri gratia della 
vita,e della rob a. P o i, c’hebbe il C on ­
te ricuperato il fuo,diflegnaua di finir, 
come egli diceua, la guerra dal Geneue



fe cominciata. volendo con sì fattepa 
relè in ferire ,effer cola facile ancheì 
v n ’huomo codardo, edi animo vile,! 
far romore,e dar principio à vna guer­
ra-, ma il finirla à quelli appartenere, 
d ie  farà c di animo ; e di forze fuperio- 
re , e da vn a-certa bene a uen tu rata vir­
tù feconda to. Onde, fi come non èco 
fa alcuna di più importanza,cheilmet 
ter fi ne, eli terminar con fuo vantag­
gio vna im prefa jcosì non caneocofi, 
cheli debba con pm riguardo^piuma 
tura deliberatione in tra prendere. Hot 
itando gli efferati tra Ges, e Nionacca 
pati,e quafi fu le moffe per far fatto# 
tne,fu la guerra in pace, per opera dei 
C onti di Macone,e di Borgogna, tra- 
m utata. Imperoche quei Signori,teme 
do non la guerra de’vicini à gli fiati lo­
ro qua fi fuoco s’eftendeffe, e s’allargai 
fe, trattarono d’accordo, e parte,pc c 
il Geneuele delle forze di Pietro gran­
demente temeua -, parte, percheeffol ic 
fro,hauendoiliuo ricuperato, non i

voleua



'voleua dell’altrui fouerchiamente aui- 
do dimoftrare, facilmente fi conclufe 
]a pace,con conditione, che il Geneue-
fe per le fpeCe f^tte in quella guerra,vna
groffafomma di denari sborfaffe. Nel 
che/e bene il Conte Pietro non fi può 
fé non moltOjper la (ua inclinatione al 
laquiete , commendare; nondimeno 
egli è vffitio di Prencipe grande non io 
lamente il ribatter Pingiurie, e il ribut­
tar gli affalri : ma no meno il torre a chi 
ha turbato la pace de gli ftati,e la quie® 
te de i (additi fu o ije  forze,e la commo 
dita di poter ciò vn’altra volta tentare, 
e quafi difarmarlo delle vgne,e de'den­
ti. Il che oflferuauano egregiamente i 
Romani:che à popolile a Prtncipi,vin­
ti in guerra,fe ben non negauano la 
pace .-nondimeno con tor loro parte 
dello (lato,con Io fpogliarli dell armene 
descaualli,edegli altri inftromenti mor 
ti,e viui della guerra, ò con grauarh di 
tributi groffiffim i, e per quella via pri­
llarli del denaro/enza il quale Parme fo

Q  no
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jio ftorpiat^roglieua lo rd e  fone,cil 
m odo di più tumultuare* Hor cfTen- 
doli Je cole acchetateci Copte riman­
dò ni Inghilterra le genti ,chetiebaue- 
na feco condotto, In quei tempi, con­
tra ftau ano iti fi em e per l’Imperio Eilip- 
po5frateJlo d’Henrico V. &  GttonelV, 
di Bairieranl qual cotrafto haueuaqua 
fi tutta la Chriftianjta indue factioni 
diuifa : perche il R edi Francia à Filip* 
po,quel d 'lnghilterra3e il Papa à Otto­
ne aderiuano , Durò quefta conten­
tione più di none anim a capo eie quali 
clTendo morto Filippo? ottenne quieta 
metue Fi imperio Ottone IV* nipote del 
Rè d’Inghilterra ? e perciò, parente del 
Conte di Sanciam o della Reginadin* 
ghilterra.Onde* fi come il fudettocon 
tratto recò molta opportunità di fot 
bene i fatti fuofie di ampliar il Tuo ftato 
al Conte Pietro \ cofi la fucceffionedi 
Ottone neirimperioj molto per flabili* 
re,e per mantenere gli .acquifti impot" 
lo. £  certo3bénche per far acquifti mal



fa  le arme importino .“nondimeno di 
Gioirò maggior importanza è Tocca-* 
fione, fénza cui noti fi pud cofa memo 
rabiIeeffettuare.perche,ficomeaIla jp- 
duttiòne delle piate> e de3 teminad itici 
io più glòria Popper (unità delle p iog- 
gie,e de gTinfiuffi celefti,c he Topera,e la 
fatica deiritlduftilòfo agricoltore: così 
le belle imprefe, e il felice maneggio de 
gli affarì i affai più dàlPdccafionCi che 
dal potere di chi fi fiàjdipeilde.& àppar 
tiene à vna certa febee Ventura,che Toc 
cafiòne ci fi apprelehti : tnà (petta alla 
prudenza il cortdfcerk,éal vàlòre Turi- 
pugnarla. Hor hauendò il Conte rare­
fo,che Ottone Tlmperio confegim o ha 
uetiàjdiandarlo atroiiàre, per fargli o - 
tr àggio delle terre,che egli in feudo dal 
Tlmperio renella,fi difpofe. Non pia- 
Cetia cjueftafiia deliberationeà i Signo­
ri di Satioià , imperóche temeuano no 
Timpefatore della morte del Gouerna 
tore di Sciables* e della efterminatiooe 
dii Duca di C o fin g a , fopra il Conte fi

3 Vendi-



vendicale. m aegli3che era delle parria 
lità3 e faccioni cT Alemagna ben’mftrut- 
to,e per ciò fapeua,che il Gouernatore} 
e il Dùca haueuano hauuto da gliaucr 
fari di Ottone dipendenza, non dubitò 
puncodi eflequirilfuo penfiero. E per 
che egli era non loia mence d’animo 
grande nell’operare , ma di molta ma­
gnificenza ancora in far rnoftra delle, 
cole operate, fi ved ilo  modo , cheegli 
haueua la parte fi nifi:ra della perfora 
guarnita d’arm e, e ia defira riccamen­
te addobbata. In quello habitosap- 
prelenrò airimperarore. da cui sì per la 
fam a delle cofe magnanimamente fat­
te,com e per la merauiglia di quel nuo- 
uo nabigliam enco/ù con molta hono 
reuolezza accolto . Fece egli 1 omag- j 
gio della M oriana,e della Sauoia^efup 
plico Tlm peratoreà concederli linue- 
ftitura di Sciabìes, e di Val d’Ofta }edi 
V ao s3e delle conquide,fatte da fuoian 
teceffori di qua da i monti, del che lira
peratore facilmente il compia0^ 6 ,e
* ■ ...--------------- ------- diede



diede ordine al Cancelliere,che le lette­
re gli ne [pedi(fé Eflendofi il Conte ri­
tirato col Cancelliere,gli moftiò i in o ­
li antichi,jdtfinueftirure,cheifuoi pre- 
deceffori haueuano da gl’ imperatori 
paflati ottenute per conto della Mona­
na,della Sauoia,e del Marchelato di il 
fa,affinché gli follino confirmare . Al- 
Thora il Cancellieregli domando ,fe e- 
gliititolicele patenti,ei’muelliture del 
paele dì Sciables, della Valdofta ,e  di 
Yaos haueua. A che il Conte sfodran- 
do kfpada,rifpofe, che non ne haueua 
altre lettere,che quella . Si mile il Can­
celliere à ridere: e lo fpèdi con ogni fo- 
disfacimenro. £  hauendo poi raccon­
tato la rifpofta del Conte all’fmperato 
re,porfeàlui, e a’ Prencipi circondanti 
molta materia di riio. E l'Im peratore, 
che molto della fu a natura libera g a lla  
u a , gli domandò per qual ragione egli 
quella loprauelta meza d'oro ,e meza 
d acciaio porcafle. io porto ( nipole 
egli) il drappo d oro à man dritta, pet

C L  4  ho-



Iionorar V oftra M aed à; pòrto amati 
fìnitìra Taccialo * per mo Arare chi io 
fon predo à difender con Tarm e \ quel, 
che con Tarme ho aequidato. Fu il Co 
te Pietro non folamente di gran guer­
re vincitore; ma di m o ire  terre anche 
fabricatore, con dofia  co fa ,c h e  egli ehi 
fico fui lago  di Geneua la terra di Mar. 
gesv e di piu le terre di V a d ó s a ,d i  S.An 
drca,di $. Giorgio,e dì S. %  forino, Per­
ii che e* mi pare, che e g li piu coftoi/no- 
me di piccolo Aleffandro, che dipicco 
lo Carlo M agno merle affé, Pero che ol- 
tra alla virtù m ilitare,n e lla  q u a l e  far­
ne alTvno,e alTaltro fi n u le  ; pofe molto 
ftudio in edificare , non p a la g i dipiace 
*e,ò altre fabriche cosi fa t te ,  magroffe 
terrejOueiluoifudditi con pace, eab- 
bondanza delle cole,a lla  vita ciuileap­
partenenti,viueffino* del che. Alcffan- 
dro molto fi dilettò * Gran lode diva 
Prencipe, è Tacquidar dati,e 1 amplia 
li: ma di non minor gloria dimar fi de- 

il fabricar Città ; e nel mondo crea-



Librò M 9
t0 da Dio,edificare ampie habitanze , 
oue <̂ ìi huomitiij» per li qiaali Iddio ha 
etfo mondo creato, infierite ragunati , 
pollina menar vitafelice.il goùernar i 
popoli fe ben è opera, che alle fudette 
di nulla cede4, nondimeno, perche ricet 
ca animo di natura più quieta, e piu te- 
perata,e prudenza ciuile,anzi che mili­
tare , non è in quel pregio apo gli huo~ 
mìni guerrieri, che fi cònuiene* Onde 
Alefiaiidro M agno/dopo l’hauer do* 
mo l’Oriente, (limando poco il gener­
a r  Tacquifto 3 diceua di non Capere 
quel,che fi douefie fare * E in vero noti 
moftrò quafi altra arte di pace , che 
quella, che in fabricar magnifiche C it­
tà più to lto , che in gouernarle.fi ado- 
pra* Ma, ritornando al Conte Pietro, 
difendo egli d4 Alemagna ritortiato,cad 
de in vna lunga malatiamella quale a l­
tro riftoro , ò lolleuamento nonhaue- 
ua,cheil diportarli alle volte per il la­
go, prefló di Chiglione : e à quel modo 
prender aria 5 d'animo della grauezza



dell’infermità quafi difuiare, ma guado 
alia perfine conobbe, di non poter moi 
to più in queda vita indugiare,chiamo '* 
Filippo ,<uo fratello , da Róma-, c il di­
chiarò fuo fuccefiore.e à quello effetto, 
gli confignò fan nello di S. Maurilio. 
Haueua egli (erbato quellannello,eil 
conlegnò al fratello, acdoche il portaf 
fe, e a’ fucceifori con la mcdefima con» 
ditto ne,lafciafle. Onde,fi come gl’im­
peratori Rom ani la fortuna aurea ài 
fucceflbri così i Conti di Sauoialan­
nello di S. M auritio à i poderilafciano, 
quafi pegno, e contrafegno non tanto 
dello (lato , quanto della religione,
A  Con danza fu a figliuola, maritata 
col Conte di A!bon,egli (eguédomciò 
Tvfanza de’Fraciffiela legge Vocòtiia, 
non lafciò parte alcuna dello dato ima 
ben mobili grandiffimi^edi molto prez 
20 . N egli virimi giorni della vitalua 
fi fece Lungamente vedere vna fpauen 
teuole Com eta,che par,chelamortedi 
vn u n to  Prencipe acccnnaffe. Mori

Tanno



Libro II. 2 5 1
l’anno del Signore millefimo ducentefi 
B o feiTanteiimo octauo ; dello flato al 
quanto più del decimo; e fù neli’A bba- 
tia d’Àlracomba fepolto.

F I L I P P O
P  R  I  M  O» 

C O N T E  D I  S A V O I A .

r  A j figliuoli del Conte 
Tom aio,due l’animo aU 
lavica Ecclefìaftica ap­
plicarono \ Guglielm o, 
che fu il quarto, e Filip-* 

po,che fu lotcauo. De’ quali Gugliel­
mo feguitóla Corte Rom ana ye fu,per 
la molta fila dottrina , e per l’integrità 
della vita,a{Tai caro a Innocentio IV .da 
cui e il Vefcouato di V alenza, e il g o ­
verno di Viterbo,e del Patrimonio del­
la Chiefa ottenne. Ma comecché la vir 
tu è per ^ordinario accompagnata dal

Imuidia,



liiluìdia, è fama , che egli foffe da ifuój 
e ni òli nella Città d5 Affili àuéleiiato, 
D icoeffcr fama : perche (e beriei mo« 
é  e r ri té g lia  n t i e h i fc ri trori ciòjenzava 
tìttà  d opinio or, affer m ano: nondime­
no ftiftìOjchègli fcfittóri Olcraindnfa- 
ni, perla catuua opeilione^cheeffiBati 
no della natione Italiana * attnbmfco- 
no Ipeffe volte à Veleno quel, che fide- 
ne alla natura,e all Incertezza della vita 
hiirnanaffioggetta à infiniti finito,a- 
ferióere. H or à Guglielmo focceffétìel 
la feruitù del Papaie nel gotierrio delPa 
t rittion io i e n el ì a m mi n i ft ra t io n e della 
Chiefa di Valenza (a Ila quale fi aggiun- 
fe anche quella di Lione ) Filippo,(no 
fratello. Égli è ve forche fe bene gode* 
Uà 1 entrate di quelle Chiefe ; noftprefe 
pero mai ordini fiacri; nè fi Voile maiad 
altro,cheaUffiabito obligare; Hor,èf­
fe nf da egli dal fratello alla fuccelTiO- 
Uè de gli fiati chia mato \ depofe ihabi- 
Co,e fpósò Àléfiia,- Conteffa di Borgo- 
£naaNon paruemhéDio cosi fattami!

catione



tatione punto approuafle. Impemcbc 
egli infermò quali Tubino d’vna idm fie  
fia/che raiBiffc dieci anni continuile 
non hebbe figliuolo alcuno, E invero 
rare volte corali paflaggi dalia profef- 
fione Ecclefiaftica alla vira laicale Co­
gliono felici fucceflì hauere. Pare 9 

che Dio babbi a a {degno, cheli feruicio 
di Sua Dm. Maeftà fiaà  gl’inrereflhper 
li quali fiatili mutamenti ordinaria me 
re fi fannomofpofto. Diche moki else- 
pi potrei io allegare-, ma mi contenterò 
di d ue,ò tre dei tempi noli ri» C h i non 
ha intefo della molta virtù del V ifcoir­
te di Gioiofa ? della fua integrità di vi- 
ta?pie£Ò vedo Dio , deuonone vedo la 
Chiefa Caroiica /nondimeno e flendo 
flato alcuni anni Vefconoelerro/inon 
dato polii Vefcouato, e prefo m oglie, 
di bontà,e di virrà memorabilc^parue , 
che Dio ne la mutatione approna fle,ne 
il matrimonio fauorifle. Perche,fe b e ­
ne ne nacquero cinque figliuoli d’ogni 
honotata qualità e dam ino, e di cor­

po*



po dotati : nondimeno effendonetreii 
loro morti nelle guerre pafsate di Fran- 
eia*recarono m aggior triftezza, e dolo 
re* che allegrezza * e conforto a iloro 
progenitori. De gli altri due* l’vno fat­
to Cardinale* e labro Capuccino3par 
che vogliono battione del padre*conla 
ferm ezza loro nella profeflìone £ccle< 
fi a ftica *an zi relligiofa*emendare. Che 
dirò di Giorgio*Cardin aldi V aradino * 
che preferendo il goùerno temporale 
della Tranfiluam a, e il maneggio dell- 
arme airamminiftratione della Ctóa 
fua*e allVffitio paftorale, diede oecaho 
ne d’effere da i miniftri di Ferdinando 
Im peratore, come fautore di 1.urchi, 
am m azzato ? Che di Andrea,Cardinal 
Batterio* che lafciata la (tu reti (lenza > 
eC hiefa di Varmia *per farfì Prencipe 
diTràfiluania *fdin  battaglia trai Tur 
chi*ei Tartari*trucidato? Noiapiacua 
D io ,n è chela profeffione Ecclefiauica 
per la focolare leggiermentes abban 0 

n i  \ne che il Vefcouo poftergando v :



fitio Sacerdotale , s’infanguinile mani 
nelle battaglie*, echedouendo egli ati- 
ncntiar p a c c h ie n ti miniftro di guer­
ra. Nè mi accade allegar effempi d’al- 
cuni,à cui ciò (u profperamente luccef 
fo:peroche io non parlo d e i (uccelli 
fìraordinari, ma de gli ordinari. Dio 
gouerna la natura,ellegnaggio huma 
no in m odo, che fé bene egli regolata- 
mente nelle fue operationi jpcede, m or 
ftra però con diuerfe eccettioni, che e- 
gii non è a regola aftretto, non a legge 
obligato : e che opera non per neceffità 
di natura,ma per libertà d’arbitrio. Co 
sijfc bene è vero*chel’inuerno è freddo, 
e la eftatecalda-, nondimeno auieneal 
le voIte,che l’eftate fia frefta , e i’inuer- 
no temperato. Al medefimo modo ve 
ro è, che gli animali hanno certo (pa­
tio di tempo deftinato al lor augumen 
to -, e con tutto ciò il crocodillo tanto 
crefce,quanto viue cosi lim onio ,fo lo  
ha le orecchie immobili :folo nafte alle 
volte ambideitroi foio camma ritto: fa



10 fi diletta d 'odori, Tra i ferpenti fole
11 crocodilio non hàlingua: folo bàia 
mafcelia inferiore immobile. Tra ime 
defimi ferpenti,fola la vipera partorita 
animai fatto. Tra le fiere cornigere,fo- 
lo ileeruo perde ogni annoi coi ni; ta 
Jo gli hà fodi,e pieni, fimilmente tra le 
beftie/olo il camelo hà la gobba:fo!o 
leletante hà la proboflìde ; tra i pelei,lo 
lo Io fearo rumina : tra gli vccellifolah 
manucodiata hà in luoco di piedi, due 
neruettifula fdiicna* cosi quali attac­
candoti à iram i de gli alberinoti; 
tra le piante/ola la cipolla crefce men­
tre la-Luna mane a, e {cerna métte quel' 
Ja crefce. Nella difpenfa rione della gra­
tia an co ra , e nel gouerno dell humana 
generatione, fe ben certa cola è,che 
I huomo è concepito in peccato3ecue 
non riccuela gratia, (e prima non vie­
ne in lu ce , nondimeno quella regola 
non pregiudica nè alla faimita della co* 
cettione della madre diD io3nè alla lati 
tifi catione nel ventre materno di Cete

mia



mia Profeta , e di Giouanni B ard ita, 
Mache cofa fu mai piè fuor di regola, 
chela giufxihcatione diS. Paolo, nell’at 
ro della perfecutione? con quelleeccet 
rioni Dio vuol moli rare, che egli pre- 
f  ede, no foggiace alla naturale à ogni 
cofa : e che opera non per uccelli tà,fco 
me alcuni Filofofi penfarono)m a per 
elettione. Con rutto dunque,che ìlpaf- 
far dalla profeffione Ecclefiaftica alla 
lecolarcnon del tutto infelicemente a 
quello,e a quello fucceda, egli è gene­
ralmente vero, che non ha fuccdfi de- 
fiderabilì. M aio mifon lafciato trop­
po fuor delfegno trap po lare . H ot il 
Conte Filippo, non fi tollo prefe il g o ­
verno dello fiato , che fu dalla idrope- 
fia alfalito,e da lei fino alla morte acco 
pagnato. ma fi come poco difpollo 
era all arme, e alfopere Martiali *, cosi 
moito nell arti di pace,e di gouerno ci- 
uile valeua . Ondei fuoi popoli molto 
1 a u i a m e n te r e ffe, e i n m ok a c| u i e t e m à- 
tenne ? e fi fece vgualmente e con pro -̂

R  curar



curar loro ogni bene,amare,e col punir 
Teneramente i misfatti,temere.Con che 
eglidim oftrò quel,che difle Settimio 
Scuero Im peratore, che gli ftati non 
co3 piedi, ma col capo fi gouernano, 
C on quelle arti in tanta riputatione,an 
che tra gli flranieri,montò,che il Delfi­
no di Vienna , che di romori vago fi 
m oftraua,e R idolfo, Conte d3Aufpur- 
g o , che di voler affaltar la Sauoia,accen 
naua, à freno tenne. Effendofi poicon 
Ridolfo  rappacificato, molto lafuaaf- 
fontione all’Imperio promoffe. Vinco 
fa peto egli fece, nella quale qualche 
paffionedim oflrò. conciofia cofii,che 
hauendo tre nipoti, figliuoli di Toma- 
fo ,fu o  fratello:de3qualiil primo haue- 
ua pur nom eTom afo,e ilfecòdo Ame­
deo, e il terzo Ludouico : preferendo il 
fecondo al primo, inftitui fuo fucceffo 
le  nello flato, Amedeo, lafciando àTo 
mafo le terre di Pia monte, e à Ludoui­
co la Baronia di Vaos, eil BeogelejC
Vefonefe. Altri vogliono, ch'egli que-



fto torto non àTom afo già morto,ma 
à -Filippo,fuo figliuolo ,facede. Alche 
farcii mode forfè qualche durezza di 
Tomaio verta lui , ò l’indole preclara 
di'Amedeo-, ma molto più I affectione, 
che per hauerlo fin dalla fua fanciullez 
za alleuato,e tenuto preflo ai fé, gli por 
taua. E ' tanta l’inclina don e, che la na­
tura imprime ne gli animi noftri d’vna 
certa perpetuità, che quegli, à cui ella, 
non hà concedo prole,procura d’hauer 
la. con Taffettione , e col benefitio . Il 
Conte Filippo,parendoli, che Tom afo 
per la prerogativa della primogenitum 
ra, che il portaua lenza altro, alla fu ccef 
fionedello dato ,non foffeper reftarli 
cosi obligato, e d ogni fua grandezza 
debitore, come Amedeo , che per eder 
fecondogemto,al Prencipato da fe afpi 
rare non poteua, preferì quello à quel­
lo,come più capace della fua beneficai 
za, e nel quale 1 effetto della fua affettio 
ne meglio comparirebbe. E perche du* 
kdauano Tornata, di ciò rilentendofL



tò la fua morte , alrerafTe-,eli 
fratello trauaghaffe-, cercò di ftabilire 
■ Amedeo nel polle fio dello ftato,colfor 
lo in vita fua, e in nom ee in effetto Co
te di Sauoia. Perciò gli mife rammmi- 
ftratione delle cole pubbliche,c il reggi­
mento de’iudditi nelle ma tir, e gli con­
fi geo  Pannello diS. M au ritto. Finalmé 
tea#£iunfe al fuo tòftamenro j chele al
cu n od elu o i nipoti mal f odi sfitto del- 

\ì a fu a d i fpo fi ti o n e , cj u ale he r u more fi 
cefle, foife affatto prmo di ogni cofa,a 
lui lanciata. Se bene quella ingiuftitia 
del Conte Filippo fu e dalla bontà di 
T om aio  fecondata, e dalTecctdiente va
lore d’Amedeo-egregiamente compro­
bata,partorì però due notabili incon- 
nenienti, Pvno la dandone dello ftato, 
l ’altro vna certa inquietudine d’animo 
ira  idifeen denti di Am edeo, e di To- 
mafo. che fe bene per la dolcezza-Ad 
{angue de i Prencipi di Sauoia,a guerra 
edìtiofa non proruppe : nondim eno  
|i#mpì i cuori loro di vna certa amarez



za,e mala fatisfattione^ondediueiii d if  
gulti tra Fvna,e falera pofterità proce­
deremo, fino à  ranco , che per mòrte di 
Ludouico,lenza heredi,fi-ritmilo (lato 
iotto il Duca A medeo. Di Tomafo fu 
fi g 11 u o 1 o F i 1 i p p o, c h e g i t o fe n e a 11 a g u e r 
ra d’Onentedposò Ifabella,figliuola vo i 
cadi Guglielmo Villa , che porco nella 
Cala di Sauoia il Prenci paco della M o - 
rea, e dell’Acaia ; e vi reftò fin’ à Ludour 
co/uo nipote, che morì lenza làfciar he 
redi di quello flato , caduto pofcia {ot­
to l'Imperio de Turchi. Vna fimi! coia2 
quafi ne'medefimi tem pi, auenne nel­
la cafa di Salo zzo. Perche,! en do morta 
à Manfredi ÌV„ Beatrice,favella’ d iM à- 
fredOjRè di Sicilia,fua, moglie,della qua 
le haueua hauuro vn figliuolo,detto Fe 
clerico,fi rimaritò di nuouo con I (abel­
la,figliuola di Bernardo D orià,en ’heb- 
bene figliuoli Éiàfchi. E perche volle, 
cheli primogenito della feconda in o. 
glie.efi 1 ufo F e denco,gIi fuccedeffe nel- 
lo itato,laftio e io itato,e la cafa iua pie

R  3 na



na cTafchiojC di mal talento, d’odio,edi 
difcordia. H or Filippo * conolcendo 
do pò vna lùga malacia, che l’hora eftre 
Mia della fua vita appreffaua,fece vn’ac 
to memora bile,e diPreneipe Chriftia- 
no degni Almo. Imperoche ordinò,che 
tanto in Sauoia,quanto m Borgogna, 
della qual Borgogna egli, per le ragio­
ni di fua moglie,era (lato Conte,fi fa­
c e  fle à filon di tròba, ba n dire, che qua­
lunque perfona, che di effer à lui credi­
trice di cofa alcuna ,ò  di hauer da lui 
qualche torto riceuuto, prerendefTe,f\ 
faceffe innanzi^ he egli era pronto,e di 
fpofto a darle ogni legittima fadsfattio 
n e , e conueneuole riitoro. co fa , chel’of 
feruanza deifudditi verfolui,el’apenio 
ne,che fi haueua della lua bonca,gran- 
demente accrebbe . Non contento di 
ciò, diltribuì à 1 pouerile gioie,eiforni 
menti della cala, e i mobili ricchiffimi, 
de’ quali egli haueua copia grandi®- 
ma. Imperoche quella Cafa per lido­
cili prefent^ fatti alci da Imperatori^

da



da Regi potentiffimi, da* quali fù fem^ 
pre lommamente e amarace pregiara * 
fù d’ogni tempo, e di mobili pretiofi , e 
di gioie eccellenti,quanto altra cafa del 
la Chriftianità,douitiola. MorìTanno 
di d iritto  Millefimo ducentefimo ot­
ta ntefìmo quinto -, dello flato ventèli­
mo vnefimo*,efùfepokoin Akacoba", 
al qual M uni Aero egli lafciò vna gran 
quantità di arnefi^e gli augumentò af­
fai f  entrata.

A M E D E O
Q V A R T O .

M e d e o  IV . figliuolo di 
Tomaio di Sauoia, e di 
Beatrice Fiefca,recò nel­
la Cafa di Sauoia si perla 
bellezza, e gradezza cor 

forale, come per li molti, egran fatti,il 
iopranomcdi Grande. Prefepermo- 
ghe Sibilla, Contesa di Bagey, e Signo

R. 4  ra



fa  di Breffa, contra il parere de3Tuoi 
Gonfiglieri. Conciofia cofa,che quelli, 
perche ftimauano più l’apparenza,che 
la foftantialità de’ negotij, voleuano, 
che egli pigliafle vna donna della Cala 
d’Auftria, che fe ben non folle all’hora 
di gran lunga così ricca,e poflente, co­
llie à i tempi n o ftri, era però ampliffi- 
ma,e di Prencipi Talco valore,ed’impe1 
ra-tori progenitrice . M a il Conte Ame 
deo vn parentado, col qual egli di.aliar 
gar i confini, e di afficurare il T u o  fiato 
fperaua,à quello,onde altro, éhevacet 
to fplendore,che à lui,vfcito della Caia 
di Saffonia,non mancali a , e alla mici- 
ria de’Prencipi lontani, e da3cjuaii nul­
la afpetear patena , iauia mente antipo- 
fe. Nel che tanto maggior lode egli me 
rita, quanto, che per Tórdinario i P rea - 
ci pi fogliono( come dice Liuio ) al eoa 
trarlo gouernarfi, cioèfeguire nelle lo­
ro co fu Ite, e deliberationi piu tolto Up 
parenza, che la fodezza delle cote, ilene 
credo io auenire, perche non trattari ò



Lìhro IL i'-**s
effi immediatamente la più patte de ilo 
rdmegotij, e non hàuendo propria [ f é .  

rienza de gli affario e perciò* ari pene­
trando ì’inmnfeco delle cole, Hanno al 
detto de* miniftri,che per acquiltam 
o-ratia,e-credito di magnificar le cole da 
for operate, e di dar loro vna certa ap­
parente grandezza fi argumenta n o , 
S’aggiùge a ciò , che i Prencipi, perche 
ordinariamente a piacerle a p a flatem- 
pi s abbandonano, mal volontieri le ri­
to 'no d’affari fall id io fi ragion a reconde 
procede,che porgnino molto piu vo - 
lotieri Po recchié k i parafi ri, e. à i magni­
fica tori delle cofelorò, che a gli duomi 
ni fodi,veritieri,leali. Hor col (ridetto 
matrimonio Amedeo acquiltola Bréf 
fa,nella quale B refla vien comprefa la 
Contea di Bagey, che la Sona dal M a- 
co nefe diuide . Stero no però il Conte, 
eia Conteffa infieme vn gran tempo, 
fènza hauer figliuoli*, e trouandofi per 
ciò affai afflitti, furono quafi miracolo 
famente da Dio confolati. Imperoche

heb-



hebbero ambiduc in vna medefima 
n otte , vna vifione cosi fatta. pauie 
loro di vedere Tei fanciulli,ohe Dioinaj 
nocchiati pregauano,che gli piacele 
al Conte, calia C o lte lla  di Saupiadar 
figliuoli, che loro poteflìno ne gli flati, 
e nel reggimento de i popoli iuccede- 
KQ, Onde il Conte concepi fperanzadi 
fu.eeeffione, elhebbe infra breuetem­
po.. In memoria di quella vifione,egli 
fondò,neIIsAbbatia di Cluni, qua.fiyn 
feminario d’innocenti, perchevolfe, 
che vi follino fempre fei fanciulli,che 
per la fallite, e profperità de iPrencipi 
di Sappia pregafiino *, con ór dine, clic 
lofio,che in qualch’yno de i fu.decri fan 
ciuIli fegno di malitia fi {corgefie,fito 
gliefle di quel luogo*, efe gli fofiituiffe 
vn ’altro. Fù quella compagnia d’inno­
centi, chiamata il Santo Conuento, 
In cjuefto mentre il Contedi Geneua, 
à culla poteza della cafa di Sauoia era 
fofpetta m olto,m ife ogni f u o  Audio 
per indebolirla almeno, ie non atterrar 
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la con la difuniohe* Al qual fine molto 
à propofito gli parue la perfona del Pre 
cipeTomafo. Peroche (limando, ch’e­
gli per vederli della prerogatiua, chela 
primogenitura porta(eco,defraudato* 
e al Conte Amedeo nato doppo lui,nel 
la fucceffionc di Sauoia pofpofto, folte 
mal contento,e malfodisfatto,e perciò 
difpofto,e pronto à riientitfi del torto 
riceuuto, e à merter mallo all’arm e, gli 
offerì le fue forze, quando fe ne voleffe 
per ciò leruire se Pafficurò anche, che 
Vmberto Delfino di V ienna, non gli 
màcarebbe. E volete voifdìceua egli ) 
lafciarui così facilmente del dritto della 
primogenitura,e della ragione,che Dio 
vi ha dato à vna benedica così nobile* 
così am pia,cosìgloriofa,com e quella 
di Sauoia, fpogliare ? permetter, che Vi 
fia tolto quel,che la natura vi ha dato ? 
lafciarui ftrappazzare per vn ’ingiufto 
teftamento di vn zio capriccioio ì fo- 
piafare da vn fratello, che la natura ha 
v o lu t o le  vi cedeffe * e vi riconofceffe

p e r



per Tuo maggiore ? A  che virtù valete, 
cheqfta vo lila  lentezza fia afcritra?cer 
co non a virtù,ma à viltà d animoilfop 
portar cosi m anifella ingm nasco$ino 
ioria ingiuftina* vi fia imputato. Ma 
quando lo ftimolo delPhanore>eTinte- 
refie proprio n onvi muoua jmuouaui 
la riputa tiene della cafafia quiete degli 
flati* e la pace de i popoli. Impcroche 
Pedem pia del male pafierà facilmente  ̂
i  poderi -, e quel che h i fatto il Come Fi 
lippo à voi* il farà qualche altro a, chi 
non haueràla patienzanche voihauete. 
Onde potranno, n alce re guerre citali, 
chele (lato in più pezzi diuidaoo;,eper 
aueotura3rouinino affatto. Non èco- 
falche più facilmente ferpa * e fi diffon- 
d a |c he 11 ni a le* à c u i Je ffem pio habbia 
vna volta,qualche autorità arroccato: 
e rarifiìnn fono quelli,che voglionolm 
g  i u r i e, m a fh m e* o u e d I ro. peno* e di Pre 
cipafo fi crattadopportare. Per regna-, 
re altri violano ogni mg!one*e calpefta 
no ogni legge ; che do ucce far voi*die

haucte



Iraueteogni ragione ,ogn i legge , e eie 
gli h u 0 m 1 n i ,e d i D io d al la v o (tra ì M a 
non poterono tutti queiti affalti punto 
Tomafo imuouere, e dal dritto fende­
rò di ilo ro a re . A n zi cono fee o d o , ehe 
tutte quelle machinationi e del Conte 
di Geneua,e del Delfino di Vienna non 
liaueuano leilaltatione della perlona, 
ma la.depreflio'ne della C afafua per mi 
ra v tanto manca, chele loro perluafio- 
nia-mmetteflc, che fatta vna buona lé- 
uatadi Piamomeli, paisòi'monti,e viri 
toii col fratello , entrò con più ardire , 
che cautela nel Delfinato . Perciocheil 
Delfino, arcui compagnia era il Gene- 
uefe,confidato nella ferocia gì or tienile 
de gli auerfan, fece menar loro inan zi 
vn gran branco dibeftiami d’ogni fot * 
te -, dietro à 1 quali mentre che 1 Sauoi- 
ni diiordinatamente corrono,egli fuor 
delhmbofcata vfeito,diede loro addof- 
fo: etra molti altri, redo in quella mi- 
fchia morto il Prencipe Tomafo. Mafè 
bene quelli haueuano vinta quella fca-

ramuc-



xam uccia, conofceuano però di noi) iu | 
uer le forze d’Amedeo leemate. il per­
che volendole almeno diuìdere, coni- 
pofcro tra loro,che mentre il Delfino  ̂
tiratofi nelle piazze forti » l’im peto di 
Am edeo fofteneua ,il Con te.di Gene­
tta il Sciables , e le terre del Prencipe 
Ludouico ailaltafle. il che egli fece in­
contanente -, e col dar il guafto ai pae- 
fe,con Pabbrugiare,ò col metteraiac- 
co le ville, e 1 villaggi, e i luoghi aperti, 
fece in modo , che fi tirò Pira d’Ame­
deo, e la guerra addoffo . Imperochc 
Amedeojhauendo de i danni, e del peri 
colo,nel quale le cofe lue ,e di fuo fra­
tello era no,contezza hau utfe, giuro da 
Caualiere, che le ^ingiurie fatte à ifuoi 
fratelli,de’ quali à vnoera fiata toltala 
vita, all’altro guafiato  il paefe, non vé- 
d icau a ,n on  mai piu fpada al fianco 
portarebbe. Partitoli dunque del Del 
fin a to ,fi fece con prcftezza padrone 
del potè di Geneua: e fornito d’vn grof 
fo prefidio il cartello di elfo ponte, diê

de



de al Geneuefe affai da penfare. Con-» 
cìofìa cofa * che quefti vS’era perfuafo , 
che Amedeo fuor del Delfi nato no vici 
rebbe, lepri ma la morte difuo fratello 
non vendicaua : e che perciò* nell alfe- 
dio di qualche piazza forte impegnati- 
dofijla guerra fin’airiniierno allunga- 
rebbe s e in tanto egli agio di dar il gua 
fto al paefedi Vaos hauerebbe j onde 
Amedeo non potendo due guerre fo- 
ftenere* farebbe à cedere alla neceffità* e 
a venir à qualche accordo* con filo po­
co vantaggio* neceflìtato. Ma egli sin  
gannò nel iuo difeorfo . perche Am e­
deo ,che ftimaua * che nella guerra non 
fi a cofa peggiore* che il farà modo de’ 
nemiche il fecondar i loro diffegni*vc- 
celló e il D elfino, e il Geneuefe . C on- 
ciofia cofa*che conofcendo* che quello 
haueua lefue piazze beniihmo guerni- 
te', e che per ciò* la loro efpugnatione 
molta fpefa * e gran tempo ricercaua: 
eche dall'altro canto* il Geneuefe non 
haueua forze in campagna da far re­

ità



5-7 ^ e,Amedeo IV.
,i^a a fe, pafsòil Frodano al ponte-di Gel 
r,eua,.e in poche fiore , non folaiiiemt 

tjcoife. ;in fugai! nemico-, ma gli. tolle an­
cora  h  Cliiufa di-.Geis^ e il cafteHo di 
Laia.' con che s’afliGu rò il palio di Sano 
ia nelle cerre eli fuo.. fratello -, e ritornan­
do in dietro sfornì dì ppfidio Tonone,e 
A finges'. Duro .quella guerra lungo 
tempo, ondeeffendofi molte terre,di- 
il ratte , e la coltura dei campi per più 
a nn i di frn e da >ne feg u ì c a re dia, e fa m e ; 
e per confeq.ueiìte,mortalità, e pelle, il 
perche i Prencipi vicini 3 moffi pane a 
compaffione di tante calamita deipo- 
polfi-parteà tedio di sì lunghi rumondi 
guerra ài loro confini , pregarono Pa­
pa Clemente V. che fi voleile per la pa­
ce t tappo re. Nel qual negotio,mina al 
Legato,fpeditoui dal Papa >non fidi 
pqca efficacia l’autorità del Rè d’Ingnil 
terra,e del D uca di Borgogna , e Top 
j*a de i loro Ambaiciatori. Di queitè- 
p.i,elTen do morto Alberto, Imperatore,
l’anno 1308. ottenne il fuo luogo Ben 
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fico V 11 . in competenza di Filippo il 
Bello,Re di Francia, il qual Filippo, co 
fidato nel fauor del Papa, di natione 
Franeefe, era entrato in fperanza di po 
cere nella Franciail titolo Imperiale ri­
condurre. Ma gli riufeì vano il dide­
gno. imperoche nè al P ap a , refidente 
airhora in Auignone,piaceua, che al­
la potenza della Corona di Francia , 
quella dell’ Imperio fi aggiungede *, e 
rArciuefcouo diTreuinfi adoperò co­
sì deftraméte àLauor di Henrico di Lu- 
cimburgoifuo Fratello, che ne fu di co- 
mun confenfo degli Elettori,creato Ira 
peratore.&  hauendoin Aqm fgrana la 
prima corona hauuto,promifeal Papa 
di do uere fra dueanni,padareà riceue- 
re in Rom a per mano deTuoi Legati,Fai 
tra Corona. In quei tem pi, cioè l’an­
no millefimo trecentefimo decimo, Ro 
berto Rè di Napoli, venuto di Prouen- 
zain Piamonte à inftanza de gli A fti- 
giani,ridude in Tuo potere C un i,M on- 
douì, Follano, Sauigliano, C herafco,

S A lb a .



Alba.Onde Amedeo,Contedi Sauoià, 
c Filippo,Prencipe di Acaia,temendo, 
non i progredì ,e  la vicinanza dillo- 
berrò pencolo alle cofe loro recalle, 
Henrico V i l .a  paflar quanto primain 
Italia,accioche la prefenza luafaceffeal 
la potenza del Recontrapefo,lollecita- 
rono. Volendo dunque Henricoela 
prom ella, fatta al Papa * adempire, eà 
gliamicifodisfare,  diede al CoteAme 
deo 5 perlo cui ftato diffegnauapa/Ta- 
re,occafione di moftrare quanto egli 
foflfc,non folamente branoprode 
guerriero , ma anche fplendido ,enn* 
gnifico hofpite. A ndò  eglià trciuarT 
Imperatore nella terra di Berna,onde 
il conduffe per li Puoi ( lati , tra millefe- 
fte,e pafifateoypi,alla volta d'itaha. Di­
cono, che effendo giunto Tlmperatore 
fulafchiena delle A lpi,  fopra 5uia,e 
veggedofltalia ,  meflofi in ginocchio, 
pregò Dio, che dalle fattioni,e maligni 
ta de* Guelfi, e de Gibeliini, dalle quali 
l’Italia era alfhora .accia ta< guardarci
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volefTe. Sopra che decorrendo con effò 
lui Amedeo, gli dille, che il modo di 
o-uardarfi da quella peftilenza, e male- 
dircione era di fare,come i Conti di Sa- 
noia, fuoi anteceffori,fatto haueuano : 
cioè di non accofìarfi più à vna parte, 
cheàvn altra-, ma di mantenerfi neu­
trale, e per ciò capo di amédue. E vera­
mente vn Prencipe, che hauendo lo fta 
to diuifo in due fattioni, più per l’ vna , 
che per l'altra,fenza neceffiti,fi dichia­
ra, laida il grado, e la perfona di Prenci 
pe, e fi fa capo diparte, dico fenza ne- 
ceffiti,perche quando vna delle fattio- 
ni difende caufa giufta, ò è si pedente, 
c h e f  tira dietro la più parte dello fla­
to,non difconuerra forfè per opprimer 
tofto quella , che fi muoue contra ra­
gione, ò che non hi ancora acquiftato 
credito,e forze,farfi capo di quefta . Il 
che doueuano fenza dubbio fare i R è  
di Francia ne i principi] de gli V gon ot-  
ti. perche effendo alfhora quelli fenza 
riputatione,e con poco feguito,fi fareb
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bono poturi facilmente opprimeremo 
me fi oppreffero i Valdefi in Frouenza, 
{ottoFraticefco Primo:ma mentreclie 
nella minorità di Carlo IX. fi andò de- 
Aleggiando,e hòra quefta parte, liora 
quella fauorendos gliHeretici ferma- 
irono ilpiedèieà pocoà poco,le cole fo­
no à tal fegno condotte , che la Francia 
fi è in due contrarie fattieni diuila,IV- 
na di Carolici, e l'altra d'H eretici ;dclie 
quali quella dinumero,e dinobiJtiqué 
Aa di vnione, e di rifolutionepreiia/e, 
Tra gli vni,e gli altri paffano i Politici, 
che non facendo conto nè di’ Religio­
ne, nè dì Dio, cambiano fecondo Tocca 
fione5mantello-, ma più facilmente àgli 
Herenci, che a* Catolici aderirono, 
perche nè la Chiefa fi fida di gemere 
non crede-,nè Chrifto gradifceilfegui- 
co dnuomini,che non fanno più con­
to di lui,che di C a lu m o , ò di qual fi fia 
altro autore d'empietà , e di fellonia. 
H or Hennco,trauerfate le Alpi  ̂e il Fia 
monte, ne' quali luoghi fendo per tue-



to con apparato regio dai Conte A n\t 
deo, nceuuto, con lautezza, e copia di 
viueri regolato ) con intrattenimenti, c 
giuochi caualerelchì festeggiato,il creo 
Conte della Città d’ A fti, e Prencipe del 
rimperio, eleguitando il viaggio, rimi 
fé i Vifconti in Milano-, dono Vcredili à 
Guido della Torre, diede Cremale Cre­
mona perla ribellione a lacco *, nceue 
Parma, cheli fece prefente della Coro- 
na,toka già à Federico Barbarofia ,m 
tracia : domò Brelcia. Onde piegando 
à Piacenza , arrmó aGenoua-, em ula  
Pila . Quindi hauendo mandato a far 
intendere a'Fiorentini la ina venuta , 
perche,come alla fua grandezza fi ac- 
Conueniua,il riceuelmio,e perche di tra 
uagliar Aretini fi reftaflero , rifpoferoi 
Fiorentini,che Henrico molto male fa- 
ceua à condurgenti Barbare m 'Italia, 
delle quali doueua più collo purgarla i 
echeellì quanto al riceuerlo nella loro 
terra, con più comodità ragionato ne 
Jiauerebbono . Quanto poià gli A reti
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ni>chehaueuanoilor Guelfi cacciate 
fuora della patria, egli , feera vero,clic 
ne veniffe per quietar l’Italia,col ripor­
ne i fuoraufeiti nelle Città, era àfeftcf- 
fo contrario. Vogliono , che Dante 
Aldigieri, Poeta di gran fama, che alt- 
hora in Verona dimoraua,vdita quella 
altiera rifpofta,i luci i Fiorentini ciechi 
ne chiam a fife -, perche non vedeuano, 
che con vn Frencipe armato, e di tanto 
potere,più humane, e piu de lireparole 
il richiedeuano . Pier effendi) giunta 
Plmperatoreà Rom a ,e  in proantodi 
effer incoronato, A medeo hebbe auvli 
dalla Conteffa,fua moglie, che il Delfi­
no,rompendo i patti, e la pace tra loro 
giurata, faceua grande apparecchio d’ 
arme à i confini. Perciò egli, lafciatoin 
R o m a  il figliuolo, che all’Imperatore 
alfifteffe, e in fila veceferuiffe, fiauuio 
verfo Sauoia. Quiui inte(o,cheil ne mi 
c o f i  era indietro ritirato,fi nule con 
buone forze fotto Beljacombaieinbre
uè prele d'a (làico-e il borgo, e la terra.

s’aften-



s’aftenne però d’aiTalir il calvello,difpe- 
rato di pocerlo per la Tua naturai fortez 
za,alcratnente, che con lungo attedio » 
che non faceuaà(uopropofito,elpu- 
gnare. Saccheggiata Bellacomba,ma« 
dò al Delfino,che fi era ritirato àGóce-  
lino,l’Araldo,detto Sauoia, con vn 
tello,contenente, clTeffo Delfino haue 
ua vigliaccamentein fua afienza,asfal­
tato i Tuoi f la t i ,contra iì giuramento 
fatto * e die à prouarh ciò ò 111 {ingoiar 
cercamelo in generai battaglia s'offeri- 
ua . Il Delfino rifpofe al cartello à boe 
ca > A mico,tu dirai al tuo Signore, che 
la virtù di vn Prencipe in robuftezza di 
corpo, nella quale io ho molti tori, che 
di molto lauanzano, non con fifte: e 
quanto all’eflercito, scegli è ben fornito 
di gente àquefta hora ,io il faròà vtfal 
tra : e l’anderò,ouunque fara,à ritroua- 
re « Intefa la rifpofta Am edeo, perche 
le vettouaglieli cotnindauanoi man­
care,fi partì da Goncelino : e tentata in 
damo la Terrazza, prefeà viua forza p

S 4 i e de—



€ defedo à fatto il Cartello di Barraos,e 
il paefe di Grifondan. Ma mentreche 
con grande impaccio di prigioni,edi 
beftiami fi ritira,fùgrauemen te dai ne 
mici nella retroguardia danneggiato, 
Del qua ldann aggio , eflendo il Conte 
jeftatograuemente afflìtto, hebbetjua 
i i  neirifterto tempo non men dolorofa 
nuoua della morte della Conteffa,fua, 
m o g l ie , della qual haueua pero nauti­
co due figliuoli mafchi, Odoardo, e 
Amedeo, e tre femine, cioè Eleonora, 
Margherita, e Agnefa, marita te da lui 
in Guglielmo,Conte di A uferra,in Gìo 
uanni,Marche{e di Monferrato, in cui 
mancò la ftirped5Alerame,c in Guglie! 
m o,Conte di Geneua. Efiendo Ame­
deo fieramente perii dannò,nella filari 
tirara riceuuro , efiafperato , erifoluto 
perciò di rinuouarcon maggior sforzo 
la guerra, fù per opera di Carlo di An- 
g iò ,R e  di Napoli,  trattata, e concilila 
pace tra lui da vna parte, e il Delfino di 
V ienna,ei lConte di Geneua dall’akra.
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0 Amedeo fi rimarito con Alelfia, fi 
o-liuola di Vmbcrto Turriano,e di Ali  
na Delfina,che li mori fenza figliuoli. 
Onde effo di nuouo prefe per fua m o­
die Ma ria,figliuola di Giouanni Duca 
di Brabante : di cui hebbe quattro figli
uole,M aria,Caterina,Beatrice,e Biaca,
maritate poi a Vgone Prencipe di Fofli- 
gni,à LeopoldoDuca d Austria,a An­
dronico Paleologojmperaror di Con- 
ftantinopoli,al Duca di Chiarcnza,eà 
Galeazzo, Duca di Milano. Ma quelle 
cofe feguirono qualche tempo appref- 
fo . Di quei giorni nella Città d’iurea 
forfero le faraoni de’ Guelfi,e de' Gibel 
lini con tanto furore,e rabbia, che ve­
nuti tra loro piùdVna volta alle m an i , 
ogni cofa di fangue, e di cadauen empi 
rono. Onde per rimediare in qualche 
maniera allelterminio imminente alla 
patria,vennero finalmente per mezo d! 
huomini faui,e deliri,ad accordarli tra 
loro,che ciafcuna parte vn Prencipeà 
fuo gufto,che la caula loro prò teggeD



fe fi eleggerebbe, cosi i Guelfi eFe flero 
Filippo di Sauoia,Précipe della Morea, 
cugino del Conre A medeo3ei Gibelli- 
nnl Marchefe di Monferrato, con au­
torità di far giu ftitia , e di punir quelli, 
che per conto delle partialitàfudettetu 
mukuaffino,e la pace della patria tur- 
beffino; e che gli vffiuali de ifudetti 
Prencipi fi doèeftìnó di anno in anno 
akernatiuamente mutare, ma con tutti 
quefti ordinilo fiato della Cittad/uen- 
ne peggiore. Imperoche 3 quando imi 
niftri de l’vno erano in vffitio, . (banana 
no, econ mille tirannie vefla-uano gli 
altri : e quelli poi Tanno fegu ente,il ca­
ldo à quefti rendeuano. Si chê fendo 
bandita della Città ogni pacete quiete, 
eog n i  fórma di vita ciuile,e hcura,i 
fuoi cittadini ne andauano dilperati, 
qua, e là, la defolatione della p a tr ia ,eh 
rouina delle cafe, e Tinfelicità delle per- 
foneloro deplorando. Don la qual oc

cala rettati,
dar la caria

totale

cafione,quelli, ch’erano à 
propofero in configli© di



totale della Re publica loro al Conte 
Amedeo* come à quella* che non fi ef- 
fendo mai per quella* ò per quella fac­
tione dichiara to,potrebbe*co me padre 
commune* ottimamente e le differenze 
comporre*e le partialità fopire,e coni- 
penlo alle miferie, e calamità lorotro- 
uare. E Riabilito il negotio*mandaro­
no Imbafciatori a lignificarli quella lo 
ro rifo.lurione ; e à fupplicarlo di dotte- 
re alle preghiere loro* con accettare la 
protectione* e il gouerno alfolutodi 
quella Città*condefcendere. Di che ha 
uendoli il Conte*che fi trouaua all’ho- 
raà Riuol i* compiacciuto * fi transferi 
con molta * e magnifica compagnia à 
lutea: oue egli fu come foprano Signo 
re riceuuto* e li fu data fu prema autori 
tà,e polfanza di vita* e morte fopra tue 
ti. Nondimeno* egli non volle tutta 
quella autorità accettare}an2Ì ne lafciò 
al Prencipe della Morea* [uo nepote* 
quella pane*che già vi haucua^afficurà- 
dofi* che fi come cralor due* cosi era lo*
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to  officiali non mai differenza alcuna 
forgerebbe, come auenne. Pcrciochc 
hauendo fatto,forco pene grauiffime, 
proclamare, che mai più delle fattioni 
Guelfa,e Gibellina, non fi parJaffe,re­
flaro no con merauiglia de i vicini,eco 
fomma lode di Amedeo, affatto eftin- 
te :e la Città,mezo defolata per le difeor 
die paffate,commciòà rifiorire,e amar 
tiare,permezo della pace,e buongouer 
no, nella lua priftina felicita. A pena iia 
ueua A medeo le cole d'Iurea riforma- 
tocche dinuoua guerra, mofTalidalCb 
te di Geneua hebbeauifo.Conciofìa co 
fa,che quello Conte,che non poteuao 
la virtù,d la portanza di A medeo (offri 
re,prendendo perla fua afienza ardi­
m ento ,  fece tortamente fabnearevn 
Cartello fopra Geneua, vicino alla riuà 
dell’ Atba, ch’egli chiamò Gagliardo,af 
finche fofle quali ricetto, e riparo nelle 
efeurfioni, che nella Sauoia faredifle- 
gnatiare lo fornì di gran lornma di vet 
tonagliele darme. Il chehaiiédo Ame



deo rifaputo* ripafsò cottamente i moli 
ti -, e con predezza incredibile fece à i  
confini di Geys*il force di Marnalzo fa 
bacare. Quefte due fortezze afpr eggia 
rono talmente gli animi e de'Frencipi * 
e de’popoli * che ne feguirono fcandali 
infiniti, conciona cofa , che hauendoi 
nemici tagliato gli architectae i mura -  
tori di Marnalzo à pezzi* i Sauomiper 
vendicar quefto oltraggio* amazzaio- 
no vn gentil’huomo del Conte di Gene 
ìU jC ne attaccarono di notte tempo fe 
cretaméte la teda alla porta di Gagliar 
do*comela teda di vn porco cinghia­
le* che i Francefi ciiiamano*hura.Onde 
il Signor di Geys* di cui quel gentilhuo 
mo era parente, rifentendofi* fu or di 
modo*di quel cafo*giurò di douere pri­
ma, che quindeci giorni pafifaffino*il 
cadello di Marnalzo romnare*e al fuo- 
lo pareggiare. Incelo duque dallefpie* 
cheifoldaci della guarnigione di quel 
luogo faceti ano vna feda* alla quale 
moka gente da ogni parte concorre-

ua*,



nave il giorno con la tazza in mano bai 
landò,,e bagordando paflauano, ftjmò 
c]uefta buona occafioneper la forpre- 
fa della piazza. Mandò dunque duce­
rò foldati, che alla fella interueniflero, 
Quelli contrafacendo d*habiro,edima 
mere altritanti villani, &  per tali daifol 
dati della fortezza tenuti,guadagnato 
no in vn tratto la porta, e poi il caftel- 
]o:oue amazzarono con la guardiaan 
che il Cap itano , e ne attaccarono^ re 
ila alla porta, e le tirarono due freccia 
alla fronre, come due corna *, accìock 
fi come la tetta del loro huomo haue- 
ua rapprelentaro quella d’vn porcocin 
ghiaie  ̂così quella quella di vn ceruo 
rapprefentaffe . Roti in aro no poi il Ga­
ttello. ma mentre,che ne menano via la 
preda,giunte loro fopra Amedeo,che 
gli tratto in tal maniera > che à pena ne 
(campò con pochi altri, viuo Gugliel­
mo di Giànuilla, Signor di Geys. Men- 

' tre,che quelle cofe palfauano, Giouan 
m fratello del Delfino Vmberto,induf

fc



fecon diucrfc pratiche, e con danari 
Roberto di M(«libello.Signore di An- 
tremonte, à fottrarjfi dalla fuperiorità 
del Conte di Sauoia , di cui era huomo 
ligio, e à predar omaggio,ea giurar fe­
deltà al Delfino, cofa , della qual Am e­
deo,per la indegnità del fatto, per la co 
fequenza deirefiempio, e per 1 impor­
tanza di quel luogo,rimafe lommame 
te cruciato. Onde meffagente infie* 
me, fi accampò lòtto il caltelo,oue era 
no ducento huomini del Conte di Ge- 
neua: e lo fteccò cosi (Erettamente, che 
alla perfine, i foldati difperati d’ogni 
foccorfo,e foprafatti dalla penuriad’o- 
gnicofa,sì arrelero alla diferettione del 
Conte:eli pofero nelle mani il lor Si­
gnore, che fi gittò fubito à i piedi di 
Amedeo, e gli domandò perdono, eco 
me,ch’egli graue caftigo merita0e,no~ 
dimeno Amedeo,feguendo in ciò fin— 
clinatione de i Prencipi, fuoi antecefio- 
ri,ela particolar fua difpofitione alla 
clemenza,gli fece grada della vita,e del



feudo, e Roberto* non volendo alt 
macchia delia infedeltà paflata, quelli 
della ingratitudine aggiungere,moftro 
poi in ogni altra occatione,molta leal­
tà, e fede verfo il Conte. Mentre Ame­
deo ftaua. attorno A n tremoliteli Con 
te di Geneua tentò di occupare quella 
Città. Per intelligenza di ciò, biiogna 
fa pere, che la Città di Geneua era del 
Vefcouo,echeil  Contedi Geneua non 
haueua dominio alcuno, fenoli fuori 
delie mura: e che il Conte di Sauoiaera 
Signor foprano e del Vefeouo, o del Co 
te. il qual però cercò fempre ogni via di 
emanciparfi. Hor veggendo egliAme 
deo occupato attorno Antremonte  ̂
tentò con le pratiche del Signor di Fol 
{igni, fuo confederato,dsimpadronu'(ì 
della Città. Vi entrò piaceuolmentede 
tro •, Se effendoui da i fuqi partigiani ri- 
ceuuto * vi creò i buoi vfficiali > e magi- 
ftrati. ma la più parte del popolo, clic 
non voleua ciò comportare,leuato ru­
more * ne auertì fubito il Signor di Fu*



Jjens Luogotenente del Conte di Sano 
ia ,che in mezo il Rodano ordinaria­
mente refideua. Quelli  accorfe fubito, 
e con la gente,che parte menò feco,par 
te gii venne dietro,armò il popolose 
s’impadronì della Chiela diS. Pietro, a  
la forni di buon prefìdio. AlPhora il 
Conte di Geneua,veggendofi a far ce­
lta, e al luogotenente di Sauoia, e al po 
polo della Città impotente, abbando­
nò Ja terra. Giunleui poco appresa 
Amedeo : al cui cofpetto i Cittadini ri­
belli furono,come reidi lefa Maeftà, 
procedati, e codennati à perder la vita, 
eia roba. Mentre, che quelle cofe tra il 
Conte di Sauoia , e quei del Delfi nato , 
(  che,laccheggiarono il borgo di M o ­
migliano) càci Geneuefe, pa(Tanano , 
il Conte di Fiandra granando im mode 
ratamente i luci popoli d mipofitioni, 
fu cagione, che gli fi ribeDalhno. Onde 
ricorfe al Rè Filippo il Bello,fuo Signor 
foprano.il quale volendolo gagliarda­
mente {occorrere j trattò, e conciale pa



cetra il Conte di Sauoia» el Delfino di 
Vienna, si per non lafciar ài confiniru 
mord*arme,come perpoterfi delle geo 
ti loro,che perla lunga guerra pallata, 
molta pratica d arme haueuano,prem­
iere. Amedeo, defiderofo d’abligarlì 
quel Rè ,  mandò in fuo aiuto Odoardo, 
fuo figliuolo ,co n  vna grolla banda di 
ottima gente, parte àpiedi, parteàca- 
nallo. Nel principio di quella guerrai 
Fiamenghi milero à campo parnridiri 
conciliatione col lor Prene 1 peodi pa­
ce; co’i quali hauendo il Rè ad donnea 
tato , mentre Odoardo con alcunime- 
zanidella pace, su, e giu ne andatela 
pace quali per ficura fi teneua , li mof- 
{eroimprouifamenre ,con tal impeto, 
che il R è a  pena hebbe tempo dannar 
fi, e di montar à cauallo. Non fumai 
fiora, nella quale la nobiltà Francefem 
m aggior  pencolo il fuo Rè feruiffoMo 
ri in quella battaglia molta gente di & 
te,e di caldo, moriuuiil Contedi Au- 
ferra:moriuui A afeimo diCeurota,por

tatore



tatore dell’Auriflan. Finalmente il R e ,  
rellato con la morte di trentafei mila 
Fumenghi, vittoriofo,il Conte in ifta- 
to ripofe . £  hcentiato reflercito,rima- 
dò il giouine Odoardo a cala, con mol 
ti,e ricchi doni fatti àlui,e ringratiame- 
ti e a lui, e al padre. Ritornato à cafa , 
(posò Bianca figliuola di Filippo,Duca 
di Borgogna. Intorno à quel tempo 
mori Vmberto Delfino di Vienna , che 
lafciò due figliuoli, Giouanni,cheli fuc 
cefie nello Baro -, e Arrigo,Vefcouo di 
Mecz -,e in meno di vn’anno, mori an­
che Amedeo Conte di Genetta; à cui 
Guglielmo,fuo figliuolo,fuccefie. E g -  
che i figliuolilogliono con gli ftati, an­
che le pallio ni de’ lor progenitori h ere­
ditare, quelli due giouem Prencipi del­
la nemicitia, e dell’odio verfo la cafa di 
Sauoia,non meno,che del dominio he­
redi de i padri loro rcllarono.Onde con 
du(fero fin di Guafcogna A nechino di 
C!erio,e Amedeo di S.Valerio,con mol 
te bande di gente à piedi, &  à cauallo,
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che fendofi aUmcontro della coda dì 
S. Andrea fermati, grauiffìmi dannife 
ceroà tutto quel contorno. Il Conte 
di Sauoia diede la cura di ribattere la di 
coftoro infolenza,à Odoardo fuo fi­
gliuolo , nella cui virtù,commendatali 
dal Re di Francia , che l’haueua nella 
Fiandra conofciuta, molto confidaua. 
Ruppe Odoardo in vn groffo (contro 
i nemiche ne fece molta ftrageyma no 
eflendo perciò finita la guerra,anzipii 
tofto inafprita Seguirono dalfv.na,c 
dall’altra parte feorrerie, faccheggia- 
m enti , incendij, violenze fenzà rime­
dio. Perche effendo dall’vna parte Ame 
deo di gente, e di portanza fuperiore*,e 
daUaltra i nemici di liti, e di piazze for­
ti,erano più atti à trauagliarfi f  vn l’al­
tro, che a ròuinarfi, e à diftruggere ,c 
confumare con la lùghezza della gner 
railpaefe,* chea terminare c(sa guerra 
con la vittoria. Ne fi poteua fperai: fa­
cilmente pace: perche era tanta la gelo 
f i a , che il Delfino, e il Geneuefe delia



grandezza di Amedeo haueuano,tan­
ta l’inuidia,che II porrauano , che offe­
rendoli loro vna minima occafione di 
offenderlo* e di danneggiarlo, nulla ne 
di patti, nè di giuramenti curauano* 
Nondimeno,veggendo pure, che con 
quella guerra,altro effi nonauanzaua- 
no,che la rouina de! paeie ,e leftermi- 
nio de* fudditù porfero finalmente orec 
due alla pace,trattata da vna parte dal 
l’Arciuefcouo di Tarentafia, e dal Pre­
cipe della Marea, e dall’altra dal Vefco 
uo di Granoble, e daGuigno Aleman­
n o ,  Signor di Valbonele. E flendo i  
Commiflanfe gli aflefforiloro infieme 
per il negotio della pace ragù nati, il Ve 
fcouo di Granoble per difporli à depor 
re le paffioni, chelorpoteffino,o le men 
ti ottenebrare, ò gli animi deprauare, e 
dal feruitio publico diluiare, in quella 
maniera fauellò. Se io (Signori) hauef 
fi a. trattar con perfone, le quali lagra 
uezza delle dilcordie paflate non hauef 
fino cosi al vino fentito ,e  1 danni pati
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to,come io medefimo , ftimerci effertni 
neceffaria vna lunga diceria , e peno- 
formarui della cofa, che noi fiamo(|aì 
per trattare,c per difporui à quel, chea 
i Prencipi noftri, e à rutti noi fi accon- 
uiene. Ma mi toglie quefto obligo,eh 
molta prudenza , della quale voi fiete 
dotaticela buona difpofitione,cheiofti 
Ilio , che voi habbiate qua da voi fteffi 
arroccato. N ói  Caino qui pertractare 
dipofarle  arme infelici tra i Prencipi 
noftri,e cji metter fine alle miienemefli 
mabili deifuddici loro . Io non credo, 
che ci fi a niffun di n o i , che non (timi 
quella effer vna delle più fante,e più 
Chriltiane imprefe, delle piu vimiole,e 
più pie opere,che ò gli fiano mai palla­
te per le mani , ò gli poffano mai palla» 
re. Siconlulta qui di riftorar paeh afflit 
ti,e defolati, difolleuare popoli eftermi 
nati, e aforama miferia condotti : di ri­
pa ra r à gl’incédij delle cafe, à i faccheg 
giamenti delle terre, alle rouine delle 
Chiefe, à gli ftupri, à gli adultenj,alle ra

pine,



pine,alle violenze,e à gl’in finiti altri m& 
li, che la guerra ci ha partorito,e fe non 
e d a  noi terminata,è per partorirci pia 
che mai. Siamo qui per ricondur nei 
Delfinato, e nella $auoia,Prouincie già 
cosi floride, e felicita pace,fiatane tan 
to tempo e(clufa,e bandita. Che cofa è 
piùfuaue,edolce,piu gratiofa,e amabi 
le,che il no me,non che reflecto della p& 
ce-, o che opera degna di maggior coni 
mendatione,elode, chela pacificatio­
ne de i Prencipi, e de* popoli ? che rac­
chetar le ire,fpegner gli odij, e 1 ranco­
ri, e condur nelle patrie noffre Pamore- 
uolezza,Ia concordia,la beniuoIenza,e 
la carità? La guerra fi fuol fare per con 
feguir pace, fi è guereggiato aflai,fi fo­
no fatiate le campagne d ì  fan g u e , e di 
cadaueri hurnani, non che d’altro-, fac- 
ciafi hormai pace, per il cui benefitio ì 
mileri popoli poflìno di pane fatiarfi. 
Le guerre fi rompono per confeguirc 
qualche emolumento-, la guerra noftra 
non hàparcorito,nèpuò partorir altro?
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eh e rouina. Irnperoche le forze de iPre 
cipi noftri fono come Mpenenza di tà­
cite tanti armi hà dimoftrato, talmente 
bila nciate 5 che fi poffono ben fvn l'al­
tro trauagliare, ma non opprimere: 
battagliare, ma non vincere. Eia co- 
fa èàta l  fegno ridotta, che quàdobeti 
fi voglia, non fi pub più guerreggiare. 
M ancano le cale a gl ’incendijje Chiefe 
a ifacrilegij,le donzelle àgli ftuptijedo 
ne à gli adulteri] -, manca la materiaalia 
violenza,alla rabbia,alia/immanicheal 
furore : manca il campo a.lfauaritia,&lk 
crudeltà, e airhomicidio. le terre fono 
cambiate in vaftità,e in folitudinuicà- 
pi in deferti,ein bofehi -, le biade in pru 
ni,e in fpine *,i befliami in lupi,e in altre 
fiere affamatevi tempi) facri in ipnoti­
che dilàdri, ed’aifaffini. Onde,quando 
ben ci mancalfe l’animo di acquetarci, 
fiamo à ciò dalla needhtà affretti. Hor 
quanto meglio è far per electione, quel
che fi ha da fare o n  n i na me nt e  per for­
za ? Io fon ficuro , che i Prencipi noftri
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fono beniflìmo affetti verfo la quiete, e 
il ripetode i fudditirfono defiderofi'h 
mi della pace,facciamo noi in maniera, 
che non fi poffa dire, che per colpa no- 
ftra ella non fi fia effettuata : q che noi 
habbiamo per priuati intereffi, c diffe- 
g  ni,il ben publico , e la faluezza degli 
itati attrauerfato. Con quelle, d con li 
mili parole haurndo il Vefcouo i Tuoi 
compagni alla pace dsfpollo,fi comin­
ciò àcrattar de i capitoli. Dopò vn luti 
go dibattimento, tutto il negotio à vii 
fol punto fi rida ite-, e quello (i era , che 
il Conte di Geneua oftinatamente in- 
ftaua, che il caftello di Marnalzo folte 
rouinato.Della qual oftmatione effon­
do ftata data parte al Conte di Sauoia, 
egli magnanimamente rifpotè, che no 
voleua,che vn caftello il ben della pace 
impediffe, pur che il Conte di Geneua 
moftrafle di non abborrir raccordo col 
confentire, che il Caftello di Gagliardo 
foffe fimilmente abbattuto. il che ac- 
cordatola la paceconclufa , e con pa­

rentadi



rentadifermata. Imperoche Guglìef 
mo, Concedi Geneua, fposò Madama 
Agnefa ; e il Signor di Foffigni Macia* 
ma Maria ", quella terza, quella quarta 
figliuola di Amedeo. M a fé bene i due 
fudetti Prencipi vitìfero lungamente in 
pace co la Cala  di Sauoia,della cui buo 
na affettione verfo loro pegni co si gra 
di haueuano, no fece però il medefimo 
il Delfino. Perocheà capodi dueanni, 
ruppe di nuouo la guerra con vna oc­
casione cosi fatta. Ambronè è vna ter 
retta affai bella, preffo il ponte di En, 
Quiui è vn Mumftero antico, acuì va 
fauio,edà ben Prelato prefide.ua. Era­
no in quel muniftero due monaci,che 
per la loro diffoIutione,e prauicà,daua- 
no fpeffe volte, materia all’Abbate di 
corrèggerli,e di punirli teucramente. il 
perche ìgioueni, che erano del Delfina 
to,rifoluri di fcuoter a ogni modo il gin 
go,  e la grauezza della diiciplina,anda 
rono dal Delfino ,ela terra d ’ A m b r o -  
nè, 1’Abbatia, e (Abbate,che (inforza­

rono



rono di renderglielo con le calonnic 
odiofo, gli offerirono. Il Delfino rifpo- 
fe,che pur,che egli hautffe la terra, fa- 
ceflìnoeffi dell’Abbate quel,elicgli pia 
eeffe. H or i  Monaci hauuta gente dal 
De!fino,entrarono per vna falla porta 
nell’Abbatia*, prefero l’Abbate mentre 
fe negiuaà mattutino, e l’appiccarono 
nella (ala del munirtelo *, e gridando, vi 
ua il Delfino, piantarono le fue bandie 
reperla terra. Il che hauendo A m e­
deo inte(o,mandò lubito gente à piedi, 
e àcauallo,chela terra ricuperale. Que 
ili prefero i monaci micidiali,che furo­
no al lorfuperiore condotti,e TAbba- 
tia fu di nuouo Abbate prouifta . Per 
quella caula il Delfino,dicendo , che il 
Contedi Sauoia con la prefa d’Ambro 
nè, che nulla à lui apparceneua ,la pace 
rotta hauelfe, rinouellòla guerra, alfe* 
dio Mirabello, e l’ottenne a parti. A me 
deo irritato fieramente di si fatto infui 
to,mife in Cerne con l’aiuto de gli ami­
che dei parenti il più groifo efferato,

che



che mai haueffe hauuto. Imperóchcvi 
li trouarono, con buon numero digen 
tiaFilipp.o di Sauoia,Prencipe della *Mo 
rea.con le forze di Piemonte: Luigi di 
Sauoia5con la nobiltà di Vaos .Fuuiil 
Duca d’A uftna , genero d’Amedeo,il 
Conte di Auferra , naro d’vna figliuola 
di Pietro di Sauoia ,e J’A rciuefcotio di 
Lione^fuo nipote: Odo Précipe diBor 
■ gogna,la cui forejla era moglie delPré- 
cipe Odoardo. Vi mandaronoancfiei 
loro aiuti>il Conte di Geneua ,eilSig. 
d iFoffigni,  Quelli Prencipi ragutmi 
con le loro trope nella terra, di-Borgo in 
Breifa, tecero niellinone di affediar$, 
Germano . il che hauendo perla poco 
fecretezza, vfata nella confuIta.,prefen- 
tito il Delfi no,forni quella piazza di vn 
preiidio cosi g ro f fo , e di vn Capitano 
cosi valorofo3 che A medeo con gii al­
tri Prencipi, raffediarono , e la batta­
gliarono lungo tempo indaco. Onde 
veggendo , che per la gagliardezzadel 
prefidio,effi il tempo padellano, celi?
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quella itnprefa era per intrattenerli fino 
all’Inuerno, vfarono;per venirne tofìo 
ai difopra,quefta arte. Finfero d’eflere 
difperati delinei pugnatione di S.Germa 
no,e perciò di volere fciogliendo quel- 
l’afledio, tentare all'improuifa la terra 
di Lagnio. A quello effetto, levarono à 
fuon di trombe, e di tamburi vna mat­
tina il campo ; e fi auuiarono perla via 
di S.Dionigi a quella voka.Il che credei! 
do quelli di S> Germano, la miglior par 
te del prefidio a foccorfo di Lagnio in- 
uiarono. E già haueuano p a flato la 
montagna, quado i Prencipi di ciò dal 
le fpie auertiti,fecero voltar bandiera i  
la cavalleria di gran ga 1 oppo,fegu 11ata 
con diligenza dalla fa maria,à S. Germa 
no riconduflero . Quiui,cinta la terra 
di perpetue guardie, e ripari, accioche 
non vi poteffe entrar foccorfo, la batte 
rono gagliardamente con diuerfiinge 
gm -, e fatta la breccia, le diedero da più 
parti faflalto. il quale, perche i foldati 
differenti di natione ̂ faceuano tutti à

gara
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garal'vn dell’altro,e fi voieuan’ allapre 1 
lenza de i Prencipi loro fegnalare/uter 
ribiliflìmo-, e la terra reftòcon moltaef 
fu fi or di fangue d ambedue le partipre 
fa .  Sarebbe lenza dubio , Hata metta 
fiacco, le non fi foffe interpofto Ame­
deo, che faluò rhoneftà alle donne,eia 
facolrà à gli habitanti, avanzati alfal- 
lalto . Fu poi prefo pur d’affalto Am- 
berio.e qui non potè Amedeo impedi­
rete he la terra non foffe fa echeggiata,e 
rouinatadaifoldativincitori.  Sinoà 
quìhabbiamo con vna ferie non inter­
rotta ,fcritto lecofe fatte da Amedeo 
nell’Europa . Rella hora, che noi patta 
mo il mare : eie vittorie da lui ncll’Afia 
ottenute, breuemente commemoria­
mo . Egli è cofa fuor degni dubbio, 
che vn’Amedeo, Conte di Sauoia,iCa 
ualieri di S. Giouanni dall’oppreffione 
dei Turchiliberaffe-, e che per ciò la ero 
ce bianca per fua arma a loro inftanza 
pigliafse. Ma quello feruirio àgliHo- 
Ipitalarij,altri vogliono,che in Tolemai



<3 a/che altri chiamano Acre ) altroché 
in Rodi aueniffe.E altri quello facto ad 
Amedeo IL altri ad Amedeo IV. afcri- 
uoiio. A me pare, che ciò non fi pofla 
nè di ToIemaida,ne di Amedeo I 1. di­
re. Imperoche Tolemaida fu prefa da' 
Chriftiani l’anno Millefimo centefimo 
nonagefimo quarto*,come dunque pò 
tè liberarla dai Turchi Amedeo Il.che 
moriranno millefimo cenrefimo qua­
rantèiimo ottano ? Rodi fu prefa dalli 
Hofpitalarij l’anno millefimo trecentefi 
ojofettimo. Onde ne anchein quella 
imprefapotè Amedeo li. hauer parte. 
Refta dunque,eh’ il fatto fia non in To 
lemaida, ma in Rodi,e per opera d’Arne 
deo IV. auenuto. Nè fi deue alcuno di 
quella differenza di fcritrori meraui- 
gliare*, perche trattandoli di cofe fuc- 
cedutein paefilontani, e dipendendo " 
gli fcrittori dalie relationi altrui *,e aue- 
nendo,che i medefimifcrittori alle voi 
te,e quelli da i quali s’informano, poco 
delle cofe .s'intendono,e gli è facil cola,



che vn nome per vn ’altro fi prenda, ìl 
che reggiamo quotidianamente nelle 
Littorie moderneauenirerche (e ben di 
cole tanto lontane non ragionano,in­
ciampano però (pedo nei nomi delle 
terrene vn luogo per vn’altro mertono, 
Paradinof per effempio) dice,chela Mo 
rea fi chiama Epiro ve pur dìfferifcono 
tra le non meno, chela To (canali Del 
finato, e la Morea fù detta, da gli anti­
chi Peloponefus, &  Epirus fi dicchog- 
g ì Albania . Biagio di Vigo nero, (faro 
in conto de’primi letterati di Francia, 
nelle Tue annotationi (òpra Celare (en­
ucleile Cari eia, Città di Spagna,fi chia­
ma hoggi Cartagena*,e Cilicia Turco- 
mania } e pur tutto il modo sà>cheCar 
teia fi dice hoggi Tariffale che Carta'gc- 
na fu già detta Cartilago nona : che la 
Cilicia fi dice hoggi Caramania,eche 
Turcomania fu già detta Armenia ma 
ior. Ilmedefimo mette Rauenna nella 
Marca d’Ancona:e pur tutti (annoili
ella è nella R om agna . cofe tutte mol­

to



tópiù lontane dalla verità, che none 
lontana Tolemaida da Rodi. Ma que­
lli errori fono tutti fcufabili. Ma che di 
remo di quello, che il medefimo Vige- 
nero,decorrendo delle A lp i , dice, che 
Domuffola è nel paele de i Lepontij, in 
vna Valle trauerfata dall'Adige? quali 
ti errori fono qui? quante ignoranze? 
PercheTAdige non paffa perii Lepori 
tij, ma perla Val di Trento,affai lonta­
na di là. Perla Valtellina, che eglivolfe 
dire,paffa l’ Adda,non .PAdige.fi che e- 
gli piglia il paefe di Domuffola per li 
Lepontij, c la Valle,che s’imagina effer 
iui, perla Valtellina,e l'Adige peri’A d ­
da-, e pur quelli paefi fono tutti entro i 
confini deH’italia ,e non lontani dalla 
Francia.il medefimo parlando di C a ­
merino , che egli mette nella Marca d* 
Ancona,dice, che fù donato da Paolo 
Terzo a Ottauio Pamele, e che ancor 

 ̂ 1 Farnefi. cola caco falla 5
eh io inoltrerei poco giuditio in rifiutar 
la.Il Sig.della Nua,Cauahere molto Iti-*

V xnato



mato tra Fràcefi,{criueneTuoidifcorfi
che Andrea Doria Tanno i 531. p refe 
Lepanto,Patras,e Corone :e che quelli 
luoghi fi perderono poi p mancammo 
di foccorfo. oue egli s’ingàna in molte 
cofe. Prima,Lepanto non fu maiprefo 
da Andrea Doria. Patras fu prefa,efac 
cheggiata, e poi abbàdonata. e Coro­
ne non.fi perdette p mancaméto di (oc 
corfo :ma perche Carlo V. non la vol­
le per la grandezza della fpefa, renerei 
c mandò à leuar la gente,che vi eraden 
tro. Hor,che merauiglia è,cheingan- 
nandofi in cofe cosi vicine,e manìfefte, 
e notorie perfonaggi tali, che meraui- 
glia è dico , che nell’hiftorie Sauoineal» 
cuno habbia fcritto Acre per Rodi? 
jnaflìme, che per hauer durato l’afledio 
d’Acre intorno a tre anni, non era co- 
fa più in bocca delle perfone? fi uggiti- 
geàciò , che tra le Città,fpettanu alla 
Terra Santa, e al Regno G e r o fo lim ita -  
no,Acre f ù  Tvlcima a perderla: e perche 
tutte le imprefe  ̂che fi faceuano all ho



L ib ro  I I .  
ràitt Leuante, paffauano fotte il notile 
della Terra Santa,gli Scrittori Amedeo 
non à Rodi* ìfola affai lontana da quei 
confini, ma ad Acre terra,e 
tanza delfuo fi to, e per la fama 
affedio celeberrima sconduffero » 
che la falcione della qual ragioniamo a 
fuccedeffe à Rodi, non à Toletnaida * 
ne fàeuidenzail F E R T ,  cheiCaua- 
licri dell’Annontiata portano,che vuoi 
dire, F o R T if  v d o  e i v s  r h o B ì M  
t e n v i t . Che Fautor della liberatio­
ne foffe vn4Amedeo , niffuno il nega. 
Ma che foffe Amedeo IV. non Ame­
deo IL pare,che ( olrraà quello, che noi 
habbiamo detto ) affai grande argomé 
to fia 1 autor delFordine delFAnnotitm 
ta, Amedeo VI, impcroche e9 par veri- 
fimile,cheFoccafione d'inftituire così 
fatto ordine foffe frefca,e ancor viua 
nelle bocche,e nelle memorie de gli hu© 
mini; non ìnuecchiaca, e già quafi mof 
tare perciò Fhaueffé data non Ame­
deo 1 1 . che morì mille cento qua 
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rama otto-, ma Amedeo IV. che trapaf 
so nell’anno millefimo trecétefimo vé- 
tefimo t erzo,t ic è, venti vn’anno inan- 
zi,che Amedeo VI. inllitutor delloN 
dine, la Contea di Sa noia, con gli altri 
flati ótc.cneffe. Ma che alcuni fautóri 
habbino ad, Amedeo II. la vittoria di 
Amedeo IV.attribuito, è proceduto, 
perche Amedeo II. fi trouò n'eli’impre- 
fa della terra Santa ,la qual hebbefine 
l’anno millefimo ducentefimo «ona- 
gefimo primo, con la rouina di Iole- 
rnaida. E perche i Caualieri diS.fio-



pàriaua nelI5Európa, che d’Acre^eper 
ciò,fù detto, e (cricco da qualcheduno 
effer aue liuto in Acre quello , cheluc- 
cede à Rodi. L’occafione, perlaquale 
A  medeo prefe la Croce biàca per arma 
fi fu quefta. Effendo egli montato col 
Gran Maeftro della Religione,sù le ga­
lee,per [occorrer F^odi, fi affrontò con 
farmata de Saraci ni,e deTurchi. H o t  
perche nel principio della zuffa, retto 
morto il Gran Maeftro, iCaualieri voi 
tatifi al Conte, lo pregarono, che l’habi 
to del Gran Maeftro fi metteffe , affin- 
che nè i Caualieri per la morte del ca­
po loro, fi fmarrilfino:nè 1 nemici piu 
arditi,e più fieri diuentaflìno. Il che ha- 
uendo il Conte facilmente appronato^ 
ma ( T i m e  ch’egli era,e di altezza, e di di- 
fpofitionedi perfona affai fimile algra 
Maeftro, meffafi quella vefte,co la cro­
ce al petto, indoffo, diede (opra à i Sara 
cini con tanto impeto, e ferocia,che pre 
fe la galea reale,e vi amazzò [Ammira 
glio. foc colf e Rodi,e la liberò d attedio»
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prodezza , che gli recò il fopranomedi 
grande, e’1 refe per tutta la Chriftianicà 
giorioio. Prefe poi ad inftanza deCa- 
nalieri, e con l’autorità deirimperaro- 
rc,ia Croce bianca per arma fua,ede 
fooi fucceffori. Finalmente Amedeo 
V I .  in memoria di vn fatto cosi cele­
bre^ n (litui l’ordine de i Caualieri dell’ 
Aonontiata . Ma ritornando ad Ame 
deo IV. hauendo egli le terre d’Ambro 
nc, di S. Germano , e di Ambenocon- 
«pittato, e abbattuto m gran maniera 
eie forze ,ela ripucatione del Delfino 
di Vien na, che perciò di dolore, e dì tra 
uagiio d’animo , cadde neirvltimafua 
malaria ,paisò il tetto della vita fu,ain 
gran quiete, e in molta riputalione. 
Ma come quello, che all arme vìo era, 
eàintraprefe grandi, fi pofe in cuore 
di foccorrere Andronico Imperatore 
diCoftantinopoli,fuo genero (altri ni 
potè io fanno )  trauagliato aH’hora 
crudelmente da i Saracini. Al qual ef­
fetto palsò in Àuignone per trattar di
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ciò col Papa j due da graue infermità 
fopraprefo, pafsò all’altra vita , l’anno 
millefimo trecentefitno ventefimoter 
zo. e ilfuo corpo fùin Altacomba tra­
portato, e co5 luci anteceffori fepolto •

O D O A R D O -
J D o a r d o ,  fuccefTore eli  

Amedeo IV. filo padre,» 
fu alto di perfona, ga­
gliardo di compleffione, 
di natura allegra, dedito 

all’arme, e così nel maneggio , come 
nel gouerno di quelle, eccellente. E co 
me, che non poiTa vn Prencipe gran co 
fa nell’arme operare , fenza liberalità 
verfo i foldati-, egli era tanto liberale3 
che non molto dalla profufione fidi- 
lungaua . Daua,e donaua fenza mifii 
ra. Onde, perche la vfeita auanzaua di 
gran lunga l’entrata,per poter donare» 
dalgrauare eccelli u a mente i popoli, e 
dal ridurli à miferia, e à pouerti non fi 
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afteneua. Tra le altre fue profufìoni, 
gràdiflìma fu quella,per la quale i Ber- 
nefi in libertà rimife. perciocché trouan 
dofi egli in guerra pericolofa col Delfi­
no di Vienna, ( comeicriuono i Sati­
nilo col Duca di Borgogna (comevuo 
le Giofia Simlero ) promife à ì fudecti 
Bernefi di dar loro , le in quel bilogno 
fedelmente ilferuiflero , tutto ciò,che 
fapeflìnodomandare. Horeflendore­
llato egli vincitore , i Bernefi gli doma 
darono,che lor rendefle Càntica liberta.
Il che non feppe egli,per la facilità  della, 
fua natura,dinegare. E pure n o n  è ma- 
co neceflario per regnarci! fa p e r n e g a -  
re, che ilfaper diflìmulare. Non è vera­
mente cofa nifluna, che habbia più dei 
grande,e deireccellente ? che il donare; 
nifluna,che fuperiorià gli altri p iù m a- 
nifeftamàte ci renda, che più c i inalzi,e 
ciafldmiglià Dio,che il b e n e fic ia r e  al­
trui. Onde molti fiumano,che il frutto  
di vn Regno altro no fiacche il donare. 
Tale fù Tito Imperatore; tale C o lla n ti  
 ̂ „ . no
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no il Magno, che ne i dieci virimi anni 
delfiio Imperio,fùper le immoderate 
pio fu fi dui, tenutomi conto di pupillo. 
prouerbio y u lg ^ k (  dice Aurelio Vittore )  
decem annis praftmtiffimus , duo decimfequen- 
tibus Utro, decem noutfjlmis pupillus, ob piofu- 
jiones i mmodicas ̂ nominatus. Alcri fb m a li­
do,che il donare fia vn torre àfeftefto 
le forze, vn tagliarli i nerui, vnpriuarfi 
delle facolta di far guerra, e di mante­
nerla pace, e la riputatone, giudicano 
cola piùconueniéteà vn Prencipeil rac 
cogliere,che lo fpargere. Tale fù Cleo 
mene,Rè di Sparta -, tale Vefpafiano 
Imperatore -, tale Ferdinando il Catoìi- 
co, Rèdi Spagna-, tale Ludouico duo­
decimo, Rè di Francia , che di lode, di 
liberalità,come di clemenza,non fi cu­
rò mai molto. Tra quefti due e (tremi, 
tenne quafi la (brada della mediocrità 
Aleffandro Seuero Imperatore. Con- 
ciofia,che quefti, non volendo nè della 
dolcezza del donare priuarfi, nè delle 
forze fpogliarfi, fi nferbaua il denaro

per



per le necefiìtà della guerra,e per Pintrar 
lenimento de* f oliati : àgli h uomini di 
lettere,di negotij,e di fimile altra quali- 
tàdaualodisfattione còl terreni,eoa le 
cale,con le ville, e con gli altri cosifat­
ti beni, che al fuco ricadeuano, Ma 
egli è tempo , che noi al Conte Odoar­
do ritorniamo. La molta vaghezza del 
la gloria militare, eil (ouerchiodefide- 
rio di render fi con larmein mano, fa- 
mofo,e d’ampliar lo fiato , furono ca­
gione,chegli in guerre granì, c non ne 
cedane en trafile, e che trauagliofamen- 
te viuelTe, e infelicemente moriffe.Ame 
deo, fuo padre, veggendo , che mentre 
il Delfino di Vienna, il Conte di Gene- 
ua,e il Signor di Foffignì,tra fé collega­
ti follino , diffidi cola farebbe,chevn 
Conte di Sauoia cofa buona operarpo 
tefie, (fiche haueua egli, con la lunga 
elperienza,a pprefo) ftimò efler allage­
te de gli Itati!uoi, e aHageuolezzadeir 
imprede necefiario il dilumr, e il difcio- 
gher quella lega di Principi, che à vno

à vno



a-vtjo poco contra Lui poteuano ; ma iti 
Cerne confederati poteuano ogni fuo 
diffegno impedire. A quefto fine egli, 
chehaueual’altrefue figliuole col Du­
ca d’Auftria, con Mmperatore d’Orien 
te,e con altri potenuflimi Prencipicol­
locato, no hebbe à (degno di darne vna 
al Conte di Geneua,e vn altra al Signor 
diFoffignljper diftaccarli daHamicicia 
del Delfino * e per quefta via obligarli,e 
icn  d e r id i a m orpuoli,e co n fiden ti. il c he
fu veramente vna delle migliori cofe 9 
che mai Amedeo faceffe. Imperochc 
con quelli parentati egli tolfe al Delfi­
no,fuo nemico principale, vna buona 
parte delle forze,con le quali fi era con­
tra lui fomentato ,e l aggiunti allefuef 
e quelli fono partiti vtildi!mi, co i qua­
li tu in vn punto le cofe tue con le for­
ze tolte a nemici accrefei. HorOdoar- 
do traportato dalla giouinezza , che 
fefperienza , eia prattica delle cofe ho­
ra profpere, hora auerfe, affinato per 
accora* e maturato non haueua,prefe­

rendo



rendo i partici pericblofl à ificurfic 
gh ftrepuofi à i faiuriferì,tnoffe co poca 
ragione , e con meno occafione,guer­
ra al Sig nor d i  Fofsignì , ftìo cognato. 
Peroche hau e n do egli in cefo , cheli fu- 
detro Signore vn luogo di piaccichi 
Biato Monforchier , tra i Gattelli di
AÌinges}e di Pochies, fabricaro hauc- 
ua, gli mandò adirebbe eflo con quel* 
Fedifitio,infra i confini di Sauoiafabri­
catore conueciòni della pace; rotto ba­
u eoa-, e che per ciò,fe fra vn mele non 
rabbattei!a > occafione à lui dirifetiùr- 
fenc con Tarme porgerebbe. llSignor 
di Fofsignì a quefta intimatione di 
Guerra  ̂ con molta modella ritpofe, 
che nella fabrica di quel Cartello egli 
non fi era punto fuor dei confini di 
fuoi Stati ananzato . di che egli giudi­
ci i fuoi vicini faceua. e che in cafoche 
fi trouaffela fabrica3o il fon do effer 
entro i confini di Saii-oia, cglià metter 
mano al martello per gittarlo arem, 
pruno d’ogni altro s*o£Ferìua.- llfo^



te,che altro, che occafion di guerra no 
cercaua, poco delle parole del cognato 
curandoli, mile gente interne *, con la 
quale accampatoli fotto il Caltelio , 
rhebbe tra dodeci giorni dopo 1’arriuo, 
infuopoteteselo fece affatto rouinare. 
Egli è diffidi cofa , che la giuftitia ,c  
l’equità in vn animo ambinolo pofsi- 
no con la forzale col potere contralta­
re . Onde procede, 
nanamente non vo 
ne,e che perciò i pie 
cedere non alla giuftitia, ma alla cupi­
dità de i grandi,lenza rimedio alcuno * 
Hor il Signor di Folsignì, viftofi così 
indegnamente dal Conte Odoardo ol­
traggiare , fece al Delfino, e à Vgone ,  

fratello del Conte di Geneua,ricorfa. 
e così hauendo quelli tre Frencipi per 
Tinfolenza di Odoardo rinouata la le­
ga,che Amedeo 1111. haueua lauiamé- 
te difunita?mifera l’alfedio alla fortez­
za di Alinges. Durò quello a,(Tedia pa- 
rechi giorni: ne1 quali Odoardo, melfe

che i Prenapi or di­
gli no Ilare à ragio- 
:ioli filano sforzati
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le fue forze infieme, sauuiò verfo A lili 
ges , 0  per foccorrere quel luogo ,ò per 
finire con vn fatto darm ela  guerra, 
N o n  fi fpauentarooo i nemici * anzi 
confidati non meno nella forzacene 
nel numero delle loro genti , calarono 
in ordinanza al piano,apparecchiati,e 
preftià dar conto di fé. AlThora il Con­
te Odoardo per torre dal petto de5fuoi 
follatila  paura, che la moltitudine de 
ìnemici lor porgeua, ragionò loro in 

quella forma « ìo fono ( fedeltfiimilol- 
dati) fi curo , che voficui la difcipTma 
ha refi valorofi, e le vittorie ardm;deb- 
biate quella moltitudine di nemici più 
tollo materia di virtù, che eijionedi 
paura illimare. Imperoche non fi è 
mai nella guerra , nè da Capitamfaub 
ne da faldati veterani fatta flima del 
mi mero . Giona nella guerra la virtù 
del capo , la dilciplina deireflercito,la 
qualità dell’arme , e la difpofitione del 
luógb. La moltitudine altro per lo piu,
non partorifce,che diioidine, e conio

fimi®



{ione,impaccio , e trauaglio afeflelfa % 
riputatione , e gloria a gli auerfari-.Pe- 
rochc poltra che i valorofi non fon mai 
molti :cofa chiara è,che pochivaloro- 
fi nonfi poffonotrà molti codardi li­
beramente maneggiare : e la virtù di 
quelli è {pelle volredalla viltà di quelli 
impacciata. Non vifpauenci dunque 
il numero di tre Prencipi,edi tre natio­
ni *, perche per non dir nulla di me \  che 
pur non fon nuouo nella militia , ne di 
poca prona, voi gli hauece tutti fotta 
gli aufpitij di mìo padre, più d’vna vol­
ta, feonfitti-,e hoggi quanto voi gli ve­
dete crefciuti di numero, tanto doue- 
te credere, che fiano feemati di virtù. 
Datedunqueanimofamente dentro*, e 
la Croce bianca col fangue di collera 
fregiate . Con quelle parole fece dar 
ilfegno della battaglia.Marciaua man­
zi la fanteria,piena d’huomini vfi aliar 
me, e di molta proua nelle battaglie 
paffate. Onde, fe bene i nemici fecero 
ogni cofaper disfarli,non gli potero­

no



no però mai difordinarc,nonchcrom- 
pere. Affilerà il Delfino , lai eia te leale 
della fua gente alino luogo,fece alcjna 
to indietro la battaglia ritirare,affin­
ché i Sauoini fpingendofi inanzi,re(laf 
lino tra l’vno,e Taltro corno -rin ferrati; 
e p ere io facili ad effere, e dalla fronte 
yrtati,e da’ fianchi percoffi. Mai Sauoi 
ni, chela pratica de i cab della guerra 
haueua fatto accorti filando (aldi nel 
lor luogo, e fermi neffordinarjza/ece- 
roil diflegno de’nemici vano, li Sell­
ilo, non gli effendo il primo diffegno 
riufcitOj diuife la fua cauallefia perbat 
tere da più partile genti d’Odoardojin 
quattro fquadronima fi come il primo 
partito era riuicito vano, cosi il fecon­
do riufeì dannofo. ImperocheOdoar- 
do,raccogliendo la (ua caualleriainvn 
corpo,reitò con quello alla cavalleria 
nemica,benché aflai più numerofaju’ 
penore. Onde hauendone rotto due 

uad roni , m 
due in fuga ; e

>  -

ile facilmente,gli alni 
moftrò quanto lVnion 
- ' " delle



d elle forze preuaglia in vn fatto d ar­
me alla diuifione. Mife poi Odoardo 
rafie dio al Caftel vecchio d’Alinges, e 
l’hebbe finalmente a famey e fattolo da 
ifondamenti rouinare,ordinò, che fi ri 
paraffe, e fi muniffe molto bene Palerò 
Caftello. Il Signor di Foflìgni, veggen 
dofi e rotto in battaglia, efpogliaro del 
le fu e piazze,adalcò con due mila huo- 
mini,quafi alla defperata,il Caftello di 
Buges , e lo prefe. Vi accorfe fubito 
Odoardo,^attaccatali tra l’vno, e Pal­
erò vna cruda zuffa,già i Sauoini volta 
uanoàgli auerfari le fpalle, quando 
Odoardo,perche nè i conforti,nè le vil­
lanie, nè i prieghi punto co3 foldati at­
territi giouauano, tolta di mano à vii 
Alfiere l’infegna,fi mife à gridar forte­
mente, Sàuoia, Sauoia. Ripigliarono 
quella voce i Soldati vicini, e di mano 
in manoi più lontani,eia replicarono 
con vn grido vguale,e di vn tenore.con 
che parue,che fi rinfrancade l’animo, e 
fi raddoppiadeloro il vigore. Si che fa
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eendo gli vnià gara de gli altri, vitaro* 
fio ne nemicicon tanto impeto,e eoa 
tanto sforzo, chegli mifero tutti in di- 
fordine,e in fuga, e feguendo i Sauoitii 
Rincalzo , dopò rhauerne v n gran nu­
mero parte vccifo col ferro, parte calpe 
fiato co’ icaualh, e riempita la campa­
gna, oue fi era combattuto, dimorfe 
di ftorpiati,difanguè,e di cadaueri, pre 
fero facilmente il Gattello. e perfeguiran 
do poi i nemici, che fi erano nel Gene- 
liefe rico nera ti, Odoardo diede lo flato 
di quel Prencipe,fuo parente,a riha >e 
a fa eco à Tuoi foldati. il che fù cagione, 
che il Conte Guglielmo con Guigue, 
P  elfi no di Vienna, e col Signor di Foh 
figm fi riunifle. Onde legni vn a guer­
ra crudele j nella quale i Vienncli corfe 
ro fin fiotto Geneua ; depredarono il 
Sciables*, armarono diuerfi vafifelli da 
guerra, e afialtarono Temone,& Euias, 
c non lafciàròno cofa 3che loro vernile
inanzi,fenza ve (ligio di rapacità,Iibidi- 
nc,furore, Dalulua parte,Odoardo pre



{eia terra , e il cartello di Lur.cinge. Ma 
jrfgroffandoi nemici, in cui lo eco rio 
Giouanni di Scialonc venuto era pre­
fero à viua forzala Chiufa di Geys,e vi 
mifero groffo prefidio. Maeffenoo poi 
entrati nel paefe di Vaos?e vfandoui 
delle loro lolite crudeltà, neceflitarono 
i popoli, e i gentiluomini del paefe, 
metterli ih arme. Cosifeguì vna batta 
glia fottola terra di Caffy, nella quale 
il Delfino,e il Conte Guglielmo molta 
della loro gente perderono, e a pena le 
loro perfone faluarono : etra per que­
lla' percojOra,e rafprezza della (lagione, 
fi ritirarono allecaleloro, Ma Odoar 
do, poco la rigidezza dell’inuerno (li­
mando, cinfela Chiufa di Geys d a(Te- 
dio: nel qual valendofi più dell’oro,che 
del ferro,quella piazza tra noue giorni, 
con la corrottione del Capita no,che fù 
poi fatto dal fuo Signore appiccare,oc 
tenne. L'anno feguente, egli prefeil ca 
Hello di Se(Teins,e quel di Valone-,e sfor 
zò  igentirhuomini di quel vicinato à ri
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nuntiare a! vaffallaggio de! Comedi 
Geneua* e a giurar fedeltà a fe. Ma péj 
mentre egli ita all effedio della terra di 
A rm ania, fi leuòin mezo de gli affari 
della guerra * vn a tempefta così horri­
bile, vna pioggia così dirotta ,e conti­
nua,vna piena d’accjue cosi violenta,c 
fu troia, che non potendo nè gli huomi 
ili, nei caualli tenerli in piedi1,mancan­
do le vettouaglie ,ammarcenclofii ve- 
ftiti, egli per non parere di voler non 
tanto con gli hu omini, quanto col eie-
10 guerreggiare,fu à ritirarli Eicctffita- 
to. Di quel tempo morì Guigue.,( che 
altri Gui chiamano) Delfino di Vienna 
eglifucceffe Amedeo,fuo figliuolo,d 
animo non mica meglio affetto verfo
1 1  Conte di Sauoia,che fuo padre. Q ue- 
fti defiderofo dijicquiftare le terre,da 
fuo padre perdute,mife inficine conia- 
iuto di Vgo di Geneua, e del Signor di 
Foffignì, e di Geys vn groffo effercito; 
col quale fi fpinfe al monte di Mortier, 
equiuiin dueparti il dittile: delle qual



]9vna era da lui,feltra dal Signor di Fof 
fi ani condotta. Vennegli incontro 
Odoardo,che per tirarlo al piano,com- 
mife al Signor di Ternier,Capitano del 
la tua caualleria, che con cento caualli 
inanzifi faceffe,ei nemici alla batta­
glia aizzato. llche hauendo egli etoqui 
to,inetnici., che non meno defideroli 
di menar le mani di lui erano, calarono» 
al piano e ne fegui vna {anguinofa 
battaglia . Imperoche, etondo quelli* 
con poco ordine,e poca fermezza cala­
ti, furono dai Sauoini con tanta bra- 
uura, e fierezza riceuuti, e trattaci, che 
non giouando nulla nei prieghi,nèi 
conforti delgiouine Conte di Geneua, 
ne andarono tutti in dilordine, e in roc 
ta. HConte villa la fua infegna abbat­
tutasela gente parte dfperfa,parte rnor 
ta,fi faluò con la fuga alCallello di Alt 
neffi.Quella vittoria inalberò in tal ma 
nierafenimo di Odoardo,che perche 
non iftimaua più l’auerlario, difpo- 
gliarlo totalmente dello (lato,e diefter 
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minarlo fi propofe. Ben diffe il Poeta 
Mantonano.

L'huomonon sa quel, che la fo rte , olfato 
Doman gli apprefti : e dafuccefi lieti 
Souente 3 oltra al douer nnen frapporti, 

Le vittorie fi confeguifcono con Tardi 
re; ma fi ftabilifcono con la modera- 
tiene ; e chi ha vinto vna giornata3de­
lie più tofto torre,che porgere occafio- 
neairauerfario di venir di nuouoalla 
prona delTarme, che per effer di natura 
fu a du bbiofe , foglio no fpeffe volte, (a 
vittoria da i vincitori,a i vinti quali 
fc he rzando,t rapportare, Hor Odoar- 
do alTefterminatione del Conte diGe- 
neua , benché figliuolo di Madama 
AS nefa,fua fofella-, intento ; hebbe ol­
tra alle forze proprieyg rolli aiuti dai 
Conti di A u ferra,di Borgogna,diQui 
borgo ; e dal Sig. di Beogiò, delle quali 
fi fece la mafia a Borgo in Brella, Con 
quelle,e con molto apparecchio d ordì 
gni da guerra,e di munitioni d ognilor 
te>siaccampò fottu il Calidio di Varey



Litro IT. 5 iT
della giuridittione del Conte di Gene- 
tia,ma poffeduto da Vgone,zio dilui. 
5i fecero nel principio dell’affedio diuet 
fé  fcaramuccie 5. come,ouei prefidif dei 
le fortezze fono grò 111 , e fre felli,fi fuol 
fare.Ma e (Tendo fi poi ri (fretto la (Tedio, 
e con varie batterle, e di montoni, e di 
gatti, e di trauijfofpefi con grofle cate­
ne^ poi fpinti irnpetuofamente contra 
la muraglia , ridotte a pericolofo flato 
le cofe, il Capitano, 6 difperato di po­
terli lungamente difendere, o a (fi cu ra­
to della p rettezza del foccorfo, e voleii 
do per ciò klimare e il trauaglio de gli 
affalti, e i| pericolo delle oppugnationi, 
capitulo con Odoardo , di rendere,tra 
dieci giorni,la piazza, fe non era,infra 
quel termine foccorfo, Odoardo tene- 
ua la piazza per (uà: ma fa cena (  co- 
mefi fuol dire Jil conto feti 2 & fhofte. 
Impercioeheil Delfino , che il pericolo 
del Geneuefe fuo proprio fiimaua,grof 
fa Iiofte, nella quale era Giouàni di Cia 
lone> e il Conte di Valenza, e molti Ca 
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tialieri, e Capitani di nom e, am affato 
haueua. Con quella, e con le genti m e  
nategli dal Geneude,e da'Signori di 
Foffignì, e di Geys, s’auuiò alla voltai 
Am bronè, fe rì z a che Odoardo,cheno 
ftimaua , che i fuoi nemici doueffero 
mai hauer ardire d’appreffarfi àlui,nul 
laneintendeffe. E purnella guerra,oue 
il cafo, e gli accidenti impenfati pollo- 
no più,che altroue, non fi deue cofa 
niffuna benché lieue, benché pieciohs 
trafeurare. eà vn capitano , che non fi 
voglia temerariamente go u e rm a r e r e ­
te meno,che il difprczzo degli auerfa- 
rij, e la confidenza inconfide|ata n e l l e  
(ue forze conuiene. Peroéhe,ii cometa 
fortezze fi pigliano bene fpeffo eia quel 
laparte,che è meno guardata, benché 
fiaalle volteinacceffibile.-cosi glefferci 
ti per quella via fi rompono, che v i e t i  
meno ftimata. Hor offendo il Delfino 
à vifta de’Sauoini peruenuto, fe beneef 
fireftarono (comeauienenelle coleint 
prouife)non poco turbati.* nondimeno

' m



ripigliando tofto^comc a foldati vecchi 
s’acconueniua, ardimento, caricarono 
con tata fierezza addoffo all auanguat 
dia ĉhe la fecero fino alla battaglia rin­
culare. In quella baruffa,refto tra gli al 
tri morto il Brabanzone* huomo di fta 
tura ,ediforze prodigiofe. In quello 
mentre il Conte di Gencua , e fuo zio * 
che le corna della battaglia conducala 
no,iSauoini fino alle trincee del loro 
campo rincalzarono. Quiui fù la zuffa 
da Roberto di Borgogna, e dal Signor 
di Beogiò per vn pezzo ioftenuta . nel 
qual tempo, hauendo Odoardo (chic- 
rato le fuegenti, e fpintole inanzffalsò 
con impeto irreparabile l’auanguardia4, 
e la sforzò à voltar le fpalle. Àll’hora 
Giouanni di Cialone, voltatoli alla bar 
taglia del Delfino , Signori ( diffe )foc-  ̂
corriamo le noftre genti, e non permet 
riamo, che fhonor dell’arme ci fia hog 
gi tolto. A cotali parole il Delfino-e tue 
tala battaglia fifcagliarono furiofame- 
te fopra al Conce. Quiuifacendo e i ca­



pi,e ifoldati dambedoele parti l'efo i 
ino delle polle loro*legni la pui fiera mi 
fchia, e la più fango ito falche Ir folle dì 
gran tempo viltà. Nocque à i Sanami 
il Sd|t, che co" raggi ardentififirni daust 
loro in faccia, e col ri nerberò' del l’arme 
rilucenti,abbacinarla- lor gli oc chi in tal 
m odo, che nern fi cono f e e u ano fvn 1 al 
tro. Conobbe il Delfino il fuo Vantag­
giose con vii groifo (quadrone di ca- 
ualleria forbita, penetrò con gran fa- 
gè ne i Sauoini. il cui incontro non pò 
tendo Odoardo fo fi: e lì e r e , p e r c ci n fi giro 
de5 tuoi più fidati feruitori, prete parti­
to di ritirarfiin faluo.Hormentie3clie 
di vfcirfuorà della calca,che gli ondeg- 
giaua attorno, fi sforza,è da vn Caaa- 
liere del Delfino , detto Auberronedi 
Maleys,gherinito,e manomelTo.E per­
che egli non fi fidaua di poterlo Iole 
guardare, chiamo in fuo aiuto il Sig»di 
Tornane, che vi accorfe con la (uàtro 
pa. Ma mentre s apparecchiano a difar 
marie, V go di Bo2efel,e ilSig. di An*
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tramonte in Tuo aiuto concorfero, e  
dalle mani de i due Caualieri fu detti il 
tifcoffero. Il Signor di Tornane, vifta- 
fi torre dalle mani vnasi ricca preda i 
mandò vn trombetto ad A Iberto ■* Sig< 
di Saffonago,pregandolo a volerfi con 
la fu a tropa affrettare^per aiutarlo à ri­
cuperar il Conte di $auoia,che gli era 
tolto, dalle mani. Ma quel Caua!iere,d- 
cordandofiTli hauer già fcampata la 
morte per benefitio del Conte Odoar- 
do, fece il Tordo , e non fi mode, Qual- 
cheanno inanzi , mentre ilSàdonago 
era Ambafciatore predo al Rè di Fran­
cia per domandarli vii a figliuola per it 
Delfino>fuo Signore, cade in Vn incon 
uendente, e in vn pericolo grandidlmo 
della vita. Imperoche trattando egli di 
quel matrimonio co 1 Sig. di Egrauilla* 
grà Maeftro d’Oftello di Francia,quel­
lo gli rifpofe,che il fuo Rè non haueua 
penderò di dare .viia figliuola à vn por­
co,qual il Delfino era . Per le quali paro 
le,montato m vna edrema collera il Saf

fo n a lo ,



fonago 3 cacciò mano al pugnatele in 
pochi colpi ditlefe il gran Maeftro cjua 
to era ]ungono terra. Onde eiTendo egli 
fatto prigionie condonato nella re/b, 
fu dal Conce Odoardo, che fitrouaua 
airhora alla Corte di Francia, delira­
mente laluato. Di che rammentando­
li hora egli, refe pienamente il cambio 
al Conte. Calo in vero nota bile; enei 
qual la gentilezza d’Odoardoio faJuar 
al Safionago la vita, fu dalla gratitudi­
ne dilui, in dar agio di faluarh al Con­
te, pareggiata . Da che fi conche,ck 
da buona femenza fi pud Tempre buoa 
frutto afpettare -, e da piaceri fatti fpe- 
rar feruitihquando altri meno pelila,ri- 
leuati. E che non è Prencipe alcuno co- 
sìgrande3a cuuion fia alle volte necet 
fa rio l'aiuto d’huomini di gran lunga 
inferiori . Che animale è più grandetti 
zi vallo, che la Balena? E pur quella, 
perche per la grauezza delle ciglia, che 
le cuoprono gli occhi, no pud ìcorger® 
liberaméce fe Arila3 ha neceiluà dello--



pera del mufcolo,pefce picciolo,che col 
moto della coda,le molfraftra gli (co­
glie i paffi pericolofi, la (tracia, eie fa la 
(corta, così neUamminidranone dell*- 
humano legò aggio Dio co nera pela in 
tal maniera le cote,che vuole, che Pren 
cipigrandifiìmi habbino deH*opera,e 
del (eruitiod’huotnini d’infima condi 
tiene alle volte bifogno. Hor con la ri 
tirata d’Odoardo tutto leflercito fù rot 
to, e disfatto -, tutte le (ue tende, e tutto 
il bagaglio metto à tacco -, e oltra a quel 
li,che morti nella battaglia reftarono , 
furono fatti prigioni Roberto di Bor­
gogna , il Coce di Àuferra,e diuerfi al­
tri Signori,eCaualieri di molta portata. 
Odoardo hauendò con la gente perda 
to anche la facolta, e il modo di rifarli, 
ricorfe da Filippo Duca di Borgogna , 
fuo fuocero : da cui hebbe promeffa di 
aiuto, pafsòin Bertagna,il cui Duca 
era fuo generose ne fù. finalmente,e 
con molte carezze, e con larghe pro­
mette di loccorlo, confortato . Indi fi
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trasferì à Parigi , per hauer anche dal 
Rè di Francia foccoida.- Era ialEhorala 
Francia nel maggior affare, elvella s’ha 
ueffe mai hauuto , occupata . Perche 
Carlo il Bello , lafcio nella fua mone, 
Madama Giouanna di Eureux/uamo 
glie , grani da . onde fù dichiarato Reg 
gente del Regno Filippo di Valois,cugi 
no germano delhtre Re preceder,ti,fi­
no à canto, che la Regina partoriffé, 
E perche ella partorì vna figluola ,chc 
fu detta Bianca -, e per ciò incapace ,fe 
con do gli ftatuti, e ie vfanze di quel Re 
givo, della Corona,il Conte,di Reggeu 
re fu Rè Hi Francia dichiarato. Si oppo 
feàciò gagliardamente Odoardo III. 
Rè dlnghiirerra , che pretendeua pri­
ma la Reggenza, e poi il Regno, per ri- 
fpetto di fua madre, figliuola vnica di 
Filippo il Bellone (creila delli tre Repre 
cedenti , Onde hebbero poi origine le 
guerre tra 1 Rè di Francia 5 e d'Ingbte
ra. Era allliora la Corte del Re diFran
eiafioridiflima. im paccile vifitroua-
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tiano olirà ài Prencipi del Regno i Re 
di Boemia, di Scoria ,d’Aragona,di Na 
narra,di Maiorica, il Duca di Lorena , 
ei Conti di Bar, e di M ombegiiardo,e 
à quelli fi aggiunfe Odo ardo , Conte 
diSauoiay il quale trafitto del dolore 
della rotta paffata,chel’haueua fpoglia 
to della riputatione,delle forze,delle rie 
chezze , e neceffitaro a gir ramingo 
perla Borgogna,per la Bertagna,e per 
la Francia a implorar l’aiuto altrui, fiì 
da, yna febre terribile fopragiuntorche 
lo conduffeà morte ,l’anno millelnno 
trecentefimo ventèlimo nono» Il fuo 
corpo fd da Parigi in Altafomba trap 
portato. Lafció di Bianca , figliuola di 
Roberto,Duca di Borgogna, vna fola 
figliuola,detta Giouanna, che fù mo­
glie di Giouanni Terzo,Duca di Berta- 
gna.j e dopò la morte di quel Duca , fi 
rimaritò con Giouanni Paleologo, fi­
gliuolo di Emanuel Imperatore.
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A M E D E O
Q_ V I N T  O

Conte V 1 1  I. di Sauoia,
(  zAltri A y mone i l  chiamano. )

L tempo della morte di 
OdoardoAmedeo fuo
fratello , era alla Corte 
del Papa in Auignonc, 
O n d e c hi am aio con d ili 

genza da gli Stati di Sauoia, c h e à  que­
llo  e f f e t t o  nella terra di Ghia tuberi fi 
teneuano, fù da loro dichiarato legitti 
m o  fuccefldre di Odoardo,fuo fratello. 
Pretenderla alla fucceflìone M adam a 
Margarita, figliuola vnica di Odoardo. 
c  perciò comparuero in C h iam b erig li 
Ambafciatori del Duca di B e rta g n a , 
fuo marito. A quali peròfù rifpoftodal 
f  Arciucfcouo di Tarantaia a nom e de 
gli Stati,che per l’antica,e non interrot­
ta vfaaiza della Sauoia,non fi ammet-

teuano



teuano alla fuccefììone dello flato , fe- 
mine, mentre mafchinon vi mancano* 
c che per ciò, quello ftato prima ad 
A medeo , fratello germano d'Odoar- 
do, e dopò lui,à Filippo, Prencipe.della 
Morea, e in terzo luogo à Ludouieo,Si 
gnor di Vaos, apparteneuaf e che fe 
quelli tre Prencipi venittero, fenza he­
redi à morire, efli Madama Giouanna, 
Duchefla più rollo,che qualunque per 
fona foretti era,per lor Signora, e Con*
teffa volontieri eleggerebbono , Non 
retto il Duca di Bertagna di sì fatta ri • 
fpofta contento ,•ma pur confiderai!- 
do, che oltra alle difficoltà infinite ? che 
vna guerra cosilontana feco portareb 
be-, oltra alla fpefa immenfa, oltra alla 
poca (peranza di rettarne con honore, 
e con riputatione, il Rè di Francia for 
fe non confentirebbe , ch’egli la Sauoia 
alla Bertagna aggiungette -, e per cioè 
rimprefa,eil maneggio d’effa atrrauer** 
farebbe, i penfieri dell’arme depofe,
E Amedeo,àcui poco à propofito del-
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le cole Tue, incredibilmente perleguerl 
re, e per grinconuenienti paflati, afflit­
te, pareua ogni rumor di guerra, ben­
ché picciolo, ogni ftrepito d’arme,ben 
che leggiero,(labili la pace, e fermò l’a­
nimo del Duca con qualche fommadi 
denari-, tanto più,che Giouarma,daFi 
lippo R è  di Francia,fubornata,le lue ra 
gionià Filippo,Duca d’Orliens, ceduto 
haueua.L’anno feguente alla fuaaffon 
tione,cioèmillefimo trecenteftmo cren 
tefimo, Amedeo fposò Violante,figli­
uola di Teodoro Paleologo, Marcnefc 
di Monferrato, figliuolo di Caterina, 
che fola era reftata della fchiatta d’Ale 
ram e,con conditione,che mancando 
nella cafa Paleoioga in qual fi voglia 
tempo,llirpe mafchia,il Monfe rrato al 
la fudetea Violante,e fuoifucceffori p- 
neniffe.il che facilmente Teodoro con 
fenti: perche eflfen do e fore(liero,e nuo 
no nello (lato , defideraua di fermatili 
bene il piede con 1 appoggio di vn pa­
rente v ic ino , e di tanta autorità,e pò*

tenza.



tenza. E quello (5 è il fondamento, per 
il quale la Cafa di Sauoia pretende, che 
il Monferrato le appartenga. perche 
fendo re (lata eftinta la linea Paleologa 
quanto à mafehi, in Gian Giorgio, la 
conditione, conuenura tra Amedeo V. 
( ò Aymone,che fi debba dire)eTeodo 
ro,hebbe effetto in Carlo i l i .  Duca di 
Sauoia, difeendente da Am edeo, e da 
Violante. Entrò Amedeo nello flato in 
tempi finiftri, e duri. Impererò che, ol- 
tra alla guerra,cheil Delfino di Vien­
na, e il Conte di Geneua minacciaua- 
no ,il paefe era cosi confumato perle 
guerre pattate,ediftrutto,i popoli cosi 
efaufti di denari, cosi eftremi di facol­
tà, che il prenderne il gouerno , pareua 
cofa più torto degna di compaflione , 
chedinuidia. Era Amedeo di natura 
fua vago della pace-, la qual vaghezza 
però non da battezza danim o,ò da di­
fetto d’ardire, ma da maturezza di giu 
ditio,e da defiderio della quiete de i po 
polinafceua. Con ciò fi a cofa, che scegli
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era temo,e tardo à metter manoalhr- 
incera non racn generofo,e fiero in ma 
neggiarle. E in vero, efiendo due le co 
ditioni deirhuomo fo rte , fvna, eh Vi 
ila nella pace moderato ,- e piaceuole; 
P a lm , che {la nella guerra brauo.ecer* 
fittile,bifogna confeflare,cfae ad A me* 
deoil nome d’huomo forte, in vn mo­
do eminente,conuenifle. Perche non fu

pace pmmaiPrencipe, che 
di luì fi dilettale % ne che l’arme con più 
ardire tra tra (Te . il Delfino di Vienna,
gonfio p er 1 a ¥itto ria h a u u ta à Varei,e 
poi per la peregrinatione , e morie di 
Odoardo,oltra alì’hauer inueftitoVm- 
berto, ino fratello,della Signoria dipof 
fig.nl,la Sauoia grauementeinfeftaua; 
e fior contra gli edifici], hor contra gli 
habitanti e col ferrose col fuoco incru-
delma/5i che i padani,ò difperau di po­
ter raccor i frutti,dal (eminare,e dal col 
tiuarei lor terreni fi afteneuano; ò aa 
1 nemici,come da tempefta fopragiun- 
Éi,pnui d’ogni frutta delle fatiche loro
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feftauano : o fpogliati de’ beftiami,e di 
o vni in ftro mentorurale , i  c a m p i ,e l i  
edema delle pofFefTiotn loro affatto ab 
bandonauatio, e la più patte patten- 
dofìdailuoghi aperti, e dallcpiantrrey 
alle piazze forti,e a manti rifuggiuaito,
e il paefe già cosi popolato,e ben retili* 
to,Faccia di vn horrido,e fpinofo de­
ferto haueua. A  quefti tanti mali vo­
lendo Amedeo prouedere,tentò prima 
di fcemar il numero de i nemici. lidie 
gli fuccefle, con la riconciliatione lua 
con Amedeo, Conte di Geneua ,e c o n

✓
Vgolle, Signor di G eys* Moftro pota 
Ltidouico, Signor di Vaos,e à Filippo 
Prencipedi Acaia, Tuoi parenti,quanto 
alle co fe co m ninni impo rtafle,c h e con 
tutte le forze loro foffe Fin fo lenza del
Delfino ribattuta, e Tardire rintuzzato. 
Onde hauendoli quei Signori groffi aia 
ti difanteria, e di caualleria da gli (lati 
loro condottai egli afialtó Montù,for-* 
rezza all’hora imporrante, che il Delfi­
no haueua già à Vmberto,fuo fratello*
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342- ^ A m eieo  V .
colpaefe diFoffignì donato , e con in­
credibile Tuo ardire la prefe. Perochc, 
mentre chei foldati ftauano perla du­
rezza deirimprefa,quafi àbada,egliap 
poggiata la {cala , non Polo fù il primo 
à montar fu la muraglia 5 ma convn 
falto non men terribile di quel d’Alef- 
fandro M agno nella terra de’ Mitili], fi 
lanciò à baffo,doue, ellendo per lo {pie 
dorè delfarme, e perla ricchezza de gli 
arnefi , facilmente da i nemici ricono- 
feiuto, e perciò da ogni parte beczaglia 
t o , non fi potrebbe facilmente cfpri- 
merein quanto pencolo ei fi uouaffe. 
Sarebbe di leggieri reftatoin quel luo­
go  ò morto* ò cattino, fei cauaLeri ,ei 
loldati * accefi dall’effe re pio, cacciati 
dalla vergogna, {pinti dal pericolo de! 
Prencipe, non fi fodero ancor effi in vn 
tratto à i  nemici, chi per vna via , chip 
vn ’altra,apprefentati. Cosi fu e il luogo  
prefo ,e i l  Conte con fua gloria , è coti 
feda infinita delle fu e gen ti, faluato. 
M a non fù minor il valore, m ofata 
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da lui nella ricuperatione di quella piaz 
za, che nella prefa. ìmperocne hauen- 
dola il Delfino di furto , per opera di 
Vgone da Geneua,rihauuta,vi accorfe 
incontanente Amedeo con quelle po­
che trope, che fi trouò appreffo*, e vinto 
in vna terribile fcaram uccia Vgone,ri- 
hebbe la fortezza il quarto di della (Te­
dio. Con la medefima preftezza ricu­
però egli Villagrande. conciofia co fa , 
che Vgone 3 che non poteua la perdita 
di Montu foffrire, hauuto aiuto di fol- 
dàti, e di munitioni dai Del fi no, a (falcò 
airimprouifo quella terra, e in breue 
tempo refpugnò,e la diede alla difcret- 
tione de i foldati.Ma concorrendoui in 
vn tratto le genti di Am edeo, condot­
te da Ludouico, Signor di Vaos,fìu la 
piazza ricuperata, e nel fuo primiero 
(taro nmeffa . In cefo pofcia, che il Del 
fino diafialtar la terra di Chiamberi dif 
fegnaua, Amedeo per afficurar quella 
Cicta,fece tra Momigliano , e Afpra- 
monte>due Cartelli, desquali Cartelli
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l*vno fu da lui chiamato le Marcile fai 
tro le Motte. Perciò il Delfi no, tralafcu 
ta Nmprefa di Chiambenhandò a cam­
po alla Perriera, oue, mentre vàia piaz 
za riconofcendo, fu di faetta mortal­
mente ferito. Quindi nacque,eliden­
do poi la terra refa à patti, folle daifol 
dati hoftilmence trattata ,edi rapine, 
v io lenze, homicidij ripiena. Non fa 
fuor di propofitoil commemorarqui 
quel,che Enea Siluto,che fù poi Papa 
Pio li. e Paolo Emilio,e Carlo IV.Im­
peratore nella fua vita,di quello Guido 
Delfino di Vienna, che fini ifuoigior- 
nifotto la Ferriera , raccontano. Era 
coftui oltre modolibidinofo,echecon 
le donne de5 Tuoi Iadditi troppo licen- 
tiofamente s’addomefticaua. Horvo­
lendo Giouanni, R è  di Boemiainfuo 
aiuto contra il Conte di Sauoia marcia 
re , Carlo luo figliuolo hebbedormen- I 
do,vna coli fatta vifione, diparticeli j 
vedere?che per ordine di vn perfonag- 
gio d’afpetto, e di rnaeftà ammirabile, j



Libro I L  3 4 ? 
fù prefo vii giouine di bellezza ecceller! 
te> e poi fpogliato, e à viffca d’og.nì vno 
caftrato. Di che effendo egli rimata at­
tonito > dom andò, perche cagione vii 
giouine di sì nobli prelenza j foife cosi 
bruttamente,e con tanta atrocità trat­
tato fa  che fù rifpofto , quello effere il 
Delfino di Vienna,che per la impudica 
domeftichezza, che co le donne altrui 
fi prendeua , era da Dio punito * H a- 
uendo il figliuolo cotal fognò al padre 
raccontato ,le ne rife egli , e lo (timo 
vna vanità, ma profeguendo fimprefo 
viaggio , hebbe auilo della morte del 
Delfino. Onde tettato pieno di meraui 
g!ia,e riconofcendo in ciò la diuina prò 
uidcnza,e giuftitia * fabricò , e dotò di 
ricche entrate vna Chiefa,à honore del­
la Santiffima Vergine > nel territorio di 
Parma, in quel luogo , doue Carlo fuo 
figliuolo , haueua la vifìone hauuta* 
Succeffe à Guido nel Deifinato di Vien 
na Vmberto^fuo fratello. Dì quei rem 
pi Filippo di Valois, Re di Francia,inui



to à Lione, oue andando in Auignone* 
fi era alcuni giorni fermato, il Contedi 
Sauoia,e il Delfino ; e gli conforto effi­
cacemente ì  non voler con Loffio ano- 
ne gli fiati loro rouinare. così hauendo 
lad n o  alla paceaperto, furono le diffe­
renze di quei Signori in lui compro- 
me fife. Et egli due Caualieri per parte 
eleffe (  perii Conte di Sauoia il Conte 
Amedeo di G encua,e Filippo Signor 
d iProuences, per il Delfino Antonio ! 
Signor di Chiaramente, e Vinfetto Si­
gnor di Beomonte) i quali intele le par 
ti, e le preten fo n i  loro ef amina te, pro- 
conciarono alla prefenza del Rèla(ca­
renza. Onde con fefta incredibile della 
Corte del R e ,  e con allegrezza inefti- 
mabile dei popoli, feguì tra quei due 
Prencipipace. Per maggior conferma 
rio ne,della quale il Rè fece , che il Con­
te, e il Delfino s’abbracciaffino , cche 
Ipeueffìno infieme. H or hauendo Ame ' 
deo fermata la pace, a riordinar i coda 
m  de i vaffalii con ottime leggi, ma 
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molto più co n befferai pio della, vita prò 
pria, e ad abbellire lo (lato con fabri^ 
che nobili attefe. perche, oltra alla lar­
ghezza delle limofincjcon le quali la po 
uertà de(udditi,per le lunghe, e crudeli 
guerre a ffl.itti ĉ di ogni bene fpogliaci , 
folleuaua,e la vita loro-, togliendo à fé 
fte (fo parte delle commodità, foderata 
ua*, non fi pud dire quanto egli in ogni 
virtù Chriftiana j ma principalmente 
nella pietà,religione,timor di D io ,r i­
verenza de i Saiùti,fe ftefio di giorno in 
giorno auanzaffe. Molto merita pref- 
fo Dio,m olto verfo gli huomini, vii 
Prencipe virtuofo. percioche la virtù, 
che in altri è bene particolare,in lui per 
leflempio, bene vniuerfale diuenta :e à 
guifa di vn copiofo fonte , che cori di- 
uerfi rufcellile fue acque à gli o rt i , d à 
prati vicini comparte,d di vn vento pia 
ceuole,fà per tutto eie arti nobili ger­
mogliare, ei cottami honorati rifiori­
re, e le opere virtuofe pullulare, e fi veri 
fica quel detto di Platone , che alfliora

farà



farà la Republic a fe l ic i  qu ando per fin 
gelar fauor di Dio, atterrà,chela polsi 
za reale per far la virtù padrona della 
Città, col volere di vri faùio Filofofo 
sùc compagni. Peroehe leggendo ibi 
diti la virtù non dipinta io vna 
o (colpita i it v n marmo * m a e 1 
vino nella vitale ne5 coflu mi del Prenci- 
pe, e la fu a mera mg ho fa bellezza am­
mirando^ fi eccitano da fe Itelfi, lenza 
publieation di e di reno di leggi, a glifo 
dij lodeuo limo dela felicità dellaRepu 
b li ca, eia q u i e fedeli o  fi a t o i 11 d u bitata 
mente procede, e certo quegli è del go- 
iter no dei popoli degni (limo , die per 
eccellenza di virtù è atto a imprimere 
ne i codiami de’ fuddiri vna cosi fatta 
dìipofitione. E n a n  ècofapiù facilei 
V.n Prencipe ,che fin frodar buone, c 
fante vfanze tra i f additi r perche lenza 
che fi vaglia delTopera di banditori,# 
troni betti, di Giu rifeon fulti, ò d'altra 
forte di min din tali, balta , ch’egli fiali 
primo a metter mano alfopera, Non

è così



C cosi efficace il moro del primo mobi­
le à rapirli dietro le sfere inferiori 3 co­
me l’effe m pio dei Prencipe à muouere 
efficacemente ad ogni imprefa i popoli 
à Ini foggetti, Secondaria la bontà del 
marito la Conceda Violan te * fu a mo­
glie, donna dmcomparabile virtù. vili 
tana dfa pedonalmente i poueri,e i bi- 
fognofi-, afiifteua à gli amalati,e a’ mo 
ribondùenon pur col denaro,ma con 
3’opera,c co] feruitio ancora gli foccor 
teua, e confolaua. Si che pareua,che la 
Sauoia per la bontà de i Prencipi folle 
quali vn Paefe, che la virtù per iftanza 
elettos’haue0e,ò per campo,ouc ella fi. 
.effercifaffe, e le lue bellezze, piu che al­
erone, dimolìraffe, Onde ne feguiua^ 
che il Prencipe folfe non fo lo fom ma­
mence da i fuoi fadditi amato , c ho­
norato vma da i vicini anche riuerito, e 
in grandiffimo pregio tenuto. Ma qua 
to alle fabriche , oltre à i Caltela delle 
Marcie , delle Motte ,e del ponte d’A r- 
£ us> da lui da fondamenti fabncati,e

la



la terra, e Gattello di Villa gran de ripa, 
rato, e allaltre fortezze, da lui ò di nuo 
tic fondate, ò à miglior forma ridotte, 
fabrico vna capella nella Badia cTAfh 
coni ba, oue volfe, che col corpo difui 
conforte i corpi de Tuoi anteceffori, 
fparfi fiiTalThora qua,e là per la Badia, 
meffi follino :fabricò la capella delCa 
Hello di Chiamberi, eia Ghiefa dei Pa­
dri di S. Dominico in Momigliano.
T  ra q u e ft e o p e re h o n o ra t e, e g l i  /opra- 
prefo da vna febre,con lagrime, e  # n  
m itezza gran dilli ma de i i u d d i n ,  com­
pì il corlo della mortalità, Tan no d e l  S i  
gnoremillefimo trecentefimo q u a r a n -  
tefimo duefimo, della vita fua c i n q u à -  
tefimo vnefimo. Vedefi il fuomonu- 
mento in Akacom ba , con vna f t a t u a  
equeftre di marmo di Carrara ? n e l l a  
quale fi fcorgono beniflìmo e i l i n e a ­
menti della faccia , eia forma d e l l a r -  
me , e la bellezza degli arnefi,co5q u a l i  1 
egliandauaalla guerra,
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A nno feguentealla mor 
te di Amedeo V. morì 
Roberto,Rè chiariffimo 
di Napoli,fenza figliuoli 
mafchi. il che fiì cagio­

ne,che perii poco felino di Giouanna, 
fua figliuola,e perla morte vituperofa 
d’Andreazzo, fuo nipote, e perle gucr 
re, che ne feguirono, glan di alterano ni 
nelle terre Regie di Lombardia, e di Pia 
monte nafcellino; e che la più parte di 
quelle fofife da i Prencipi vicini in brc- 
ue occupata, maflìme da Luchino Vi- 
fconte. e in fommala Regina Giouan- 
na retto,in quattro anm,fpogliata di 
tutto ciò,che di qua da monti polfede- 
uà. Non fi potè molto in ciò Amedeo 
V I .  approfittare : imperoche faccette 
al padre in età di noue anni, onde per te 
flamenco di quello, retto (otto tutela

di



di Ludouico di Sauoia , Sig, diVaos,c 
cTArnedeOjConte dì Geneua* Ma effcn 
do pofcia morto, fra tre anni, Ludoui- 
co, gli Stati di Sauoia, perche del Con­
te di Geneua folo, per le guerre pallate, 
non fi fidauano >gli aggiunfcro Gu­
glielmo della Baom a,vno de5primi Ca 
u al lie ri della Francia e Fin caricarono e 
deiratnminiftratione dello itato, e del 
gouerno della perfona del loro Prenci- 
pe. Onde egli fu allenato alla grande 
m olto. Era egli di natura fuainclina- 
tiffimo airarme, e à ogni e fletetti o Mai 
uale3 agioftre , a tornei > e à combatti- 
menti cosi àpiede, come à cauallo-,e vi 
foleua pompofifsimamente compari­
re , In vn primo giorno di M aSgÌ0)ia 
vn magnifico torneo 9 eglis’appreleiv 
tò con U periona,e con tutta la iuaco- 
mitiua veftita di zendado verde,cica- 
ualii fimilmenteguerniti, e iinpennac- 
chiati del medefimo colore j e (ene dilcc 
tò poi fempre. onde ne riportò il (opra 
nomedi Conte Verde? che gli conile*
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niua anche per la franchezza, e vigore 
dell’animo , e del corpo , che i Frànteli 
dicono Vere. Pofei rudimenti della mi 
litia nella fanguinofa battaglia di Cref 
fy,della quale per la molta parte, che 
egli vihebbe,non fia fuor di propofito 
il dirne qui due parole. Era accefa vna 
grolla guerra tra Odoardo ìli .  Rè d’­
Inghilterra, e Filippo R èdi Francia, 
per la cagione da noi altroue accenna 
ta. Teneuano con Odoardo il Duca di 
Brabante, e il Conte d’Analto . Filip­
po era accompagnato da i Rè di Boe­
mia, di Nauarra, e di Scozzia , e da di- 
uerfi altri Prencipi.Quello felfanta,e 
quello cento mila combattenti haue«- 
uà. Dicono, che Roberto, Rè di Sici­
lia, preuedendo pervia d’Allrologia(fe 
quella arte può à ciò arriuarej la gran 
rouina, che à i Francefi fopraltaua , 
mandò à pregar Filippo,che dal venire 
àgiornata co’i nemici safteneffe. H or 
elfendo quelli due Prencipi con tutte 
le forze loro nella Contea di Potio , con
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gli animi accefi d odio, e di furore,ac­
campati ,arriu.ò al campo Francete il 
Conce di Sauoia con mile liuomini d’­
arme . Il che molto e il defiderio dico- 
battere, eia fperanza di vincere(come 
•dice l’ Agliano )accrebbe à i Francefi, 
Odoardo diede Fauanguardia alPren- 
cipefuofigliuolo ,ancor giouinecto^e 
la battaglia ad alcuni Signori vegli il 
cìietroguardo conduiTe-, e li mite (opra 
vnacollinetta, onde poteua ogmeofa 
feorgere, Filippo prete la battaglia per 
se v commife l’auanguardia al Conte 
di Alan zone, fuo fratello , e la retro- 
guardia al Conte di Sauoia, oue iì può
facilmente comprendere rauEorita,po-
tenza, grandezza d’effo Conte, poiché 
in vn campo Francete , oue ( o l r r a a  
Prencipi delfangue, e à  gli v f f i t i a l i  del­
la Corona ) erano tre Rè, e Carlo,fig li­
nolo del Rè di Boemia > e Ridolfo Du* 
ca di L o ren a , e Luigi Conte di Fian­
dra, egli, benché ancor giouine,hebbe 
carico della retroguardia. Il primo di



(ordinede iFrancefi procedette dal Co 
tediAlanzone -, il quale dando a tra- 
uerfo della propria fanteria , la mite in 
di lordine *e in (compiglio. &• egli fu. 
con la fua caualleria riceuuto da gl la*  
alefi con vna folta tempelta di faette, 
c di dardi, che ne fece ftrage grandiffi- 
m a. Auanzandofi pofcia il Prencipc 
d’Inghilterra da vna parte, e il R è Filip 
po dall altra, s’empi ogni cola di fer it i , 
e di morti-, tra i quali reltarono il Con 
te di Bles, e quel di Sanferra , e fu amaz 
zato il cauallo Cotto il Rè. Era intanto 
combattuto fieramente il Prencipe In- 
glefedal Conte d’Alan zone. Onde i Si­
gnori, che gli erano attorno,mandaro 
noà pregarli padre , che tolto qualche 
foccorfo gli mandalTe. Ma il Rè,che vo 
leua , che non nell’altrui foccorfo , ma 
nel proprio valore confidale, rifpofe al 
mefio. ritorna, e dià mio figliuolo, che 
tutto il foccorlo ,ela  fperàza del buon 
fucceffo della giornata, nelle braccia di 
lui, e de’ fuoi con fi Ile. All’hora, lotto- 
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entrando la battaglia Inglefe , rimale 
disfatta l’auanguardiaFrancefeconla 
morte del Conte d’Alanzone. Il Rè di 
Boem ia veggendo ìlfuo figliuolo in pe 
ricolo, pregò il Conte di Sauoia,cheaf- 
frettaffele trope. Intanto egli incon­
tratoli in alcune bande della fu a gente, 
fi fpinfe contra i nemici, da’ quali attor 
iieggiato,e da ogni parte percolo, ca­
de morto. Giunfe in tanto il Conte di 
Sauoia,che mentre fa ogni prona per 
torre la vittoria à g l ’Inglefi, fu da loro, 
che hauendo disfatta lauanguardia 
Francefe,s erano tutti contra lui vaiti, 
foprafatto. lui fu morto il Contedi 
Fiandra, il Duca di Lorena ,e vnnume 
ro grand© di S ignori, e Caualieri3em 
tutto trenta mila Francefi. Il Rè fifa!* 
uòà Am iens. Seguì quefta giornata 
l’anno millefimo trecentefimo quaran 
tefimo fefto ,à  i tredeci di Settembre. 
H o r A m edeo , ritornato àcala,heb- 
bein breue occafione di far l’acquifto 
di Chieri,terra delle prime del Piamo n«



te, Imperocheeffendo morto Rober- 
t0*Rè di Napoli, e Com ediProuenza,
( il cui dominio buona parte delle terre 
del Piamonce abbracciaua) e fucceffa a. 
lui Gio.uàna,fua nipote giacquero nel 
le terre del Piamente * e principalmen­
te nella fudetta,tra i Guelfi,e Gibeilini, 
difcordie,e guerre crudeli, talmete, che 
fortificandoli gli vni contra gli altri,la 
terra era alfcfterminicf vici ma. A lch e  
volendo alcuni cittadini prouedere,di- 
fperato Taiuto di Giouanna , come di 
donna,e di donna poco fauiajalor pa­
tria nelle mani del Conte di Sauoia,per 
inezodi Giacomo,Prencipedella Mo<- 
rea^mifero.Con che le faccioni,e partia 
lità, che l’haueuano già à gran mi feri a, 
recata, ePhauerebbono forfè affatto di 
ftrutta,reftarono leggiermente fopite. 
Ma quella imprefa fù nella minorità d* 
Amedeo finita, ma toflo, ch'egli all’età 
militare peruenne, hebbe ampio cam­
po di moflrar quanto nella militia, iti 
vna caufa giufta, e ChriPciana,valefTe,
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Conciofia cofa, cheelfendoil Vefcouo 
di Sion (tato da i Valefiani,{uoi fudditi, 
dalla Tua fedia,indegnamete cacciatoi 
egli alla protettione, e all'aiuto d’Ame­
deo ricorfe. il quale mollo e a pietà del 
miferoftato di quel V efcouo,eà fde- 
gno contra l’inlolenza3e la temerità fi 
quei popolila {occorrerlo gagliardame 
te ,  e à riponerlo in illato fi difpofe. 
Concorfero airelfercito, che per que/ta 
cauia metteua infieme* moki Signori, 
anche di B o rg o g n a , e de’ paefi vicini * 
e fi fece la malia della geo tea S. Marni­
no. I Valefiani,perche della venunda! 
Conte con tante forze vdirono, prefe­
ro rifolutione di attenderlo mvaluo- 
go , per la lua errezza,forte molto, vici 
no alla Città di Sion.Quiui eglino fi for 
tificarono. M a come 3che erano tutta 
gente tumultuaria,e di nulla, ò di poca 
fpenenza d’arm e, non fi tollo il Conte 
fpinfeloro addolfo le fuc genti , che ab 
bandonata la difela delletrincee, e git­
tate via l’arme 9 ripofero ogni fperanzi 
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della loro faluezzanella fu ga. N on h i  
rono però cosi predi à ricouerarfi alfe 
montagne vicine, che ben quattro mi
la morti prima nonne redaflino. D o ­
pò queda vittoria Amedeo,per non da 
rea i nemicifgomentati tempo di riha- 
iierfi,e di rimetterli infieme,affaltò feti 
za altro apparecchio d’ordigni, e di ma 
chine la Città di Sion. Confideraua e- 
gli,che lalTediarla,ò {oppugnarla feco- 
do l’vfanza, e le leggi ordinarie della 
guerra,eraimprefa,che oltre al lungo 
tempo,e al molto apparecchio, che ri- 
cercatia,poteua molti cafi riceuere. per- 
ciochelaffedio, perle vettouaglie delle 
quali la terra abondaua, era difficiliffir- 
m o:eroppugnatione,per la fortezza 
del fato rileuatOjcfcófcefe, quafi impoi 
Ubile. Si che il miglior partito, che in 
quel punto prendere fi potefle, era fet- 
uirfi del terrore della vittoria. E in vero 
nonappartien meno alla prudenza di 
vn capitano deidifordini de i nemici,

r z e  approfittarfi. Il 
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cheingran parte confide in tor loro il 
tempo di riconofcerfi, e di rauuèderfi, 
parte>che manco ad Annibale à Canne, 
c à  Pompeo à D arazzo . Onde Floro 

Tcriue, che A nnibale volfe più toltogo 
dere della v it to r ia n e  valerfene: e Cefa 
re difle di Pompeo, che fapeua vincere, 
ma non feruirfi della vittoria. Hor 
Amedeo dato ordine,che la terra da tre 
parti saffaltaffe, egli prefe per feda più 
difficile, e la più ardua-, l’altra fu da lui 
à G iacom o di Sauoia , Prencipe (iella 
Morea,condottiero de5 Piamomele de 
Valdottani alTegnata -, e la terza a Gu­
glielmo della Baom a ,capo  de Borgo­
gnoni^  de’ comuni di Vaos.Con que- 
fto w d in e  fù allo (puntar del giorno, 
con furia terribile dato l ’aflTalto alla Cit­
tà di Sion: i cui difenfori ,dopòFhauer 
fino à hòra di Ve!prò combattuto,alla 
perfine dalla vehemenza de i Sauoini fu 
perati recaron o . Prefa la Citta,s arre­
fero le fortezze di Valieres, e di Torbi-
o-lione -, e doppo otto giorni, il Caftel-
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lo dì Sea, dì Montargc, di D aicnto,c he 
fi erano tutti dall’ vbidenza del Veico- 
uo fottratti;ei Valefiani,hauendo prò 
melfo al Conte di ritornare alla diuotio 
ne della Chiefa,furono da lui m grana 
riceuuti,e il Vetcouo rimeffo in illato . 
Haueua allliorail Conte Verde venti 
anni,e parendoli,che quella imposta e 
perla {antica della calila, e per la felici­
tà del fuccdTp,folle Rata à lui di molto 
honore, e gloria , volfe con farfi far C a  
ualiereda Guglielmo di Granfone,e da 
V go  di Bozeflel,(quello per la brauu- 
ra,quello per la fauiezza molto riputa 
ti)  fegnalarla. Cofa imitata poi poco 
innanzi l età noftra da Francefco L R è  
di Francia,che dopo la vittoria di S.Do 
nato fi fece farCaualiere dal Capitano 
Baiardo,Gentilhuomo di molta proua 
Deiforme.Segui la guerra col Delfino, 
chebbe così fatto principio. Hugardo 
Sig.di Geys,p oltraggi dal Delfino,fuo 
Signor foprano3riceuuti,u ribello àlui, 
e fifece hiiomoligio di Amedeo, padre

del



del Conte Verde : e gli giurò fedeltà,* 
gli pretto omaggio, ma poi, nelleftre­
mo della vita, lafció herede dellaludet­
ta Signoria Vgónecii Gcneua,con con­
ditio ne, che ne f i  c fta re bbeh oro aggio 
al Delfino,col «quale haueua , prima di 
morire,la cola concertata. Di cheauer- 
rito il Conte Verde, fece fu biro inten­
dere à Vgone, che à giurarli fedeltà per 
conto della Signoria di Geys, ccmelia 
ueua fatto il Tuo predeceffore, vcnilfc i 
e perche dubitaua della cótumacia,ap­
parecchiò an ch e!arm e. RifpoièVgo-, 
che per conto della Signoria di Geys, 
egli non haueua da far cofa alcuna col 
Concedi Sauoia : e che quegli,da cui in 
feudo rhaueua , era affai poffente per 
mantenergliene il p offe fio. Disi fatta 
nfpofta (degnato il Contenenza repli­
car più parole, andòfopra Florimonte, 
e Fhebbc diffalco . Fole poi il campo 
artornola terra di Geys ì e dopò lia- 
u-erla lungamente battuta,il cartellano 
pattuita la vita P e la roba, gli fiar'

re le.
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refe. À cui voltatoli il Conte* gli oifTe >
Gentirhuomosditeal veltro padrone 9 

che adeffo egli non ha a i.ar meco nuda? 
per conto della Signoria di Geys  ̂ e che­
li Delfino (uo Signóre,non è per quella 
volta fiato pofientea mantenergliela . 
V g o  ftimolàcoda vneftrcaiodolore*p 
la perdita delle ine terre.,voltò ogni fuo 
penderò alla vendetta. Al qual fine mi 
le alcune bande d’huomini d’arme, e di 
caualli leggieri infieme 1 e con l'aggiun 
ra d’alquante compagnie di fanteria,, 
ne formò à fpeie del Delfino , vn cana­
po volante. Con quello feerie , e fac- 
cheggiò le frontiere di Sauoia v rollino 
i calteli! di Mordres, e di Mefieres ”, ab- 
brugio quello di BoneualIc,con tutti ql 
li,che vi erano dentro. Percioche eden- 
douifi attaccato il fuoco ,i nemici vie­
tarono à quei di dentro fvfcica : e gli fe 
cero tutti tra le fiamme morire, crudel­
tà indegna d’huomini militari. Sde­
gnato eftremamente di ciò il Conre 
Verde, montò ineontanenteà caualloj

e aura-



eattrauerfando la firada à i nemici, 
che fi riciraua.no, ne fe fcempio, ego- 
uerno tale,che vi reflarono tuttiònior 
t i , ò  prigioni. Cinfe pofcia d’afledio 
Bellamarca. Quiui venneà donarlo vn 
Araldo d’arme,che à nome del Delfino 
gli diile, ches’egli per gentilezza,vole* 
ua due giorni in quel luogo fermarli,il 
fuo Signore verrebbe à donarlo per far 
li compagnia. A  che nfpofe il Conte, 
c he per tutto il di tegnente peiiiaua di 
entrar nella Baftia di Bellamarca,pue 
leflanze perii Delfino appoflarebbe. 
N e s’ingannò del fuo penfie.ro. Impero 
che il di feguente prefe Bellamarca,e vi 
pofe vn buon prefidio. indi pafsò alla 
terra di Ciapariglian >oue attele qual­
che tempo il Delfino . Ma veggendo, 
che egli non compariua, nè la parola 
atteneua, diftruffe per difpetto duefor 
rezze, cioè le Motte,e Bellamarca,delle 
quali quella era fu a , quella del Delfi­
no. Con che volle inferire, che non ci 
è altra fo rz a , che quella del braccio ; e

che



che d oue è gente di cuore, non vi bifo 
gna baiti a.e feguendo il corfo delle fu e 
in]prefe3pafsòloprala Torre del Pino . 
Hor mentre eh egli quella terra co rno! 
te, e gran machinebattagliaua,il Delfi 
noòinfaftidito della poca fanità, ò fo- 
piafatto da i franagli della guerra,© 
moflo da defiderio di quiete d’animo,ò 
di pace di confidenza,maffi me che fi ve 
dcua fienza figliuoli,prefe rifolutione d* 
abbandonarlo (lato ,e  il mondo . A I  
qual effetto egli vendè à Filippo F è̂ di 
Fraudali Delfinato per quaranta mila 
feudi in contanti,e dieci mila fiorini an 
nuali in fina vita. E febene prima trattò 
di refignarloalfiecondogenito del R è :  
nondimeno vólfe p o i , che- fotte titolo 
del primogenito. Voleuai! Delfino da 
principio far donatione dello fiato alla 
Chiefia : maifudditi non parendo loro, 
che il Papa , per la lua lontananza , po- 
teife a i bìfogni loro prouedere •, otten­
nero da lui, che per benefitio loro , alla 
Corona di Fràcia gli appoggiaffe.E nel

me-



me de inno tempo il R è compero la ter­
ra di Mompelieri, con le iueapparte. 
nenze,dal R è  di Maiorica . Ma dalla! 
tro canto, perdette Timportantepiaz. 
za di Cales. PerciochehauendolaOdo- 
ardo Rè d’Inghilterra cinta, di vn duro 
affedio ,e  ferrato al Rè di Francia ogni 
via di poterla (occorrere , i terrazzani, 
che di fame , fenza (peranza alcuna di 
aiuto, permano , à far motto d’accor­
do incominciarono . A l qual l’Inglefc 
non volfealtramente condefcelidere,fé 
cflì non li dauano (ci cittadini princi­
pali,che voleua poi far morire,nelle ma 
ni4, vfcendoTene gli altri con vna loia 
velie indo(To,e vna verga bianca in ma 
no. L a  qual dim alida fece -rollar tutta 
la terra attonita, e fuor di fe , fina tan­
to, che colui, che tra gli altri il primo 
luogo teneua , fe fteffo prontamente j> 
la (alute comune alla morte offerfe. il 
che hauendo gli altri quali à gara imi­
tato, furono conia  prontezza loro,ca 
gione.cileilnemico iteffo pietà neha-
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nette,e à p neghi della Reina, lor perdo 
natte. Non mi accade dire quanto,la ri 
folutione del Delfino fotte al Conte ver 
de noiofa,e craue. Percioche vedeua ac 
co ilare a fuoi confini con tanta aggiu- 
ta dittato la grandezza,e portanza de 
i Francefh che fendo di natura vaga di 
nouitàe di rum ori, non poteua efifere 
fe no e di fpefa graue, e di pericolo con 
tinuo alle cofe lue » Spedi perciò Cubico 
in Fràcia Guglielmo della Baorna, che 
rrouando le cofe già ftabilite, e ferma­
te,e il contratto conchiufo,e ftipolato , 
attefeà trattar del modo ditorvia ogni 
materia di differenze ,e di rumori,che 
la confufione dei confini della Sauoia» 
e del Delfinato tra fe intralciati,e mi-ili , 
hauerebbe potuto col tempo partorire» 
e lo ftabilimento prefo fù,prima,che if 
Conte Amedeo fpolarebbe M adam a 
Bona, figliuola di Pietro,Duca di Bor­
bone, a cui il Rè darebbe foprala dote, 
tre mila franchi d’entratajopra la Cit­
tà di Macone. appretto* che le terre pò-



fte oltra il fiume del Guier, fiate fin ah 
Hi ora del Conte di Sauoia , al Delfino, 
primogenito del Rè,reftarebbono-, eà 
rincontrojtutte le terre , fituate di qui 
dal fudetto fiume, farebbe no in perpe- \ 
tuo del Conte ,• e che dì più, fua farebbe 
la baronia di Foffign ì,eIa  Signoria dì 
Beiforte,con  gli omaggi del Contedi 
Genetta,-e d’alcuni altri Signori ; e il Re 
ottenne gli om aggi di Clàudfon,edi 
M au b ceh ,e  di alcuni altri luòghi',li 
cui fopranità il Conte pretendala nei 
Deificato. Di quei tempi GiouanniVi 
fconte Arciuelcouo di Milano, (ucce- 
duto per la morte di Luchino, fuo fri* ; 
cello,nello fiato, tentò d’allargareiluoi 
confinile di ftendereil fuo potere per il 
Pia monte, e non ftim ando, c hefoffeà 
propofito fuo, parte per la iniquità de! 
la cola,parte per la potenza del Conte 
Verde,IVlar forza feouerta, vsò vn’ar- 
te così fatta, cafsò vn gran numero di 
foldati d’ogni (orte, fotte due capi. Da 
ind detto il grande,e Roberto del Pino,

accioclie



àcci oche fpargendofi perii Piamente 
come fuoraufciti, e gente, che per effer 
vfa allarm e, non lapeua ftar in pace, 
vedeffero di occupar qualche luogo op 
'portano-:ò almeno con (correrie,e con 
faccheggiamenti de i luoghi aperti,il 
paefeinfeftaffmo,e il Conte in fpefa ,e  
in fofpetro ceneffìno. E fi ftima,che il 
Marchefe di Saluzzo in ciò parte hauef 
fe. ma e rArciuefcouo,e il Marchefe ha 
ueuano àfare con vn Prencipe,che f i  
fapeua molto bene torle mofche d’at 
torno. Imperoche hauuto di qfti trat­
tati fentorejogni lordiffegno còla pre-* 
ftezza preuenne.fece prigioni nell’A b - 
baria di Stafarda i capi con la più parte 
de’lor foldati ; e fatto appiccare il gra 
Dauid à Riuoli,e il Pino a Sufa , e i loro 
compagni à gli alberi fra M oncaglier, 
e Riuoli, dimoftiòal Vifconte,e a gli al 
tri con chi hauefferoà fare. A pena fi 
era egli fpedito di quefto affare, che fot 
leoccafìone di nuoua guerra tra lu i , e 
Giacomo di Sauoia,Prencipe della M o
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$ j o  ^ A m ed eo  V L  
■%ca,fuo cugino germ anofile  flato / 
ito da lui fopra alcuni eccelli cirarefoo 
pur non vbjdi , ma diede anco Ja mor­
te al CommifTariof he citato rhaueua, 
D i che infuria co il Con tejpafsòi mon. 
tiyC con impeto merauigliqfo prefeTt} 
tino , Pinerolo , Sauigliano 3 Vigone, 
eScarnafifi. Si che non reftaua altro al 
Prencipe,clie la terra, e il cartello di Ca 
tignano, oueeffendoil Conce accam­
pa co? perche il luogo di vn groifoprefi 
d io f  d’ogni apparecchio darrneforni 
to era, vi fi fecero diuerfe forche dm* 
bofeate, fcaramuecie,nelle quali tra gli 
altri perfonaggfiil Conte perdette Gu­
glielmo della Baoma, e lacomo di Cia- 
lan,CauaIierida lui e perla fedeltà ama 
ti, e perla virtù (limati fom mamence. 
Onde reflato egli con l’animo eli:rema 
mente afflitto} e (lim andofhe quel da­
no perhauer mollo le arme contra il j 
fuofangue, auenuto gli forte , inchinò 
l’animo alla pace , che fu con la reftitu- 
nonedi tutto ciòflvegli haueua prefo,
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conchiufa . così era egli e nel rifentirfi, 
enei placarli generofo. A pena haueua 
Amedeo Tarme contra il cugino pota- 
re^che prima Federico,Marchefedi Sa­
ffi zzo, e poi gl’Inglcfi il difturbarono? 
Peroche il Marchefe, di natura inquie­
ta, e tumultuofa,con GiouanniYilco-r 
te, Arciuefcouo, e Duca di Milano, fe- 
gretamence contra lui collegatofi, an­
dana continuamente cole nuoue tra­
mando ieToccafionealpettando di tra 
uagliar il Conte, e il fuo (lato. Il perche 
Amedeo, volendola coftui contuma­
cia caligare, e Tautorità propria man­
tenere , meffa mano allarme aflaltò il 
Marchefato. Prefe Raconigi, e Carai ; 
cooftrinie il Marchefe, diffidato delle 
fue forze, à ritirarli nella Citta di Saffiz 
zo,oueegli ftrettamenteTaffedid, Ma 
perche eden do la Città di vettouagha, 
e d ogni co fa neceffaria douitiofamen 
te prouifta , fa  (Tedio nan daua affai in 
lungo, fi ftima ,.che A medeo e per (chi­
nar il tedio, eia noia di quel lungo affé
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dio, e per intrattenerui allegramente,c 
con opere honorate i fuoi,ilfamofoor 
dine d e i Caualieri deffA n non data a 
honore della Santiffima Vergine ,c in 
memoria della vittoria , che Amedeo 
IV . con la liberatione di Rodi,riporta 
to  haueua dei Turchi, inftituifee. Nei- 
che in vero io non poflo non ammira­
re, che hauendo i fuoii antecèderti vinto 
tante battaglie,e mo Arato memorabile- # O
valore in tante guerre,e con quitte, egli 
à tutte le altreJa liberatione di Rodi,e 
la (confitta de’ Mahomettani antepo­
ne (Te: e quella fopra tutte degniffimafti 
mafie, d’efier da lui con vn ordine dica 
u allena honorata, e celebrata. E certo 
il valore, e la caualleria Chriftiana fi , 
brutta, e fi vitupera col fangac de’fede 
li *, fi freg ia , e s’honora con quel de ine 
mici della Chiefa di D io . Portano que 
ili  Caualieri vn collaro d’oro al collo, 
onde pende il mifterio della Annontia 
t a , e il motto F E R T ,  che vuol dire 
FoRTITVDO E1VS RHODVM TENV1T.

I nodi
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1 nodi poi , co* quali il gran collare e 
compofto, celebrati per tutto , e detti 
lacci di Sauoia, l’amoreuolezza, e con­
cordia de Caualierì tra fe lignificano* 
Fondò à Pierrecaftello vn Conuento ,e  
vna Chiefa di Certofini, oue follino 
perpetuamente cantate lodi à D io ,c  
porte preghiere perla falute dei C au a- 
lieri defonti. Quiui volfe , che ogni an­
no, nella fella dell’Annonriatione, fi ra 
gunaffino: quache lordine à nuoui C a  
ualieri fi deffe.Fù di grande honoreuo- 
lezza al Conte Verde qUefta inuentio- 
ne,nonfolo perla bellezza dell’inftitu- 
to, e l’eccellenza de gli ordini, co* quali 
egli lo Arabili ; ma perl’eiTempiQ anco­
ra, chela più parte de iPrencipi Chri- 
tìiani ne prefe. Perche Giouanni, Rè di 
Fràcia, inltituìpofciarordine della Stei 
la .-Odoardo III* Rè d’Inghilterra, quel 
della Giarrettiera .-Filippoil Buono,Du 
ca di Borgogna,quel del Tofone. E ne* 
tempi piu baffi,effiendo auuilito in Fra- 
eia l’ordine della Stella, Ludouico X I
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gli foftitui quel di S. Michele ve perche 
anche quello era diuentato dozenalc, 
Heilrico IlL  intróduffe foirdine dello 
Spirito Santo, I Primi Cavalieri , die 
furono del collaro di SaUoia honorati, 
furono ifegueilti. Amedeo Conte di Sa 
noia* autore, e capo dell’ordine > Amè̂  
deo Conte di Geneua, A ntonio Stg. di 
B M o g id ,V g o  di Cialó n e, Sig. di Àrie, 
Aim one di Genetià, Giouanni di Vien­
na,Am m iraglio di Francia, Gugliemo 
di Granlone, Guglielmo di Cialamoti* 
te,Orlando di Veilfi,Stefano della Bao- 
jn a, Gafparo di Mommeur,BarlodiFa 
ras, Theonàrdo di M entono, Amedeo 
Bonardo , Ricciardo Mulardo Caua- 
lier inglefe. In tanto il Marchefedi Sa- 
luzzo,ridotto à neceffira d ogni cola,e 
nonlperando di effere da parte alcuna 
foccórfo, fu conftretto a gridar merce­
de,che gli fiì conceda con patto,che ve 
nifle fino al padiglion del Core à doma 
da ri a,e à giura re,c on Vii man tile aud­
io attorno al collo 3 fedeltà, Con che

voile



Vòlfcil Cote ribatter Talterigia del M ar 
chele, che di noti fiati era far niente col 
Conte di Sauoia detto haueua. Di mag 
gior t tanaglio gli fu tonò glìnglcfiJrti 
perciocheil Marchefedel Monferrato # 
noti potendo gli oltraggi, e i torri,che 
il Duca di Milano gli fa ceuà, {offrire# 
chiamò in fuó aiOto alcuni capitaniIn- 
glefi , (iati dal Re loro per la paCdtra 
lui,e il Redi Francia feguita#licentiatD 
Tra quelli fu Giouànni Acuto,che s’ac 
quiftò poi nelle guerre d’Italia gran no 
miiianza. Quelli calati in Italia # e noti 
conteiìtandofi delHntrattenimeilto # 
chclor dauà il Marchefe#trafcorreuà- 
no ilei Piamote, come in paefc’più g ra f  
fo,e più opportuno. Mettcuano à Pac­
co le Ville# e 1 villaggi-,à ruba le ricolte# e 
i frutti delle fatiche dei villani ù  tagli! 
le perfone commode, e facoltofe. N o t i  
era dalla importunità, e licenza loro fi- 
cura nè la honefià delle matròne, nè là 
pudicitia delle donzelle, nè la fantità 
delle cole fa ere. Lamentandofi dunque
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di si fatta infólenza,e temerità i [ridditi, 
Amedeo fax à imprender vna guerra pe 
ricolofa,quali improuifamente indot­
to. Peroche non effendo egli mokofor 
nito nè di Capitanane di miJitia,hebbe 
à fare con l'Acuto, perfonaggio di alto , 
valore, c con foldatiindallici nelle guer 
re oltramontane, e che ha ueuano data 
tante rotte à i Francefi. Siche dopò al­
cuni rilcontri,neJquali i nemici p r e f e r o  
Riuoli, e la terra di S «  Martino: p a r t i t i  
eglino vna notte di R iuoli, fi couduffe 
ro co tata preftezza alla terra d i l a n i ,  
oueil Cote fi trouaua,che prcfoimpp 
uifaméte il borgo , e fatti molti G a u a l i . e  
ri della corte, prigioni, egli à pena h e b -  
betem podi ritirarfi nel caftelìo » Q u i  
gringIefi,veggendo di non hauere l ’a p  
parecchio neccffario per isforzarlo, c  
cheraficdio andarebbe in lungo, e c h e  
in tantoi popoli, intefo il pencolo d e l  | 
Prencipeloro, in aiuto di lui,con loro 
manifefto pericolo, concorrerebbono j 
modi anche dalle ragioni, c pratiche d i

Gu-



Guglielmo di Granfonc, Caualierc di 
moka eloquenza, e deprezza, prefero 
partito non pur di deiiftcrc da quell in­
ibito,ma di dar fatisfattioneal Conte, 
con vlcir del Tuo paefe. In quel tempo 
Pietro,Rè di Caftiglk,haueua fatto tra 
due coltre del Ietto, morire Madama 
Bianca di Borbone,fua moglie, e Porsi 
la di Madama Bona, moglie di Am e­
deo, e di Luigi Duca di Borbone,per 
pura beftialità. Era quello Re,anzi t ir i  
no, dato fenza riferbo alcuno,alla libidi 
ne:e innamoratoli di vna dona Giudea, 
hebbe penfiero di fpofarla y e perciò fe­
ccia fua moglie morire. Il Conte Ame 
deo, che era tutto generofo, non poteri 
do vna cosi fatta ingiuria foffrire,mof- 
fo anche dall’io danza, chela moglie,do 
lente oltra modo per la morte della fo-' 
rella,gliene faceua, di paffare col D u ­
ca di Borbone,in Spagna per farne veri 
detta fi difpofe. M a mentre ch'egli è 
nell’apparecchio dVna guerra cosi im­
portante occupato, fù da Bertrando di



Clefquin , Caualier Bertone , e C o ir n e  
ilabife di Francia, preitenuro 0 Perche 
quelli, pafTato con vn graffo numero 
di Cauaheri, e di loldati in Spagna,? 
ynitofi con Henrico,baliardodi Cadi 
glia^ s’adoperò in tal maniera,che Hen 
rico potè e il Re Pietro ani mazzere, e il 
R egno conlegu irc . Ma,perche Ame­
deo, quando ciò intefe,era già in ordi­
ne d'arme, e di gente, pensò diveltarle 
f  o r z e a p pa r e c c h ia te à quale li e irn prefa 
degna di se. e fta lido in quello penile- 
rOjintefe, che Àlellio Impera tot dìCo- 
ftan duopoli,fu o cu g in o , era flato fol­
to la parola, fatto prigione dal Re dèlia 
Bulgaria : onde era feguito,chc Àmu- 
ratte,Re de’ Tu re hi,ha nelle buona; par’ 
te della Romania occupato* Amedeo 
ribollito di loccorrere il cugino, mandò 
a pregar il Rè d’Vngheria , che in ciò 1’ 
a i u t a fle ? e c he ni e il tre e ffo a 'ri d a fife à ql- 
la volta per mare, egli il Bulgaro p tet­
ra afTaItalie . H auuto dunque vn grof* 
fa numero di vaffeliid ogni lortcdapiu ■ 
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pitti,fimifein viaggio. L ’accompa-* 
tonarono à sì gloriofa im prela, oltra à i 
Caualieri di minor lega 3 Amedeo di 
Geneua, Vgo di Cialon3Signor di Arie* 
Luigi) filo fratello3Signor di Arne!)Gio 
uamiidi Mombel3 Signor d'Antramon 
ity Aimardo di Seifel 3 Sig, di E s , A m e­
deo della Pala, Sig. di Varamboii, Amo 
deOjSig. della Chiambra * e de’ foreftie- 
ri Giouanni) e Gualtiero di Vienna 3 e i  
Signori di Nouocaftcllo3 della Broccia, 
deIl’Efparre,edi Monfort. Arriuatoà 
Venetia3 velli tutta la (uà corte,e i C a- 
tialieri prencipali di faioni di Velluto 
verde,orlato d’vn ricamo,fatto à tre laC 
ci, ch’era la fu a diuifa* Con quella ma* 
gnificenzaimbarcatofi in Venetia coii 
vn ’àpplaufo , che non fi potrebbe con 
parole el prime re, fece vela alla volta di 
Corone, oue trono il refto dell’armata s 
Venuta là di Marfiglia,ds A quemorte, g 
di Genoua. Viarriuò nel medefimo té- 
po vnà galeotta,con vn Qentiìhuomo, 
che to ricercò iuftaiitemente à voler foc 
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correre la Defpota di Inus, fua Signo­
ra, à cui rArciucfcouo di EatrafTo ha- 
ueua tolta violentem ete vna fua terra, 
N on  difprezzó il Conte quella, betulle 
picciola,occafione di far conofcerc ài 
Greci la fua virtù. Ando dunque atro, 
uar rArciuefcouo,cheteneuala Defpo 
ta alfediata nel càftello di Inus:eintefa 
la cagione delle differenze, propofe pra 
cica d’accordo,che fù da lui agetiolmen 
te conchiufo. cosi hauendo la Dsfpou 
fatto  omaggio alI’Arciuefcouo,eg!ire 
le à lei la terra. Seguendo pofoa lituo 
YÌaggio,giunfe à Gallipoli, elici Tur­
chi haueuano di frefeo tolta all’Impera 
tore. Quiui i Turchi, meffifi in ordinari 
za , fecero ogni opera per impedire a 
Cbriftianilo fmontare in terra , Ne fù 
cofa,che più à i noftri nuoceffe, chele 
facete au eienate, che à guifa d’vna gra- 
gnuola foltiftima^fopra loro pioueua- 
no.M a niffuna eofapotè l’impeto dei 
Sa iraini arreftare.il prim o, che il piede 
in terra pofe^fù Anaechino di Veder,
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con vn fcudicre,che portaua il filo pen­
none, chiamato Cambre. Quelli ha- 
uendocon Hi afta del pennone vn Tur 
code’ più arditi trafitto , quello, fpinto 
da furore, e defiderio di vendetta ftimo 
lato, fi fece inanzicontra Thafta per fe 
rir con la {cimitarraTauerfario. ma cf- 
fendofi alquanto accertato,cade mor­
to à i piedi dello fcudiere. Guadagnato 
il terreno,e ribattuti i Turchi, il Conte 
ordino,chela Citta folle darre bandeaf 
{aitata : e à quello effetto, tutta la fua 
gente in tre parti diuifa*, delle quali fu­
rono c'apieffo Cote,Stefano della Bao 
ina, e il Signor di Metelino. Accioche 
poi, mentre fi daualaffalto alla Citta, i 
Chriftiani alle fpalleaffalrati non fofi- 
ii no,ordinò vn quarto fquadrone qua 
fi per retroguardia, di cui furono capi 
il Signor di Cialon,e Amedeo di Gene- 
uà 5 e qui erano più di cinquecento Ca 
ualieri ,armati di bianco, à i quali ben 
bilognò l’hauer valore. lmperoche,fen 
dolaffako com inciato ,!Turch i, che

dopò



dopò la fugacela rotta p a (Tata, fi erano 
riordinati , quelli con tanto impeto ,c 
sforzo vrtarono* che fe il Conte non 
porgeua loro pretto foccorfo, gli haue 
rebbonofenza dubbio , dilli pati, cosi 
hauendo egli rinfrancato iTuoi, mifein 
fu g a i  Turchi; e incalzandoli lino alla 
notte* riempi quelle campagne di cada 
neri, e di guazzo fanguinoio, I Tur­
chi,che alla diffeia della Città ftauano, 
vitto,che quelli,dal cui aiuto hi.loro 
faluezza dipendeua*erano già ftatidue 
volte con moka vccifione di sfatte ha 
tendo perla terribilità dcll’a(Talto*dato 
loro*mancareà {e fteffi le forze, abban­
donarono di notte tempo la terra, oue 
entrò la mattinaTegnente il Conte,e j) 
ri pota rie fu e genti* affai ftaliche delle 
fatiche paffate * tutto quel giorno, e la 
notte Tegnente vi dimorò.Facendo poi 
vela l'armata * fù da vn faftidiolo ,più 
rotto,che pericolofo temporale, ugua­
gliata^ diiperfa.Ma fi riuni poi nel por 
to di Tenedo,oue fi era il Conte ricoue
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fato. Quindi partiti , tra fc or fa la Pro­
pontide , e Jo tiretto di Conftantinopo 
li,giunfero as confini dello flato de Bui 
gari: e vi prefero le terre di Malaria , di 
Sufopolijdi Stafada^e la fortezza di A fi 
Iota,Qnde veggendo jl Conte, che per 
quelle fue vittorie i popoli di Bulgaria 
erano e II re ma me me fgo men tati *,e per 
fuadendofi, che il Rè,e per il danno pre 
Teme,e perla temenza del futuro,douef 
jfc facilmente al douere recarli, gli man 
do i  dire,che s eghTlmperatore, (uo cu 
ginosin liberti non metteua , da lui o- 
gni rouina e di fudditi, e di pade afpet- 
taife, In tanto mife fa (Tedio alla nobif 
Cirri di Meffembria,polla siila riua fì- 
rhftra del mar Negro , oue il monte 
Hemofimfceie dopo alcuni affalti, nei 
quali mori qualche gente,fù finalmen­
te prefa, egli habitanti meffi àfildifpa*- 
da,e la terra a Tacco , Speditoli di Mefo 
lembua,pafsò{opta Vania ,oue troud 
intoppò maggiore , che in altra parte* 
Imperoche la Città, ch’èpolla  nella fo



ce d’vna valle prcffo al mare, -era affai 
forte; coltra a ciò ben munitale proui 
Ila e di prefi dio,e di apparato militare,
Il Conte dilperatane refpognadone, ( 
fece tregua co5 nemici , cheperdefide- 
rio difchmarei danni della guerra, il 
obligaro no di mandare al Rè alcuni di 
più qualità tra lo ro , che la liberatione 
dellìmperatore procuraffino,, Mentre, 
chela tregua duraua, alcuni Signori 
prefero Limano,e C aloca ftro. ma irne 
no fù reflituitoper rihaiier Antonio» 
Signor di Ciampignì ; baftardod isc­
uoia, flato fatto prigione da t Bulgari; 
e in Calocallro recarono morti alcuni 
Caualieri. In tanto gli Ambafciatoà 
Varnefùritornati dalla Corte elei .Re,a 
cui il romor,diuolgato de gli apparec­
chi del Rè d’Vngheria-, non picciola 
paura metceuà, riferirono, che il Re li 
contentaua di rilafciarerimperatore, 
purché il Conte il campo da Vania le- 
uatìe ,e del fuo flato vfeiffe. Hauuu 
quella rifpofta ,il Conteper ftabilh e



cofe mando al Rè il Patriarca , che tra 
pochi giorni ritorno con llmperatore 
à Conftancinopoli. Apena fi potrebbe 
con la mente concepire,non che con la 
penna efprimere, lallegrezza, e la fefta 
fatta da i Greci per la liberatione del lo 
ro Imperatore*, le benedictioni, e le lodi 
date al Conte Verde, Thonor fattoli, e 
legratiereielidairimperatore; l’appara 
to, col qualfù ricalino in Conflanti- 
nopoli, il concorfo della moltitudine à 
vederlo. In mezo delle felle, e delie ac­
clamationi, auenne vna cola di princi­
pio tiagico, e di fine ridicolofc « Pero- 
che eflcndofi vn Cittadino Conflanti- 
nopolitano grauemente querelato, che 
vn Gentiihuomo del Conte,alloggiato 
in cala,forzaà vna fua figliuola fatto . 
hauefife •, egli moflrandofi di ciò cruc- 
ciofo molto, domandò, che pena fólte 
dalle leggi a quel misfatto conftituita j 
&  in telo, eh e gli n anda'ua la barbargli 
tenendo à pena le rifa, giurò, che ilgen 
tilhuomo non lafcamparebbe. e fatto
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dirizzar nella piazza di Santa .Sofia v# 
palco, fece tagliar da vn publico bar­
biere la barba al reo. e voltatoli àlui, 
gli diffe, e he fi guarda ffe vn altra volta 
da vn fimil fallo, perche ne pagarebbe 
altro fio, che di peli. H ora in mezo de 
i paiTatempi, che gli erano dati, facen­
do Ilniperarore inftapza, che qualche 
co fa gli chiedeffe, con la cui concelljo- 
ne egli poteffe^non fobligo immenfo, 
che gli teneua/ciorre,perche ciò no era 
podi bile, ma il buon’animo fuoin qual 
■ che parte dimoftrare ? Il Conte, altro 
non li chiefe, chela riconciliatione del­
la Ghie fa Greca con [a Romana. Il che 
hauendoli rimperatore promeflb, ma 
non attendendo poi firn prometta, egli 
montò in tanca collera, che fu per met 
ter mano all’arme, ma in tra ponendoli 
il Patriarca di Con dam ino poli,e rinuo 
il andò h  prò me da firn perato re, con 
mandarli e la Corona Imperiale per pe 
gno,e i figliuoli d’aie uni principali fuoi 
Baroni per oftaggi della fua parola,ap

paga-



pagato, efodisfatto rimafe . Mentre * 
che quelle cofe in Leuante paffauano , 
jVifconti tramauano di far nucleare 
jj Piamente -, e à quello fine , perche fa- 
penano, che il Marchefe per la ignomi 
nia pafiata , e che Filippo di Sauoia, fi­
glinolo di Giacomo,Prencipe della Mo 
rea , erano mal affetti, quello verfo il 
Contese quello verfo il proprio padre, 
offerferoloro aiuto per farle loro ven­
dette j e in effetto vn buon corpo di 
gente fotto la condotta di vn capitano 
di molta fama, che fi chiamaua il M o ­
naco , alla volta del Piamonte inuiaro- 
no. La nuoua di quelle trame fece al 
Conte il fuo ritorno affrettare.Giunto 
dunquecongran diligenza in Piamo- 
te fan no 1 567, perche non voleua che 
i nemici con 1 indugio ingroffaffino,paf 
so Pubicofopra Folfano , oue elfi hauc- 
uano fatto la malfa della loro militia. 
E hauendone in vn grolfo rifcontro,ta 
gliato vn buon numero à pezzi,pofe fi 
ne alla guerra, e il Monaco, temendo ,
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che non aueniffe alni quel,che à Rober 
todel Pino, e al fuo compagino auenu» 
io  era,fu il primo à fgombrare il paefe. 
In tanto l’Imperatore Aleffio volendo 
la promeflìone fatta al Conte Verde a- 
dempire, e qualche aiu to,eloccorfo al­
le eofefuè,polle in pericolo manifcfto, 
procacciare, venne con poca compa­
gnia à R o m a , e promile a’ Cardinalidi 
far ritornar la Chiefa Greca alla diuo- 
tione della Sede A poftolica,purché egli 
contra Turchi, chel’vltima reuma all’- 
Imperio d’Oriente minacciauanoffoc- 
cerio  foffe. Il Paradino fcriue,cbeque 
Ila offerta non fùperTauaritiadei Car 
din ali accettata, n ciche egli , econ eiTo 
lui il Vanderburchio,feguono l’vfaoza, 
e lottile de g l’hiftorici Oltramontani, 
ì quali fi come le mofche Jalciando le 
parti fincere de’ pomi, ò d’altra cofa ,fi 
appigliano improntamente à quelle, 
che hàno qualche apparenza di corrot 
tiene, e di macchia-,cosi effi ricoprendo 
molte volte con filcncio le attieni pre­
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dare de’ Pontefici, fi attaccano ,e r a o -  
ftrano la loro appaifionata eloquenza 
in quelle, che fi poffono anche con po­
ca probabilità, finiftramente interpre­
tare. Non confiderò il Paradino fé l’of­
ferta,fatta dall’Imperatore Aleffio,era 
credibile,© nò-, fela riunione della Chic 
fa Greca dipedeuadalla parola dell'Im­
peratore^ ò dal confenfo de i Prelati, e 
de’popoJi della Grecia . Ma non era le­
gno manifesto dinonhauer animo di 
xiconciliarfi con la Chiefa Latina, il dir 
di voler ciò fare, pur che folle contra i 
Turchi foccorfo ? Non era dunque la 
fua volontà aiToIuta,maconditionatav 
nèfchietra, ma doppia 5 nè fondata fu 
la veracità, ma sù l’intereffeie perciò 
tantodureuole,quanto effo intereffe. 
Aggiunge il Paradino, che vna opera 
cosi Tanta fù mandata à monte per no 
voler pagare qualche numero di gale­
re. Vorreifapere da lui,che numero fof- 
fe quello. Impero che,poche galere nul 
la poteuano operare : molte il Papa nò
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390 ^Amedeo V i .  
le haueua.nè le poteua foftcntarc. 
gnauaali nola in Turchia Amorattc, 
Prencipé depili accortile più guerrieri, 
che la Cala  Ottomana habbia mai In­
tuito, SignoreggiaUa aflolutamente f 
A f ia ;  e haueua vn gran dominio nell’­
Europa* Llmperacor Greco combat­
tuto quinci da5 Turchi * quindi da’Bul 
gheri,.apena iì territorio di Gonfiatici, 
n opoii difendeuà. Come fi poteua egli 
dunque fenza groffiffime armate, fen­
za numero Affi mi effercitì, aiutare? Si 
che bifogna dire, che il Papa,e i Cardi­
nali perche in vn negotio d’ineftimabi 
le importàza, e difficolta, poco alla firn 
plice parola deirimperator Greco ctc- 
deuanosnon llebbeto ragione di n uo- 
lierfi ', e quando bene la propofta fofTe 
Hata credibile,non poteùano effi lacon 
ditione dell’aiuto effettuare. Onde me­
glio fu rimandar l’Imperator fenza aiu 
to,accioche non potendo egli effer con 
forze pari ai bifogni^ e alla neceffitàfoc 
corfo , ipenfieri della guerra lafciafTe,e

con



Libra IL  3^1
tòri la negotiatione s’aiutafTe. Peggicf 
dice,fenza vn fondamento al mondo* 
Nicolò Vignerò, perche parlando del­
la venuta di Gióuanni Paleologo in I t i  
lia, per procacciarfi aiuto contra Tur* 
chii fcriuè, che i Vetietia rii il ricetterà* 
no co fi poca gratia, che gli tolfero la ­
mino di paifarinanzi + Onde é g l i fu à  
metterli fotto la prorettione d’A morat 
te ,  e a far fi filo tributario*eoftrerto * 
c poi conclude i che k  cagióne di vna 
tanta calamità fù aferitta ài Pontefici* 
che i Preiicipi d’Occidente dal porgere 
aiuto àlflmperàtor di Cottila htinopd^ 
li alienarono,fole perche là Chiefa GtC 
ca non fi voleua alla Romana (ottopor 
re . Defiderarei fapere dal V ignerò, che 
Prencipe d’Óccidente folle mai dal dar 
aiuto a i  Greci ritirato, e da qual Pa­
pa .<*perche tutte l’hiftotie fono pienede 
gli aiuti,che i Pontefici hanno per la co 
fefuatione dellImperio Greco procu­
rato,delle diligenze da loro per ciò fatr 
tepermetterpace tra i Genouefi,ei Ve 
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Bedani, de gli vffitij fatti per via d’Am i 
bafciatori col Re di Perda , accioche j 
muouendofi egli còtra T  urchfdalPim- 
prefa di Con ftantin opaline d’Occideii- t 
te,gli diuertifTe.Chi non sa della caldez j 
Za, con la quale s’adoperò Calido Pa* 
pa per fare vna lega di Prcncipi Chri- 
ftianiper foccorrer Conftantinopoli ? 
Chi non sa dell armate fpinte da lui in 
Leuante? Che dirò di Pio IL che èque 
fio  fine e convocò vn Concilio diPrcn 
cipiChriftianià M an to u a ,e  ntoluto 
di palfar perfonalmente contra Turchi, 
fi conduife perciò fino ad Ancona,oue 
mori? nè però mai fecero i Pontefici 
mentione di fottoporre la Chiefa Gre­
ca alla Rom ana , le bene, fi come la d i  
funione della Chiefa Greca dalla L a t i ­
na fu cagione della rouina della Grecia, 
cosi noli fi può la fua faluezza fperare, fe non con la vnione. Dio hafondata j 
la Chiefa fua fopra il fondamento di
Chrifto, Signor Noftro . Chrifto T h à  | 
edificata fopra la pietra di S. Pietro.

' à lui



à lui ha ptomeffo di pregare > che la Tua» 
fede mai man caffè *,à lui ha conlegna­
to le chiaui del Cielo : a lui ha le fue pe­
core raccomandato. Onde i Pontefici 
debbono effere da tutti i fedeli e rico «* 
nofeiuti comepaftorb e riueriti come 
Vicarijdi Chrifto /e vbiditi come capi 
della Chiefa ; &  efsi all’incontro per ì’v f  
fitio, che Chrifto gli ha importo, fono 
obligati à pafeer il fuo gregge/e procu 
rare con ogni (uo potere 3 che la Sede 
Apoftolica* alla qual efsi precedono , 
fi a da tutti offe-ma t a > e per fonte della 
Dottrina Chnftianajchuola della fa- 
pienza^maeftra della Fede catolica te­
nuta. Tanto mancaua all'hora ì che la 
Chiefa poteffe porgere a i Greci aiuto , 
che ella era indegnamente da i Prenci- 
pi d’Italia lacerata. Percioche tra gli al­
tri i Vifconti,Duchi di Milano^Frencb- 
pitumultuofifsimi, e d’animo oltra mo 
do ambiciofo , e Bologna 3 e la R om a­
gna tentauano^e di recar in loro balia 
procurauano. Perle quali ingiurie mof
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fo Gregorio X I .  fi collega con Carlo 
IV. Imperatore ( (degnato contro i me 
defimi Vifconti, perche da invadere le 
terre deirimpetro non fi afteneuano )e 
con G io nana, Regina di Napoli: e mef 
fa infierire vna buona hofte, ne fecero 
Capitano il Conte Verde,e contra ico 
muni nemici il mandarono, con condi 
tione,che delle terre, che fi ricupeiareb 
bono,cju elle,che alla Regina Ciò uà mi a 
ap pa i ten eu an o,b al Papa, fofiinoailo 
ro padroni rcfpetriuamente reftituite: 
ma quelle, che dell'Imperio era Ho, al 
Conte Verde per premio delle fue fati­
che,refiafsino. Ma prima che fi ddTe al 
la guerra principio, A medeo aceompa 
gno rimperatore, che in Germaniari­
tornarla :eper tutto ilfuó fiatò,ma nel 
la terra di Chiamberl principalmente , 
con fplendor Regio il riceu'etce.Tràl'al 
tre cofe , volendoli predar 1 omaggio 
delle fue Signone,atfetre ali’imperio,or 
dinò vn palco magnifico di fabrica ,e 
ficco d'apparato, otie fiando lìmpera-
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tore maefteUòl mente afsifb, co ni pani e 
il Conte (opta vn gran cauallo fuper- 
bamenteguetnito ,gli andauano inàrt 
zi fei Catialierii ben montati) e di fiam 
manti arnefi adorni: ciafcun de5quali 
portàua vno ftendardo. il primo era 
quel di S. Maurìtio) il fecondo quel del­
la Cafa di Sauoia ni terzo del Marche- 
fato di Sufa > il quarto della Ducea di 
CiableS) il quinto della Ducea della vai 
d’O ftajlfefto  della Croce bianca. Die 
troà quelli càualcaua con pom pale  
con contegno pieno di maefìà^e digra 
dezzail Contese dietro a lui i Baronia e 
i Signorijfuoifudditi, E [fendo egli ali- 
in contiro dell8 Imperatore arriuato , 
fmontarono tutti da cauallo j & eglifa 
lito fui palco, s’inginocchiòinanzifirn 
peratore, e gli prettoomaggio ;ea  riti 
contro l’Imperatore diede à Ini fin uefti 
tura di tutti i fuoi titolile (lati e in quel 
punto i corteggiarli diedero di piglio al 
ìebandiere fudette, e le rudero, come fi 
vfa in tale occafione, tutte in pezzi,

i
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fuor,che quella della Croce bianeanche 
il Conce non volfe, che fi toccale, di­
cedo, che no era mai fiata gittata à ter
ra *, h e Io farebbe mai.Riceu uro Komag
g io , Tlmperatore andò à rancia nella 
gran fiala delcaftello di Chiamberhoue 
filiferuito dal Contese da’ fudi Baroni, 
che montati fopra gròffi,e brani corde 
fig li  portauano i piatti , e le viuandela 
più parte dorate. Seguendo poi l’impe 
ratoreil Tuo viaggio,arrmòàS. Mauri- 
do. Quiui domandò del corpo di $. Si- 
g ifm ondo, Rè di Borgogna , che egli 
«diceria effer flato  vno de’ fuoi maggio­
ri. e perche i Monaci non ne fapeuano 
render conto, egli fece trarre dai boi 
cofani vn libro antico,o-ue era la vita, 
e il martirio di quel Santo, ei eorctrafe- 
gni della parte, oue era fepolto. Haueti 
dolo con due fuoi figliuoli nella mura­
glia d’vna Capella ritrouaco, prefeper 
ìe la tefla del Santole sp o r to  à Praga? 
e l’Abbate gli fece prefèti te dell’Azza di 
SvM aurino. In memoria di quel San*



co, egli chiamo poi vn figliuolo, che gli 
nacque,Sigifmondo, chefù Imperato­
re, e molto affettionato alla Cafa di Sa- 
uoia.Honl Conte accommiatatoli dal 
l’Imperatore a Berna,pafso per dar pnn 
cipio alla guerra contra i Vifconti,in 
Italia, e ftando egli in Sauigliano, il ve­
ne il fratello, e il nipote del Papa a n o ­
na re. e perche vna parte delle genti à qi 
la ini prefa defluiate, era già all'órdine* 
per non perder tempo , fi fpinfe con 
quelle inanzi, e pois il campo attorno 
la terra d i  C u o i, appartenente alla Re­
gina Giouanna , ma eh era alFhora de 
Vifcontfe le diede da tre parti l’afTalto. 
Onde facendo gli vni àgara de gfaltri, 
e non eden do i loldati meno arditi*, che 
ì Capitani auuedud,fù la terra in po­
che hore conquiftata. Con la riputano 
ne di quella vittoria Irebbe facilmente 
le terre di Santià,di S. Germano,e la più 
parte del Canauefe,e del Vercellefe, e la 
Citta ifteffadi Vercelli,che Galeazzo 
Vifconti direbbe poi dal Papa per dam­
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nari. LaPrimauera feguenteguazzò il 
Telino : (corte la più parte delia Lómel 
lilia le  minacciando diro uinai conta­
di di Paula* e di Milano,indulfe Calcai 
zo Vifconre a rappacificarfi con lui. 
Per il che egli voltatoli (opra Bernabò, 
prefe Vimercato^e li farebbe fenza dub 
bio meffo airaffedio di Milanode !egi­
ti della Chiela*condotte dal Signor di 
Goffi * fi fodero potare con lui vnire, 
Imperoche Bernabò* temendo vna co­
sì fatta vnione, fortificò di tal maniera 
jifiumedelPOglio*cauò tante folle,al­
zò canti argini*che le genti Eccleiiaiti- 
che dlfperate di poter fpuntare,e vincer 
così grandi difficolta* e di fiumi,e di ri­
pari * fi riti raro no verfo Bologna. Ma 
il Conte volendo lor moli;rare nilhina 
cola alla virtù militare effer in 1 upcrabi 
le * Già f  dille) che effi non vogliono da 
noi venire*anderemo noi da loro. Cosi 
meffoli in Brada, pafsò l’Oglio * fu però 
i folli, e i ripari, ei groffiffimi prefidij,
che il Viiconte haueua meffo à i palfo e

tra-



frauerfando il Man tonano àBoJognaj, 
oue il Signor di Colli l’attendeua, per- 
Henne, C^iufiperchelhJiuerno s’approf 
fimaua, e non vi erano fo r z e r ò  le qua 
Ji ii porcile imprefa d’importanza fon- 
datamente tentare, fi pofe in animo di 
foc correre almeno Pi fa , che era all’ilo- 
ra da i nemici veifata. A quello effetto 
dopò l’hauere,per celare il fuodifitgno, 
e per tener i nemici incertfie fofpefi3re- 
pe fiato i contadi di Parma , e di Piacen 
zagrauersó l’A pentì ino. Enpqofiati te, 
che egli folle mal affetto ? c non hauefi­
le molta gente ( il Sig. di Co (fi era già 
p a flato in Francia J  diede improuifa- 
mente addoffo ifinemicieon tal rifolu- 
nonc,chc rotte le bandc8dette di S.GJor 
gio, perfeguirò il rpfto fino à Pietra fan 
t a ,  e à Malfa di Carrara. In quella guer 
ra Amedeo,che per tutto quanto nell* 
a (Tediar piazze, e nel combattere valefi- 
fe,moftrato haiieua,l'eccellenza fua nel 
marciare , parte importati tifiima della 
militi,a,ditnoftro, Pero che egli paflanr-

do



doperilpaefe de i Vifconti,centra cui 
fi guerreggiaua,non fidamente fupero 
l’oppofmone de gli auerfari,intenti àta 
gliarli la dirada-, ma la rapidità dei fiu­
mi, e la groffezza dell’acque, parte cor 
retiti,parte {lagnanti, delle quali Lom­
bardia era e per natura, e per induftria 
d’huommi piena . Seguì poi tregua. 
A  pena era egli giunto in Piamoti, che 
fu chiamato in Francia in foccorfo del 
Duca d3 A ngid contra Inglefi.ma non 
fegui fattione niffuna tra loro, perche 
grihglefijchc la battaglia al Duca of­
ferta haueuano, in tela la venuta del 
Conte,m utarono parere. In quei lem 
po Giouanni di Fieico,Vefcouo di Ver 
celli, elfendoglifi ribellata la terra di 
Biella, e-al tri buoi fudditi ,fu  fatto pri­
gione, e dift-enuro da Hibletto di Cia- 
lan nel Caftello di Meniouetto , nella 

. Durante quella prigionia,

Ognìun torre a fa r  legna 
A llalbero , cheti mento à terra cacciai

Tutti

Vald'O
perche



L'èro IL 401
Tutti i Signori vicini cercarono di tra­
iler parte delle terre, foggette alla Ghie 
fa di Vercelli. IVifconti entrarono in 
Biella -, i Monferrini attediarono Ver- 
rua-, altri s’infignorirono di Andorno* 
e d’altri luoghi. Non haueuail Vefco- 
uo à chi nelle fu e mifene ricorrere, ec­
cetto che il Conte Verde. Il fece dunq? 
affetcuofamente pregare, di prender la 
protetrionedella fua Chiefia, e di difen 
derla dalle inuafioni deiPrencipi vici-, 
ni. Non foftenne il Conte d’etter lunga 
mente pregato, anzi egli à gran ventu­
ra fi recauavna si bella occafione d’im 
piegare il fuo valore in prò della Chie- 
fa di Vercelli, come l’haueua già nella 
fua adolescenza ,in (eruitio di quella di 
Sion, impiegato. Hauendo dunque 
mandato i Tuoi Capitani à Biella, ne 
cacciò ageuolmente iV ifconti. e per­
che quella terraabborriua eftremamen 
te il nome del Vefcouo,e il dominio del 
la Chiefa, non fi volfealtramente ar­
rendere, che con patto, che per trenta

Cc anni



anniproflimi Fu turri il Conte la Signo­
ria di quella terra nè al Vefcouo , nè ai 
Vifconti renderebbe. Fu le ile m pio de’ 
B ielle jfifeguito dalla vai dAndorno^al 
Je montagne di Bos, di Mos, e di Mor- 
tegliano. Ma il Conteprendendoper 
fe la Signoria delle terre, che il Vefcouo 
non poteua nè ricuperare, nè difende­
re, la fc io alla Chiefa fenerate, e gli emo 
Jumenti. Non fi può dire quanta ripu- 
tatione, co si honorati fatti, s’acquifhf 
fe per tutta la Chriftianità Amedeo, 
N on  eraimprefa nè di pace,nè cliguer 
ra,della qual egli non folle capo,c> non 
vi hauefle ò col configlio5òcon fan to­
nta parte grandiffima. Onde per opera 
fua fu conclufa quella tanto de fi de rat a 
pace tra le Republiche di Genoua.>edi 
Venetia per conto deffifola di Tenedo; 
la qual Ifola eflendo ftata prometta da 
AndronicoIm peratorea Genòuefi,fù 
poi da Calloianni, padre d'eflb Andro­
nico, donata à Venetiani* E le condi­
tioni della pace furono, che fi refticuif*



fero IVn l’altro i cattiuijche il caftello 
di Tenedo abbatteflìno ;e l’ifola, nella 
quale i Venetiani di non douere mal 
porre più il piede per occuparla} promi 
fero, fofle al Conte Verde donata:che 
nei Genoueii,nè i Vincciani, perfchi-
uarl’occafione delle guerre, paffaffino
altramente piu alla Tana , come prima 
foleuanó,à trafficar co legni loro : con 
alcune altre cofe cosi fatte. Fu la pace 
publicata in Turino, oue erano gli A m  
Falciatori della più parte de Prencipi 
Chriftiani, à i fette di Settembre delfan 
no millefimo trecentefimo , ottantefi- 
mo primo .Tutteleconditidni furono 
tofto intieramente ofleruate> fuor che 
quella del caftello di Tenedo, che i V e­
netiani fpianare doueuano. Pcrcioche 
Giouanni Modazzo , che al gouerno 
delflfola fi trouaua , a perfusione de i 
proprij Ifojani,che non voleuano la ro 
uina del lor caftello comportare,non vi 
volle acconfentire. Si che i Venetiani, 
per ferbar gli accordi della pace,man- 
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daronolà il Capitano Fan tin Giorgio, 
con vna armata, chea capo eli fette me 
fi hebbe à patti il caftello, che fu confe- 
gnato alle genti del Duca di Sauoia3e 
da loro fpianato. L lfo la , perla qualefi 
erafeì anni combattuto , fu. ad Ame­
deo liberamente lafciata. Vennepofeia 
àuifo della morte di Giouanna, Regi­
na di Napoli. onde i cittadini di Como 
mifero la lor terra fotte il dominio di 
Amedeo*, efurono in ciò imitati dai 
Conti di S. Martino, e di Caftelmonte. 
M a Am edeo, defiderofo d'impiegare 
gli vltimi anni della vita in qualche ìm- 
prefa,con la quale poteffe la fua morte 
altamente honorare, fi pofein cuore di 
tentar con le forze proprie, e de’Prenci 
pi am ici, quella della terra Santa. Ai 
qual effetto pafsò con Ludouico di Ali 
gioia all'acquifto del Regno di Napo­
li, datoli dalla Regina Giouanna rinon 
tiato, fperando con vn feruitio così far 
i o {  e gli haueua anche vna groffaforn­
irla di danari impreftato ) ottenere e da

lui,



lui, c dal Papa groffi aiuti per fimpre- 
fa,che fi Haueua pofto in cuore. Menò 
feco mille, e cinquecento huomini d’ar 
me eletti. Ma effendofi perla via d’ Ab 
bruzzo condotto in Puglia ,fù  da vna 
febre in mezo il corfo delle vittorie,ap­
pretto, nella terra di S. Stefano , fanno 
xnillefimo treeentefimo ottantefimo 
terzo. Per la fua morte Ludouico, re- 
ftato priuo e del configlio , e dell*opera 
di vn tanto perfonaggio, fu da Alberi­
go da Cunio, Luogotenente di Carlo 
di Durazzo , in vn fatto d’arme feon- 
fitto,e feritoà morte.
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A M E  D E  0
S E  T  T  I M O.

M e d e o  Settimo , nac­
que ranno millefimo 
trecentefimo cinquan- 
tefimo-; nono 3 come da 
vna infcrittione, che fi 

vede in Alcaeombayfi può comprende 
re v e fuceeffe d'eta di ventiquattro an­
ni al padre , in cui vita [posò Bona fi­
gliuola di Giouannfi Duca di Bar/ > e 
nipote di Giouanni ,R e  di Francia, Fu 
chiamato il Rodò,dal color de i capegli 
fiammanti. Fece profeflion particolare 
dell arme: e con Fin (tinto naturale s’ac 
com pagno molta virtù. La prima 
guerra da lui fatta fu viuente il padre, 
contra Odoardo,Signor di Beogio.per 
cioche hallendo il Conte Verde dato al 
figliuolo la Contea della Brelfa,ela Ba­
ronia di Bagey, accioche egli à dar fag­
gio della virtù,, e del fenno, e à concili-,



Librò IL  4° 7
%x(\ raffet rione, c gli animi de'popolicd 
inin eiaffe-, ìlfudetto Odoardo>quafifde 
anandofi d’vbidirà vn giouineffece po 
co conto de gli ordini da luidati. Di 
che rifentendpfi Amedeo,che non vo- 
[euà effer tentato di patienza,oue n’an- 
daua l’autorità) e la riputatione> malli- 
ine nel principiò del fuo gouerno , e in 
Vita di fuo padre s mife mano allarme; 
e con laffiftenza di Vgone di Cialone* 
di GiouannfeFilippo di Mombegliar- 
do,e d’altri Signori ) parte amici, parte 
fudditi,tolfeal Sig.di Beogio Relriguar 
do* piazza pofta fu la riuadella Sonna,e 
la terra di Lem Segui pòi * per opera de 
i Duchi di B o rgo gn a , e di Borbone* 
vna tregua di dueanni. mano effendo 
feguita pace,Amedeo ripigliate l’arme, 
preiela terra di T o ife l, e il caftello di 
Montemerlo , e mife làffedio à C  tala­
mo nte,luogo*principale de gli fiati di 
Beogio,oue fi fecero diuerfeicaramuc 
eie. Ma veggetidó quel Signore la fua 
terra principale in pericolo d’effer pre-
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4 , d e  altre già perdute , pregò Luigi, 
Duca di Borbone, che fi volefle perla 
pace tra lui,e il Conte Amedeo trapor 
re *, e in premio della faticale delLopera, 
che in ciò impiegarebbe, gli promife, 
chefeeflb moriua lenza figliuolilui 
la Signoria del Beogiolefe lafciarebbe. 
Fu fatta la pace: e hauendo il Signor di 
Beogio  predato om aggio al Conte di 
Sauoia delle terre, che egli haueuadelf 
Imperio, tutto il perduto,fuor ciclica 
Hello di Belriguardo,rihebbe. Ciucile 
cofe fece Amedeo , viuendo ancora il 
padre. M a dopò la (uà fucceiIìone,peE 
che non voleua occafione d’etìercicar 
Tarme tralafciare, accompagnò Carlo 
V I.R e  di Francia alla guerra di Fiandra. 
Imperoche hauendo i Gantefi, condot 
ti da Filippo A rteuilla,pxefo l’arme con 
tra Luigi,Conte di Fiandra, lor Signo­
re , e rottolo in battaglia , e recatolo a 
gran pericolo della v ita , non che dello 
dato,egli à Carlo VI.Re di Francia/uo 
foprano* ricorfe * C arlo , moffo anche



per finfolcnzadc i Ganteli,che non s a- 
fteneuano dalle frotuiere di Piceardia > 
ne prefe la protectione5 e con vna po- 
derofa hofte prima ru ppe 1 ribelli à R o  
febech, e poi attediò le reliquie a Bur- 
Burgo,e gli neceflito a renderli.Jrlauu— 
to Burburgo, il Rè fece tregua con gli 
Inglefi,confederati deiFiamenghi,neI 
la quale furono comprelì i ribelli. Di 
che addolorato eftremamentc il Conce 
L u ig i, finii fuoi giorni 5 e il Re ritornò 
in Francia. Ma Amedeo ritornato in 
Sauoia, fu pregato da Odoardo , figli­
uolo di Filippo , Prencipe della Morea, 
a volerlo nella Tua Chielà di Sion , onde 
l’haueuano i fiuoi fudditi cacciato >ri­
mettere. Quelli gli rimoftrò,chechi.ha 
ueua foccorfo il Conte di Fiandra , che 
nulla à luiapparteneua,e in paefi tanto 
lontani,molto più efficacemente la prò 
tectione di vn Velcouo,fuo parente,an 
zi della Chiefa ifteffa,da i propri) fuddi 
ti trauagliata,prender doueua . Dim o- 
ftraua quefta efferimprefa propria de

iDu«



il Duchi di Sa uoia”, effer quafi heredifjd 
riadieffo Conte Amedeo, perciocheiì 
Conte Verde5fuo padre * haueua in 
mi! cafo foccorfo la medefima Chicli 
con gratidiffima fua gloriale fa maledi' 
valore^ di religione: non meno glorio- 
fo hatier ad edera Iucche non tanto era 
à fi fa molo progenito re ne gli ftatfiqua 
to nello ftùdio della pietà fuccedùto* 
N on effer cola più defidcrabile da vn 
Prencipem agnanim o, che foccaùone 
di vna guerra gì uffa', oue egli poffa con 
farni e in mano^honore.e gloriapiocac 
ciarfi. Quefta effer giu fililima, perche 
era à difefia di vn Prencipe co il tra, iiud- 
diti j perfidamente ribellati, olirà alla 
giuftitia^efferuila pieta^perdle simpré 
■de tra per mantenere le ragioni della 
Chiela. hauercianco partelahumani- 
ta^perllnterèffe* che vi haueua vii fuo 
parente. Aggiungerli finalmentelagc- 
uolezza 3 perche fi haueua à fare con 
v n a m o I d t u d in e t u m u 1 cn a n t e > i flefper-
ta de3 cafi della guerra  ̂priua di difef



pitone d5ordine, priua di capo,vfa à ef­
fer vintale (conficca da i Conci di Sauo- 
ia. Per quelle, e per altre ragioni, Am e­
deo fi 1 afe io di leggieri quella guerra p- 
fuadere, Ma perche habbiamo piu d v- 
na volta, parlato de5 Valefiani,e della 
Chiefa di Sion,e ne habbiamo per lane 
nire à parlare y non farà fuor di propofi. 
to , che diciamo due parole del fico , e 
qualità di quel paefe* ll paefe dunque 
de’Vaiefiani,altro non è, che vnaValle, 
lunga intornoà tre giornate, cinta da 
ogni parte dalle Alpi, che qui fono altif 
fime,erte, efeofeefi, fi che non fi pò fio 
no, fe non per certi pochi palli, con lun 
ghi,e trauagliofi auuolgimenti, e non 
lenza pericolo, paffare. Ma finuerno s 
elfendo per l’altezza della neue, e rigi­
dezza del freddo, ogni cola impedita, 
n o n fi p u ò nè v fc i re s n è e n tra re n eli a 
valle , eccetto , che per vn luogo , otte il 
Rodano n5efcefuora,airincontro di S« 
Maurino . Quiui è vn Gattello fu la fi­
na de!fiume> e vn ponte di pietra à tra- 
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412, ^Amedeo V ìi :  
uerfo, che con vna volta fola congiun- 
geamendue le riue.Si che quando il Ca 
ftcllano ha il ponce fermato , tutta la 
Valle chmfa rimane. La  Citta capitale 
del paefe è Sion,oue la valle fi allarga al 
quanto, e dà fpatio alle prataric,ea’ ter 
renicoltiuabih. falerepopolarionifo- 
no picciole,efi pud dir tutte aperte, 
la Città fiede fopra vna montagnuola, 
che fi alza in vn pianole fi diuidein due 
corna,de qualil'vno fi chiama Vaglie- 
ra,corteggia to dal Rodano-, e qui è vn 
forte cartello, con la Chiefa C.athcdta- 
le, e la Canonica rfaltro fi chiamaTor 
bighone, òper iltorbine,c riuolgimcn- 
to, che i venti ingolfati in quella valle, 
e rinforzatili in ql luogo per la tua emi 
nenza,vi cagionano ; ò perla tondezza, 
cinto d’ogni banda d’inaceffibili preci­
piti) , nella cui eftremità fiede vnàltro 
; Cartello, oue il Vefcouo fi fuole negra 
caldi riparare, la villa giace al piano, 
con vn’altro cartello, fondato pur fu la 
rocca, affai alto, il territorio di Sion ab

tonda



bonda di vino , di grani* e di frutti* e di 
latticini] d’ogmforte-, ma fopra tutto 
di mele,e cera infinita -, di zafferano ec­
cellente , onde cauano quantità gran­
de di denari. Abbonda dipefee,ein par 
ticolare di frotte-,delle quali alcune paf- 
fano trenta libre.di pelo. le montagne 
producono copia di agarico: e in alcu­
ni luoghi criftallo di due forti, fv n o  
chiarore rilucente* e puro -, l’altro alquà 
tófofco , e che fi ailìmiglia affam eli- 
fto.Trouanfi anche vene di piombo, mi 
nere d’argento > carbone di pietra; c l’­
anno 1 544. nel territorio di Sion fi fco 
prì vna fontana di (ale. Sonoui bagni 
d’acqué" medicinali, mallime vicino à 
Bugna* e à Luccia . Oltre à gli animali 
domeftici, de’ quali tuttala valle èpie- 
na, affai ve ne ha di feluaggi di natura, 
e forma ftrana. Euuiil Capricorno, fi 
mile nella grandezza al ceruo, nelle cor 
na al becco , egli crefcono ogni anno 
di vn nodo -, e quando egli è vecchio, 
va de’ fuoicornipefaràjededi,e diciot­

to



to libre*, e batterà venti, c ventiquattro 
nodi, monca con leggerezza ineftima 
bile ognip  récipitio, pur che vi poffa#in 
qualche modo,fermar l’vgna. habita fu 
le creftè de i monti tra il ghiaccio indu­
ratole mancandogli il freddo, perdela 
villa. Plinio il chiama Rupicapra. La 
Cam ozza deflate è di color rofleggian 
te: ma d’inuerno diuien grifa. La Mar­
motta,animai com m uneà tureiipaelì 
vicini $ ma fnaffime alla M oriana, è del 
la groffezza di vn coniglio,-e gli fiaf- 
fomiglia alquanto,le non che ha la co­
da lunga, e le orecchie cor ridirne  ̂due 
denti lunghi, che gli efeono di bocca, 
ha le gambe corte, veftite di pefb lùgo, 
c fpelìo, come anche le colcic , e il ven­
tre . ha i piedi fìmiii à quelli delì’orfojar 
mati di vgne g ran d i, e aguzze; con le 
quali fcaua la terra, e vi fa folli profon 
di. s’affìmiglia allo rio anche nel rizzar 
fi in piedi, e nel riceuer quel ,che glie 
dato, e caminar à quel modo. Vanno 
à procacciar^ il vitto in troppa ; e hko



t r e  vanno al forraggio , refta vna di la 
jrofa qualche ertala farla fentinella* 
Quella vedendo qualche huonio , gri­
da,,e fa fegno alle altre del pericolo. 
Quando fi proueggono di fieno per aq 
conciarne lelor taneffvna di loro fi rin 
iieifa in terra, e le altre Ja caricano di 
fieno:quado ella è ben caricatale com- 
pagne Tafferi-ano perlacoda,ela tirano 
al Jòr conile^ ch’effe fornifcono di fieno 
co u rrà il freddo, e i difagi deirinuerno $ 
nei qual tempo effe aggroppate a gui~ 
fa de i ricci, dormono lei , e fette meli 
continui-, efei cacciatori le pigliano ai 
l’horamon fi 1 negli ano, fe non fi metto 
no vicine a vn gran fuoco. Quelle, che 
fono addo medicate,cercano ancor effe 
d auuilupparfi per le cale fra qualche 
drappo,ò si fatta cofa , oue dormano 
Trouanfi in quelle montagne certi ve 
celli Umili a i polli,che fi chiamano gia- 
lori. Plinio gli addimanda Lagopos, 
s affo migliano à i pigioni ranneri j vola 
no poco;biancheggiano dieftate, e di

uengo-



uengono grifi d’inuerno, co" piedi vedi 
ti di piuma bianca, io no di cibo molto 
falubre per gli amalati. Quelli,che gli pi 
gliano tanfo vna fila di pietre, che fi toc 
eano Tvna falera -, a capo delle quali 
tendono i lacci, oue quelli animali fi, 
guendo quelTordine di pietre, che non 
o l in o  trapalare,incappano. Sanoui 
due (orti di faggianficioè gran di, e pic­
cioli, quelli viuono ne i più altiboicli, 
quelli ne1 più baffi. 1 lepri vi fono di 
due forti anche , i migliori fono più 
graffi , e di color grifo fi minonbmi- 
cheggiano dinuerno ,e fon grifi d’cftt 
te, e non han lapore di molta, ftima. 
Con tante commodica i Valelani fo­
no foggetti al gozzo : e alcuni Filarino 
cosi groffo,e preminente,chefei caccia 
no in fieno,e fotte le di cella. la più par­
te de gli fc rictori ftim a, che quello tu­
more proceda dalla erudita deli’acque, 
che per lo più fon di neui dileguate:. Al 
che olla,che in molti altri luoghi, oue 
Tacque fon© fìmilmente crude, non fi

troua



troua ne gli habitanti cosi fatta diffor­
mità,e qui le pecione di gtan cafa,e che 
beuono più vino , che acq u a , fono in 
ciò così male affette, e conditionate,co 
mei poueri paefani. Onde bifogna di­
re,che con la crudità delfacque fia coll 
giunta qualche proprietà d aria.&  èco 
la chiara, che quello male s'attacca co 
mela rogna ,con la pratica, epaffa da 
padre in figlio. H orìa valle della qua­
le habbiamo ragionato, Soggiace in 
temporale, e fpirituale al Vefcouo di 
Sion , per donatione di Carlo M agno 
Imperatore*, cil Vefcouo viene eletto 
da i Canonici co’ deputati delle fette 
terre de5Valefi ani. Gli è aggiunto per 
ramminiftratione della giuftitia, vn’o f  
ficiale, che dura due anni, eletto d a i 
Coni miliari] d e i communi. H or ri­
tornando al propofito noftro,Amedeo 
hauendo prefa la protettione del Vefco 
no Odoardo, entrò con gran forze nel 
la Vallea hauendo la Città di Sion efpu 
gnata, riduffe facilmente i due cartelli,

porti



poftifu idue.gioghi,à neceffitàdarrcn 
derfi. Imperoche efiendo egli padrone 
della campagna reftato /e non hauen- 
d o i ribelli fperanza alcuna di fòccorfo, 
nè molta copia di viueri ,nè pratica di 
g u e rra ,f i  rahumiliarono, e fi pofero 
nellebraccia d’A m edeo. il quale con- 
rentandofi del frutto della gloria,da 
lui in quella guerra acquiftata,confe- 
gnòe la terra, e le fortezze alla Cfaiefa, 
e al Vefcouo. coi qual s uuerpofeanc/ie 
accioche vfando indulgenza co’i po- 
poli,econdonandoj‘ingiurie,elanbel- 

/ lione aH*i gnoranza della moltitudine, 
fi manteneffe per lsauenire,con piùquic 
te m ìftato. Hebbe nondimeno dai Va 
Jefianii cartelli di Marugnacco,.d,Ar- 
duno, e di Cia mortone, con alfcUmal- 
tri, la .cui Signoria gli fu confermata 
da Clemente VII. riconofciuco ali'ho­
ra per Pontefice da i Rè di Francia,di 
Cartiglia,di Scozziate di Aragona, co­
me Vrbano V I .  dall’Italia, Germania, 
Yngheria, Inghilterra* e Portogallo,

Voltò



Voltò poi Tarme contra Federico, Mar 
chefediSaluzzo, che fiera ribellatole 
hauendo efpugnato la Motta di Mole­
bruna, e {accheggiato Vi)lanouetta,fe^ 
ce, ch’egliftimaffé affai migliore la pa- 
ce^he la guerra,con vn piu potente. Al 
medefimo modop mezo di Am edeo, 
figliuolo di Giacomo, Prencipe di Pia- 
monte , recò all vbidienza Fotnafo, 
Marchefe di Saluzzo, che ncalcitraua i 
e non voleua Tom aggio,debito à i D u ­
chi di Sauoia,preftare. Il v io le , e prefe 
in guerra -, e il tenne due anni in prigio 
ne, fin'à tanto, che giurò fedeltà. Ag^ 
giunfe à gli fiati Puoi Ciuaffo , e alcune 
altre terre del Monferrato. Aggiunfeui 
Timportante Città di Vercelli, Perche 
Filippo Maria Vifco ore, Duca di Mila- 
no,defiderofo di ftar in pace con Am e­
deo , fece la fua prima moglie morire, 
per pigliar vna figliuola di lui ; e per po 
terla ottenere,fece al Conte dono della 
fudetta Città, Onde fi può facilmente 
comprendere in quanta ftim aedi vir*
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tu, e di potenza egli foffe. Ma non mi­
nor era la fam a della prudenza, e del 
molto fuofenno. Onde Carlo Vl.Redi 
Francia,rihauutofi alquanto della lua 
indifpofitione di mente •,e perciò deli- 
derofo di riordinar i tribunali della giu 
ftitia,e il maneggio decentrate, e le al­
tre cofe del fuo Regno, difeadute mol­
to , pregò A medeo à volerà in vna- af- 
femblea,che per ciò fare intendala,rb 
tro uare. il che egli prontamente,e perii 
parentado, e per Tamicitia fece:enon 
poco alla Francia e con l’autorità,è col 
configlio giouò. Poco appreifo Giona 
ni di Vienna, Ammiraglio di Francia,ri 
tornato di Seozzia,oue era flato màda 
to in loccorfo di quel Regno corra In- 
glefi,diedeà intedere à Carlo vixaFia 
cefi,che le forze di Scozzia confittola- 
no in cinquecento caualli, e in trenta 
mila fanti malamente armati ; e che ql 
le d’Inghikerra/per l’efperienza, che ne 
haueua fatto,non pafiauano otto mila
ca ualli,e feffanca mila fanti : e che fi co­

me



ine erano in fu pera bili fuor di cafa,cosi 
fi poteuano nel lor paele facilmente at 
terrare. maffime all’hora,che il Duca di 
Lancaftro peraffiftere à Henrico nipo­
te del b attardo, che con la mercedi Pie 
ero Cuòcerò di etto D u ca , fi era impa- 
dronito di Gattigliai ne haueua mena­
to la miglior parte in ìfpagn a. Quella 
facilità dell’im prefa d’Inghilterra, che 
PAmmiraglio* ftirnato grandemente 
nelle cofedella guerra,dimoftraua,mol 
fe il Re giouineà voler condor in quel 
Regno forze,maggiori di quelle,che fi 
dìceua eiferui. Al che caldamente il D u 
ca di Borgogna per vendicarli de gPln 
glefi, fautori della ribellione de i Fiame 
ghi,fuoi Ridditi* il confortarla . E per 
recar à fe*e alle cofefue maggior riputa 
tiene, configliaua,chela malfa dei v a f  
felli, e de’ foldati ali’Efclufa fi faceffe * 
Quella inftanza del Duca di Borgo­
gna non piaceua al Duca di Berry, Iuq j 
fratello,da cui la fomma delle cofe di- 
pendeua* Si contentaua ben elfo , chei
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Fiamenghi con la moftra di sì groifa àf 
mata fi fpauentaflìno,e aldouere fire- 
cafsino , ma noti voleua > che nè il Re­
gno di Francia di quel poco denaro3e 
di quella poca gelitele he vi auanzaua, 
fi fpdgliafTe -, nè chela perfona del Rè a 
quel pericolo fi metteffe. Ma non vo­
lendo alFardor del Rè,e del DucadiTu 
rena,fuo fratello,contraporfi, andaua 
deftreggiando ,fin a tanto, che come 
auiene a i Francefi, quel furor3 e caldo 
da fe fieffo in nulla fi ri fola-èffe. così co 
minciò Parmata , che fù di novecento 
naul,( ò come altri dicono , di mille da 
cento ottanta fette)a ragunarfl àl!5£l- 
clufa: eia nobiltà Francefe vi concorre 
uacon tanta caldezza, che non pare­
li a , che di guerra 3 ma di nozze li trat- 
t affé ve fi metteua airordine vn’altra ar 
xnata iti Bercagna,a cui Ohuiero di Chi 
fan,Conneftabile di Francia, (oprafta- 
ua. Quefio tanto moto indu(Te anche 
Amedeo a volerfi in vna imprefa cosi 
preclarà,niafsimeefsèdoui dal Reinui-

tato,



ìàto,ritrouare. Meffofi dunque in ordì 
He,alla Corte del Rè, da cui fù co mol­
ta allegrezza,e fetta riceuuto,fi conduf 
fc  ̂ Ma efleiido già le cofe alPordine,fi 
rifodero finalmente inforno, imper- 
cicche il Duca di Berry indugiò tanto 
il fuo arrido alPEfclufa * che oltra alla 
noia, che il Re  ̂e gli altri Prencipi n’Iieb 
bero,mancarono le vettouaglie ài fol- 
dati,e le munitioni all'armata. Sdpraue 
nero le pidggie,e le tieni,che intirizza- 
nano la gente ; i venti,e i temporali terni 
petto fi,che retideuano pericolo fa la nà 
digatione di quel mare indomito. iPrè 
cipi,e iGedtilhuomini haueuano vuo­
tatole borfe,e logràto l'apparecchio* 
e iti tanto il Codetta b ip a r t i t o  di Ber- 
taglia alla volta delPEfeidfa , fù aflalifo 
da vna buratta tale * che dopò Phadere 
Vna parte ddParmata perduto, à pena 
egli con Pad ali zolfai dò alfEfclufa per- 
tienile. Camparne finalmente il Duca 
di Berry verfo il principio di Nouem- 
bre, e leuatafì la mafchera,di(fc aperta* 
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mente in configlio^ch egli non era mai 1 
per confentire, che il Re efponeffe a i pe 
ricoli del mare5e d’vn’altro mondo 5 in | 
vna Ragion cosi torbida , la fua perfo- J 
jna 3 la nobiltà , e le forze di rutto il Re­
gno. E dimoftró 3 che gringlefihaue- 
uano fatto vna leuata di cento mila ba 
leftreri,e di cinque mila cauallh Peri- 
autorità del Duca 3e per le ragionicela 
lui allegate*, ma molto più perla tarda 
za delibo arriuo^e per l’afprezza delti» 
uerno, che fi faceua già e in mare,ein 
terra molto fentire, fi sbandò Far,mata* 
e la gente 3 non fenza biafimo grande 
del Duca, che col difsimulare era Rato 
càgione,che il popolo di Francia folle 
con le taglie, con gli alloggiamenti}e 
paÌTaggi,e rapine de’ faldati oppreffo, e 
i Gentilhuomini con la fpefa confuma­
ti: e che tanto apparato con dishono- 
re grandifsimo del Re , e del Regno di 
Francia , di nifluno effetto riufcifse. 
Amedeo , fe bene non potè perla ragia 
:ae fuderca, dimoftrare quanto egli nel
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farine* con la prodezza>e col configlio^ 
valefie,fi fè pero conofcere per vno de 
più correli, e più magnanimi Prencipi, 
che in quel luogo fi trou affino . lmpe- 
roche teneua vna famiglia così nume- 
rofa \ faceua vna tauola così lauta>.co.sì 
abbondante, che non efcl.udendo.mai 
niffunoyla fua cafa era qua fi vn porto, 
oue gentil h uomini, e loldati infiniti d -  
ogni natione,dalla pouertà, e dal bifo-. 
gno fi ripara nano * Per la qual cagió­
ne ella era chiamata fOftello di S. Giu­
liano* Ma effendo Amedeo ritornato 
à cafa, riprelefacilmenteFinfolente ar­
dire di Teodoro, Marchefe di Monfer­
rato. Peroche quelli fomentando à cut 
to fuo poterei cattiui humori tra i lud 
diti del Conce, haueua indotto il popo­
lo diurea, e di Cornie a ribellione. Di 
che rilentendofi il C o n te , con meraui- 
gliofa preftezza* della qual non è rime-- 
dio più pò fi ente contra le riuolte,e le fe 
ditioni popolari, pafsòle A lpi, e con la 
ptelenza fola recòi popoli alla priftina
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diuotione : e c a lig a t i  i capi del tumul­
to,fece sfafciarc Co mie. Credo,elle no 
liauerebbe lafciato ftarin paceilMar- 
chefe, autore dei iudetti folle u a menci, 
fe loccafione, che gli (i prefentó di c o l e  
m aggióri, volto altrouenon I h a u e i f c .  
Effendo morto Roberto Redi N a p o l i ,  
gli fucceffe nel Regno Gioiianna.La 
qual eilendo ftafca perla morte' di Ali­
ci reazzo, perfegu itat a da L udou ica, fra 
tello d ilu fp a lso à  N  a rboii a  c o  Ludo- 
uieo fuo marito, e perche effa poifauo 
ri Vrbano IIL  contra ClementeVììiù 
dinuono da Carlo da Durazzo>dot- 
dine diLudouicó,Rè d’Vngheria,perfe 
guitata,combattuta,e rnortà.Non fico 
tentando poi Carlo del Regno di Na­
poli, fi trasferì in V nglieria^ da’cui Ba­
roni era alla Corona di quel Regio iti 
uitato * Quiui fu in viia dieta morto * 
lafciati Ladislao, e Giouanna, figliuoli 
di poca età. de’ quali gli fucceffe Ladif- 
lao. Hor meotre,che il Regno di Napo 
li era in tanto diìordiae ,e  corobuftio-

ne*
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r\ty Giorgio di Merle* Sinifcalco di Pro- 
uenza per gli Angioini* recò alla ditto'- 
rione de i fu de tei quafi rutta la Prouin- 
ciâ e giàminacciaiiaNizza*che per La 
dislaOjCome anco Ventimiglia*teneua* 
Airbora la Città di Nizza* moffa dall’­
autorità di Giouanni di G ri m aldo * Si­
gnor di Soglio* fpedi Ludouico di Gri 
ni aldo al Re Ladislao* che con Marga­
rita * (uà madre * fi ritrouaua alMiora à 
Gaeta*à domandare ó foccorfb*a cori- 
figlio* Rifpofe Ladislao,che non poteri 
do egli*per li trauagli del Regno,a’fucb 
diti lontani aiuto porgere* configliaua 
ei Nizzardi*e gli altri fudditi loro di 
qua dal Varo^che à chi lor torna ffe de­
liro* li appigliaffino,fùor che a gli A n - 
gioini * Ha unto quella rifpoftai Niz- 
zardi*poleroin deliberatione * quel che 
lor fare conueniffe*Sifirebbono volo * 
tieri indir in libertà-, ma non baftaua Io 
ro l3ammo*parte per la debolezza della 
terrajimpotente à loffi ftere* per fe mede 
fixna : parte per Tarn bidone de i cittadi­

ni
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ni principali,che non amando la patita,
voleuano più tofto fòttoponcrela pa­
tria à vn Prencipe,che per Vn sì precla­
ro (eruitio elfi in grandezza man-te-nef­
fe a che con procurartela libertà, reftar 
Cittadini priuati. e niflfun di loro era 
tanto gagliardo di ricchezze^) difegui 
to,-che di potertene intirannire confi­
dale. Retta u a dunque, che fo tto la prò 
tettione di qualche Prencipe vicino fi 
metreflino* Quefti erano la Re publica 
di Genova* il Duca di Mila no,e il Con 
tediSauoia. E  non mancauano acia- 
fcun di quefti partiti i Tuoi promotori* 
Dall’accoftarfi à Genoucfi gli ritìraua 
parte l’opinione, che fi ha della loro al- 
terigiai parte l’effempio de i popoli vici 
ni, i quali perla lunga guerra tra quel­
la Republica,ei Venetiani, era no (lari 
con taglie, e con grauezzeineftimabili 
afflitti,e aH’eftremo d’ognieofacodot- 
th eia Republicaifteffa fi era in tal mo­
do in quelle guerre confumata,che non 
poteua più per fe ftetfa reggerti * Onde



cairhorahaueua impegnato buona par 
te delle entrate publiche, alla compa­
gnia,che-fi dice di S. Giorgio *, e poi fu 
à darti hora ài Duchi di-Milano, hora à 
iRèdiFrancia neceffitata . Che ragion 
dunque volerla, che Nizza àvn fo Se­
gno coti frale^e debole, erouinolo s’ap 
poggiaffé. I Duchi di Milano erano, 
lenza dubbio,potenti molto ; ma poco 
però à propofito à i bifogni di Nizza . 
Conciofia coiTa,che prima erano lenta 
ni affai,e perciò di poca vtilità . Perche 
(come dice il SauioJè  più gioueuole chi 
li fia vicino,che il fratello lontano. ol- 
tra , chela lontananza fuol fare , che i 
prencipi,non potendo per fe ftefli vede 
re t bifogni; eie necefficà de ifudditi, ò 
gli trafcurino,òglilafcino in preda al- 
l’auaritia, alla libidine, alla infolenza 
de i miniftri. Si aggiungeua à ciò, che i 
Duchi di Milano,intenti all’imperio di 
tutta Italia,facendo nateere vna guer­
ra da vn altra, i loro fudditi con la gra­
mezza delllmpo fi ciani non meno,enei

nexui- •



nemici con Fafprezza dell arme traua- 
gliauano, E in quel tempo, hauendofi 
Bernabd,e Cioùamili Galeazzo Vifcon 
ti prima diuifo lo. flato, e poi perlegui- j 
tato l’vn falcro, dauano più tofto oca | 
dionea i .popoli fu ddi ti sèi ri bel taffete 
ài non fuddin di iottopgrfi alTimperio 
Imo. Reflauà dunque ,jbheal Duca di 
Sauoia sàccoftaffnio,come à Prencipe 
per arti e di p a c e e  di guerra emanili- 
rno, nemico di langue > c d i  c w id c L  c 

non era pero tanto gran Prencipe 3die 
doueffelalor offerta poco 
farne conto grandifsimòypercheall’am 
pìezza dello fiato fuo mediterraneo , 
vna Città maritima di non picciolaim 
portanza, e la terra di Villafranca,con 
vn porto dei migliori della Liguria,fi 
aggiungcua. Per quelle , e per altre ra­
gioni,efpofle con gran vehemenzada 
perfone graui, ma principalmente da 
Giouanni Gnmaldo, caualiere princi­
pale, malli me che la valle di Barcellò.net 
l à  haueua già dato loro elTempi0 di



ciò, la Citrà di Nizza con le terre di Vii 
lafranca , e tutta quella amplifsima 
Contea venne a ia  diuotionedi Ame­
deo,Conte di Sauoja, e de5 tuoi luccef- 
■ fori- Così Amedeo,fenza fpargimento 
di fangue,fenza fpefa, i fuoi Ilari di va 
nobilissimo dominio accrebbe, ch'epe 
rò non (i deue tanto per fe fteffo, ben­
ché ampio fia, {limare, quanto per Taf 
leccio ne,con la quale e fu acquietato, e 
fi mantiene, Impercioche vno d a t o , 
che tu babbi per forza d’arme co nfegui 
to,nonfi deue (limar intiero, ma fme- 
zato. Conciofia cofa,che vna Città ( g 
edempio Jlaqualfìa  volontariamente 
lòtto il tuo dominio venuta , n è tutta 
vtile,tutta fruttuofa, tuo è il terreno 5 
tue le mura,tuoi gli habitanti, tue len- / 
trace, non ti colla niente,e ti frutta af­
fai. Male terre , con la punta del ferro 
fog g ÌQg ate, non fon tue le non fuper- 
ficialmente ,e in apparenza . fon tue le 
mura, ma non gli habitanti. bifogna 
che tu {penda in cittadelle 9e in prefi di)

len-
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l’entrate ve in cafo di guerra , tifa me- 
ftieri ftare a rm ato , non tanto contrai 
nemici,quanto contra i fiidditi. Onde 
vn Prencipe fauio deue à rutto filo po­
tere [chinarla forzale la violéza, negli 
acquifti, e far ogni opera, acciocheipo 
poli ve righino fotte la fu a balia di loro 
volonnfoe s’affettioniho al fuoimperio, 
conciofia cofa ,che tali fogli odo elferc 
i progredì, quali i principi] de; glifi ad. 
E  gli acqu iiii , o'ue ìaffettioné non hi 
p^rte,okra alla diffidenza,alla gdofia, 
alla fpefa perpetua,della quale fono pie 
ni,durano anche poco. Amedeo non fo 
Jo fiiin far vn’acquiftQ, così opportu­
no, auen tu rato , ma fù anche fauio in 
ftabilirlo , e in ordinarlo . Onde non è 
parte de gli ftati della Cafa di Sauoia, 
che metta il piedeinanzi in fedeltà, ein 
diuotione verfo il fuo Prencipe, alla 
Contea di Nizza. Non fù lacquifto 
di Nizza folo: perche vi fi aggiunfe 
anche quello della ricca terra di Clini» 
della cui origine, e progreffo non ci fa-



rà cofa grane dir due parole. Intorno 
all’anno del Signore millefimo centefi- 
mo ventèlimo, perche i Gentilhuomi- 
ni di quei contorni troppo inhumana- 
mentei lor fudditi così nell’honore, co­
me nelle facoltà >trattauano , alcuni di 
più ardire gli altri à lottrarfi da (I fatta 
tirannia induifero. Onde affaltando ina 
prouifamente i nobili,gli cacciarono 
da i cartelli loro, e delpaefe -, rouinarO5- 
no le cafe forti, e fi mifero in libertà. 
•E veggendo di non poterli ne* lor vil­
laggi cotta le forze,e pratiche de i fignp 
ri lungo tempo difenfare, fecero ri{o 1 us­
tione di abba ndonar le lor cale, e di fot 
tificarfi in qualche luogo e commodo, 
e ficuro. A quefto effetto , eleffero tra 
molti luoghi quello,oue la Stura ,c  il 
Geccio fanno quafi vn Conio :e vi fa­
t icaron o  vna rerra,che perciò Cuni 
chimarono,fui paffo di N izzard i Aui 
gnone,in terreno copiofo di g r a n i , di 
caftagne,edifieni,e pieno di villaggi, 
e di cartelli. Crebbe in breuequefta ter
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?a cosi per la fertilità del territorio, có* 
me per Fimiu Aria de gl’habitami, e di 
cdifitij, e di facoltà in gran maniera-, e 
per m aggior ficu rezza fi mifero prima 
fotto la protettionedi Lùeihmo Vifcon 
te ,fig n o r di Milano decaduti poi Torto 
il M arc he fe di Sai uzzo, rie o riero àRar 
m on d o, Conte di Prouenza t forco il 
quale c de’fiiccefTo ri fterono fino à Gio 
nanna Lai cui tempo furonofoggioga 
ti da Galeazzo Vifconte*, come anco 
A lb a , e Cherafco , e dmerfe altre terre, 
che alla Regina apparteneuanOiPùri­
cuperato à nome della Regina,daiCon 
te Vetde, ma con tanta rouina, chela 
terra ne reftò per vn pezzo quafi defo­
lata.Nel qual tempo il popolo, di Cu ni, 
veggendofi impotente à difenderli da 
gito fulti hora del Marchefedi Saluzzo, 
bora di quel di M onferrato, prefe par­
tito di metterli fotto Amedeo il Roffo, 
Conte di Sau o ia , comehaueua fatto 
N izza . Per procedere più giuftifiGaia­
m ente,nudarono à dar conto della ne­

cci-



ceffità , nella qual fi trouauanoi Lu igi 
d’Angiò, Conte di Prouenz a,chealllio 
ra nell’im prefa del Regno di Napoli era 
impegnato, il quale fi contento faci!-* 
mente,che fi accoftalTino a quel Prenci 
pecche lor parefie più opportunofie gli 
confortò particolarmente a metterli 
piu tolto fotto il Conte di Sauoia,chc 
fiotto altri, come legni con gran bene*- 
lìtio della terra , e del popolo. Impero- 
che hauendo riceuuto per gouernatore 
Giouanni Solaro dei Signori di Morec 
ta , la terra afiìcurata da gli infiniti de 
nemici per la potenza del Prencipe, e 
regolata con ottimi ordini, perla virtù 
del Miniftro, migliorò in bteue fom m a 
m ente, e di bellezza di edifitij, e d’indu 
Uria di habitanti, e di ricchezza di tra- 
fico,e di ogni bene. M ale humane feb- 
ciràfiono per lo più temprate di fiele , e 
fodratedi miferie. A m edeo, poco d o 
po fhaucr fatto acquifti così preclari, 
fù d  a vna difgratia fopragiunto,chelo 
eonduifein breucàm orte. Imperoche 
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c (Tendi) à caccia, del qual eflercitio mol 
co fi diiertaua , cade di cauallo cosi grj 
«em ente,che fi finiftro ,e  fi piago vna 
cofcia . e perche eg lin on  ftimando i) 
male,nè dalla m oglie , nè da altri diior- 
d inis'afteneua,fin ì in Riuoli,con di-
fpiacere vniuerfale,i luoi giorni, fanno 
diC hrifto  millefimo trec e ntefimo no­
na ge fimo fettimo ; trentèlimo vnefi- 
mo della Vita , decimo dello fiato. Fù
opinione di m oki, che egli da vii Ab­
dico A frican o , (eruìrore del Duca di 
Borbone,attoflìcato foffe. perche meu 
tre egli radeua la tefta al Conte, fece al 
cune incifiom nella pelle, il cui dolore, 
mentre di alleuiare cercaua,fi vecleua
Am edeo peggiorare, E  in vero forte di 
quel medico fi doleua,bcncheeffo;efsé- 
do (òpra di ciò fi: re tra ni ente efamina- 
to.,fi purgò in m aniera, che fù liberato 
di prigione, bencàebandito di Sauoia, 
t  di Francia, Verifimi! cofa è,che quel 
M oro peccale più tofto d'ignoranza^ 
di profuntione,che di malina,e di toi 1-

co*



COi e che folle m aggior l’errore d’A me 
deo,che hauendo preffodi fe Medici 
eccellenti, e che l’haueuano tutta la fua 
vita curato, andò a fidarli di vn Barba 
rodile doueua effer più rollo ciretano, 
che medico : e che fe bene la cura non 
fu regolata , noti tanto però q u e llo , 
quanto 1 difordmi proprij gli nuocefli- 
no, Ma perche la fama aggraua lem- 
prela morte de i PrencipMl lofpetto del 
Veneno pafsò dal Moro al Sig. di Gran 
fon, che l’haueua propofto:e non ne fu 
intatto Amedeo Prencipe di Acaia,ché 
per honor fuo fi giuftificò*
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V> • : r
^ 0 1  fiamo per li Con ri dì 

M arian a , e per quelli di 
Sauoiàjfinalméfeai Da 
chi della medefimaSauo 
ia,pian piano/enxa a r ­

dercene,peruenu ti . Onde non iarafot 
fe fu or di propofito„che alquanto disi 
fatti titoli di Conti,e di D u c i l i , dellori
gine,e  dell’importanza loro ragionia­
m o. Il nome di Conte è nome accor­
ciato dal nome la tin o , Comite, che 
vuol dire compa g n o . Imperoche Co­
rniti erano quelli Caualieri chiamati, 
che per effere ò per fangue, ò per meri­
to, ò per vffitio tra gli altri eminenti,do 
mefticamente conTImperacore tratta

uano*



uanó,c lui nella cortese in ógni alerà 
©ccafione accom pagnauano. Solcua-

à gouerni di Prouintie,che al tèmpo del 
k  rcplibhcaconfolari, ò pretorie era­
no, deftinaili. Così leggiamo, che H o­
norio rxlandòcontra Coti (tantino > che 

* fi era fatto tiranno dèlia Gallia,il Cori* 
te Gonfiando-,e non molto tempo ap 
prelTo sfiorì nell'A frica il Conte Boni-: 
facio. In prò ceffo di tem po, crefcendo 
per Tambitione della Corte > il numero 
de i C o n ti, le ne rinuili l’honoreuolez- 
za, e il pregio e ne acquifto credito,e ri 
putatione il nomedi Duca. Concio fi a 
cofa, che Conti furono chiamati bora 
iGouernatoridi qualche C ittà, ò for­
tezza hora i Giudici,e Prefetti di vn di 
ftretto* Ma Duchi fi differo prima i Ca» 
pitani generali de gli efl ecciti-, e poi igo  
uernatoridelle prouincie,chc fi foleua- 
no  prima dare a* Conti. Onde in Frati-

no gl’imperatori nelle occorrenzedel- 
sdell’opera di colloro lec 

uirli \ e hora à imprele di guerra, hora

E e 4 eia



eia lopra dodeci Conti vi era vn Duca; 
e (opra gli altri Duellici Duca di Fran­
c ia ^  di Parigi, che da Mcier,parola Te 
defca,che vuol dire fu perni top denteerà 
chiamato Maire del Palazzo. I Longo­
bardi abhorrendo, p la crudeltà di de­
fili  nome reale,crearono in luogo di vn 
Rè,trenta Duchi *, à i quali tutto ilgo- 
uerno dello flato loro compartirono, 
C on  che molto il nome di Duca illu- • 
A raron o . Ma le C on tee, e D ucce} che 
prim a erano nomi di càrichi,fi di go- 
uerniydiucnnero ne i tempi tratta,glioft 
de grim peratori ,e d  altri Prencipifo 
fra n i, Signorie, e proprietà. Il che in 
Francia hebbe lotto Carlo le triplice 
principio; pafsòinanzifotco Luigid’- 
Oitramare, in mezo delle con tele tra la 
cafa di Carlo M agno,e di Roberto,Ca 
te dsA ngiò: arriuó al colmo fotto Vgo 
C ia f  etta, che per fermar bene il piede 
nel poffelTo del Regno,con tra Carlo di 
Lorena,confenti à molti Signori,chele 
terre de’ lorgouerni fi appropriammo*

X ra



Tra il Conte, e il Duca da il Marcheie* 
che altro non vuol dire, che gouerna- 
toreòdi piazza, ò dì Prouincia pofta a 
i confini. Di che fanno fede 1 M archelì 
d’Iurea , di Sufa, e di Turino -, e i M ar- 
chefi della razza d’Alerame , che fono 
quelli del Monferrato,di Saluzzo, di Sa 
uona,di Ceua,a’ quali s’aggiunlero poi 
quel d’Ancifa( in vece della qUalenoi 
perinauerceoza habbiamo nelle Rela­
tioni mefio il Finale) Ponzono, Bufca, 
terre quafi tutte polle nelPeftremità d* 
Italia. Lambinone degli huomìnihà 
poi fatto, che mokiplicandofi in infini 
to i Duchi, i Marchefi, e i Conti,corali 
nomi fiano perla picciolezza degli fta 
ti, poco più, che puri titoli diuenuti, 
ma ili me quel di Conte in Alem agna, e 
in Lombardia, il nome di Prencipe no 
è fuor d’ Italia, ordinariamente titolo 
lignificante grado di Signoria', ma ò 
prerogatiua di fangue,ò qualità di (la­
to . cosi i Signori delle cafc reali, e i pri­
mogeniti de i Re,ò dei Duchi erninen

ti,o-



fcyèiSignoriaffo]uciaò che altro,clic 
l’Impèrio non riconofcono* fono c o l  
nome di Preti tipi honorati é Onde e in 
Francia vi è 1! Principato di Clangere 
quel di Dómbes 4, e in Lorena quel di 
Gionmla. in Alem àgna vi è, nonso co 
cheprerógatiua, il Prencipe d'Analro, 
e ne’ paefi baffi quello di Cimay. Ma 
egli è tem po, che noi di Amedeo Oc- 
tauo,prim o Duca di Sauou ragionia­
mo. . . t  . p;.. A r ||

A M £  D E®fi
O T T A V O .

M è £>eo V i l i ,  nacque 
l’anno millefimotrecen- 
tefimo otcafttefimo ter̂  
fco: onde fuccèfleal pa­
dre in età affai tenera.il 

che diede materia di rumori?e di conte 
feaffai à quelli,che l'amminiftratione 
pretendeuano 2 cioè à Madama Bona



Libro U h  4 4 $ 
dì Borbone,fua auia, àLudomco di Sa 
uoia, Prencipe della Morea,fuo cogna­
to $ al Conte di Geneua, e a Filippo di 
Borgogna , la cui figliuola M aria egli 
haueua, effendo ancor nelle fafcie,Ipo- 
iato, Ne(Iachetarono le ccfe fina tan­
to,ch’eghà matura etaperuenuto,prc- 
ferammioiftratione dello itaco:la qual 
fù maneggiata da lui con tanta fauiez 
za, e moderatione, e con vn tempera­
mento cosi nobile di clemenza, e di le * 
uerità,clie i fudditi le ne (limarono ben 
auenturati.maffime, che in quel tem­
po là Chieia di Dio era per le peccata 
deglihuomini grauifsimamente affile 
ta. Perchela Francia,oltra alla frenefia 
del Re, era in due fardo ni tutta diuifa , 
delle quali Tvna al Duca di Orleans, fa i 
tra à quel di Borgogna adenua. lln ipe 
rio era perla dapocaggine di V incif- 
lao, d'ogni fua riputatione decaduto » 
Ondegli elettori furono à fpoghar Ve- 
cislao della dignitàimpedale conftret- 
ti, e lifuftitmrono Roberto, e al mede-



fim o m odo gi’Inglefi privarono della 
corona Ricardo per la lua crudeltà,c 
gli foftituirono il Conte di Erbi, che fu 
detto Henrico [V. il popolo di Liege, 
cacciano il Vefcouo loro Giouanni>gli 
{arrogarono viValtro . L'Italia eratut 
ta foffopra ,per le guerre trai Duchi di 
M ilanese i Fiorentini, e tra le fattioni 
Braccefca, e Sforzefca* Baiazttto Rè 
de’Turehi affediaiia Conftanunópoli; 
In Boemia s’allargaua THcre/ia de gli 
Yfsiti. La Chiefa era tutta diuifsl da va 
fcifma fcandalofo tra Bonifatióttono, 
e Benedetto * e i loro fuccefforhTalraen 
te>che alcuni veggendo tante riuolutio 
ni^tantidirordiniiercandalucaderono 
in opinioni ftrauagantifsirne . Perche 
vn certo M anfredo da Vercelli dell Or 
dine di S, Dominico 5 predicò publicà- 
inente^chc Anticbrìfto era Venutol e vn 
G iacom o da Mifnia diede fuora vn li­
bro della venuta pur d’Antichnfto', e 
della medefima materia fcriflc anco
Teo d o rie o V ria & A u gu ftinia H en

rico



yico di Afsia vnbpera intitolata d3An- 
tichrifto,edel fcifma. Solo la Sauoia fot 
to lom bia, e la moderatione di Ame­
deo, e d’yna lieta pace godeua,e d’ogni 
Ghriftiana virtù,quali rofa tra le (pine, 
felicemente fioriua. Fu Am edeo, parte 
per la bontà della natura,parte per J*e6- 
cellenza della educatione, non pur d V'­
Ha certa ombra di virtù morale orna­
to , ma di perfectione Chriftiana mera- 
uigliofamente ripieno, Perlaqual egli 
era da ifuddittinon (blamente amato , 
e offeruato-, ma,come cofa Canta,e qua 
fi celefte,venerato,e riuerito. Concio- 
f a  co fa , che quella è la differenza tra 
le virtù morali,e le Chriftiane, che quel 
le partorifeono vna certa riputatione 
qua fi temporale, ò ciuije, che i fudditi 
d per paura del tuo potere, ò per rifpec- 
to del tuo metito eminent e,facili,e trac 
tabili ti rende. Ma le virtù Chriftiane 
partorifeono di più, riuerenza3 e vene­
ratione : e ti Cotto mettono non {olo le
manij.ma.gli animi deTudditi, cornei

Pren-



Prencipefacro,e caro à Dio immortala 
Talm ente^ he ogn ’vno fi guarda di of 
fenderti per non offender Dio. E que­
llo  voleua dire Dauid,quando Iqdaua 
D io , perche gli fottometteua il popo­
lo . Jzhit fubdtt populum meum jub me. 
N on  era però la ina vna certa pierà o- 
tiofa, e di poca efficacia, e chelo rendef 
fe ò de gli affari publici fchiuo,ò delFim 
prefe magnanime alieno ;anzi non fu 
Prencipedi Sauoia,che piu cofc imprc 
deffe,eà buon fine recarle, lmperochc 
primieramente effendofi il popolo di 
L ie g e , come noi habbiamo detto difo 
pra,à  G iou an n i, fratello del Conte di 
Annonia,fuo Vefcouo?e Prencipe,per 
che non voleua canrar Meifa,ribellato, 
c foftituitoli il figliuolo del Signor di 
Pieruifi, Amedeo non volendo alle pre 
ghiere di G uglielm o, che lo fupplicaua 
eh foccorfo per fuo fratello, ne alFamo- 
xicà di Giouanni, Duca di Borgogna, 
che la protectione del Vefcouo prefo 
haueua, mancare, aiutò cori vn groffo

nu-



numero di foldati quell imprefa. Il cui 
fucceifo fìsche il Duca con la ftragedi
federi mila ribelli,pofe fine alla guerra * 
l’anno millefimo quattrocentefimo ot­
tano. Fu capo delle genti madate A me 
deo di Yiry,che fi portò con ranta bra­
mirà, cheli Duca , oltra airhauerio di 
ampliffimi doni honorato , volfe ,che 
con trecento foldati al fuo feruitio re- 
ftaffe.Fù il Viry di tato ardire, che noti 
volendo Ludouico, Duca di Borbone* 
om aggio per la Signoria di Dombes al 
Conte Amedeo»fuo Signore»predare* 
li mandò à denontiare ,àfuo  nome , la 
guerra. Retto ogniuno merauigliato ,  
che vn gentilhuomo priuato d impren 
der guerra con vn de i primi Prencipi 
di Francia» parente del R e , padrone di 
vivampliffimo (iato,ardimento hauef- 
fe. Onde molti ftimauano , checiòfèn- 
za participatione del Conte A m edeo, 
e di GiouannfiDuca di B orgogn a, ne­
mico di Ludouico , come partigiano 
del Duca d’Orliens* non paffaffev Ucfie

quan-



quanto debba parere verifimile^intcii 
derà meglio per le co fé, pofcia feguitc. 
N on  cornfpole pero all’ardire delViry 
il fuccefTo delfini prela. Perche le bene- 
gli prcfe alcuni luoghi della suridittio- 
ne di Ludouico : nondimeno,temendo 
poi la potenza di lui, le cui forze conti­
nuamente ingroflauano ,fù  à ritirarli 
nella Brefl'a conftretto , E perche Ludo 
uìco il Conte A medeo, le non gliej da­
ma nelle m ani, di guerra mmóckua, 
egli e per non turbar,fenza cagione, la 
pace de’fuoi Itati, ep m ò li rari che egli 
no haueuahauuto parte nella guerra, 
m olla dal V iry * re Ilo di darlo conten­
to, ma-con" patto,che Ludouico .hauti* 
tane vna certa fatisfàfcione,ilnlafciaf- 
fe. Fu il Viry di gran nome in quei tem­
pi nelle cole della guerra *, e poche cofe 
erano dal Conte A niedeo, lenza l’ope- 
ràfua3intraprefe. Onde 3 hauendo il Re 
C arlo  per arm arli contra il Duca d ’Or 
lean s, fatto capitale del Conte Ame­
deo i  e per ciò procurato , che land a Re

con



con buone forze à trottare , Égli vi an­
dò con quattrocento huomiai d’arme, 
de quali era elfo Viry Capitano. Que­
lli mandato contra il Duca d’Orleans, 
che daua il guaito al Ciarolele, fece ta­
to guaito nella Ducea di Borbone,e 
nel Beogiolefe, che parue ben , chevo- 
lelTc noiolo il luo Prencipeferuire, ma 
de’mali trattamenti ancora , riceuuti 
da quel Duca nella fua prigionia, ven­
dicarli. Di quel tempo fù eletto Impe­
ratore Sigifmondo, figliuolo di Carlo 
IV .Re di Boemia, e d’Vngheria, amici! 
fimo della Cafa di Sauoia. Per la qual 
cagione, A medeo per far a tutto il md 
do palefelofferuanza, che gli portaua, 
fpediil Vefcouo di Geneua, e l’Abbate 
di Ambron è, perlonaggi di molta qua 
lira, e di molta pratica delle cofe del 
mondo,in Aquilgrana, accioche alla 
fua coronatione,in fuo nom e, alsiftef* 
fino: e lui efficacemente pregalfino à 
voler la fomma autorità,che Dio gli ha 
ueua data, in ellirpar lo fcandalo , e la

F f  fcilma,



£dfma,che h  Ghie fa di Dio aliliora. in 
più parti qua fi fmébrata,e à vltima mi- 
feria ridotta,trauagliau a, adoperare, ih 
chehauedo elfi effequito ,.1’Ltnp. che di 
buona mente era,e che da fe fteffo à si 
C hriiliana ini prefa inchinaua Jpedl 
prima A  mbafciatori à  confortar tuteli 
Précipichnftiani à voler fecorautoiita, 
e le forze loro p ia riunione , e pace del 
la Chiefa impiegare.Ma veggendo,che 
gr Ambafciatorj poco fruttohccuano, 
d’irnpiegarui la M aefta Iimperiale,e la 
jrfona (ua fi difpofeo A qfto effetto elm 
ino buonaparte de’ P-rencipi delFImpe- 
rio,e tra gl alni Amedeo.Faceua quello 
corpo di gente poco più di ottocento, 
che Prencipfiche Caualierfie due mila 
caualli.co3 quali firnp.andò prima a Pa 
rigi ve hauendo lafciatoil Rè affai ben 
diPpofto^dirizzó il fuo camino verfoln 
ghilrerra9 per trattare di pace tra quel 
R eae Francia; fenza la qual pace poco 
leniitio fi poteua da quelle due Coro-
Sic al .Ma il Conte,hauendo Firn

pera-



paratore fino à Beoues accompagnato, 
fe ne ritornò a cafa fu a per doueeflo Irò 
peratore doueua paffare. Speditoli poi 
Sigi (mondo d’Inghilterra , trauersò la 
Francia,e venne à Lione. Qui ricordai! 
dofi de ipiacerne dei feruitij da fuo pa­
dre, e da lui mcde.fimo dalla Cafa di Sa 
uoia rieeuuri; fi rifolfedi m odiarle 1 ob 
ligo,che le ne iiaueua, con erigere la Sa. 
noia à più alto titolo • Gli parue di fa le 
quello in Lione,per la grandezza di ql- 
la Citta,capace di ciò , e di cola m aggio 
re. Ma i Francefi,temendo,non vn’atto 
così fatto di giuridittione,ali’indepen- 
denza della Corona di Francia pregiu- 
dicaffe,il pregarono à volerfi di ciò alto 
nere, di chefentìSigifmondo qualche 
difgufto: ma non volendo però il Rè 
di Francia, per non guadar il fuo nego 
tio principale, difguftare , vici di L io - 
ne;e in vna terriciuola delflmperio dee 
ta Monluello , la Sauoiain Duceaeref- 
fe -, e ne fece A medeo V ili , primo D u­
ca proclamare. Non mancano però di 

F f  z quelli,



quelli, che dicono , che il decreto n era 
già itato fatto nel concilio di Coniati 
za. Poco tempo dopò quello,per ordì 
ne del Delfino di Fràcia , chefùpoiCar 
lo Settim o,fu  à tradigione amazzaro 
G iouann i, Duca di Borgogna: à cui 
lucceffe Filippo 5fuo figliuolo, nipote 
della m ogliedi Am edeo. Era cjuefto 
Filippo si perla fua molta bontà,che 
gli acquiitòil lopranome di Buono; co 
me per il parentado,amatilfimodalDu 
ca Am edeo. e vi era anche maggior in 
tereife, per il quale i Prencipi di Sauoia 
erano fempre itati con la cafa di Borgo 
gn a congiuntiflìmi . E quello fi era il 
fofpetto della potenza de'Brancefi,mai 
lim e dopò l'aggiunta del Delfinato. 
Perche veggendofi ei Conti di Sauoia, 
e i Duchi di Borgogna confinar p tan­
to fpatio di paeie con vn Rè potentiffi- 
movpròcuraliano di ftar inficine vniti, 
e di aiutarli gagliardamence Tvn 1 al­
tro,per tener con quella vnione,eIega, 
fermata con parétadi, quel Rè à fegno,

Onde
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Onde, defiderando egli in vn cafo cosi 
atroce di confolarlo , e di configliarlo , 
il fece à nome di fua moglie,pregare di 
effer concento di transferirfi fino in Sa. 
uoia per affari d’importanza, che volè- 
ua con lui communicare. Alche il Bor­
gognone non meno defiderofo di ve­
dere la Due beffa,fu a zia, che ella di ve­
der lui,facilmente condifcefe. Tolto  dii 
que, ch’egli fi tè predar l’om aggio da i 
Signori,ecomuni della Ducea , e C o n ­
tea di Borgogna,fi mife in viaggio per 
Sauòia-,e honorato regalmente per tue 
to, venne àtrouar A medeo alla terra di 
Tenone. Quiui egli l’accolfe con tutta 
quella honoreuolezza,e magnificenza, 
che gli fù poffibile. Tra gli altri paffaté- 
pi,non fu di poca ricreacione vn com ­
battimento di groffiflìmi orfi,con fero 
cifsimi cani d’Inghilterra ,e di diuerfi al 
tri animali di natura terribile, e fiera. In 
di paffarono à Ripallia ;e qui g lifuro­
no prefentace fembianze di battaglie 
m uali fopra tamenifsimo lago di Ge-

F f  5 neua.



ncua. Così paflati alcuni giorni ins{ 
fatte fe d e , e ricreatiom, il Duca Filip­
po ha uè ndo lanim o fuo, tire a alle dif- 
ferenze, e nemicitie fuecon la Cafadi 
OrleansjmanifeftatOjfe ne ritorno à ca­
la. Era airhora fucceffo alla Corona di 
Francia Carlo V II.ch e  leggendo fi il 
R egn o  quali tutto fozzopra,pGrchèglJ ! 
Inglefij aiutati da i Borgognoni^ era­
no delia Città di Parigi 3 non clic dial­
tra,im padro niti,(ì difpole per rimetter 
sii le cpfe* di far ogni opera,per ricon- 
ciliàrO il Ducadi Borgogna,lacui con 
giuntione con gringlefi haueua tutto 
il male cagionato, e perchefapeua, qua 
to il Duca di SauoiafoiTc della pace de- 
fiderofo,e quanto col Borgognone po j 
teffe, s addirizzò à lui : e lo prego affec- 
tuofamente per mezo de’fuoi Amba- 
fciatprfà volerli tra lui, e il Duca Filip­
po tra porre, e di pace trattare ; offeren- ; 
dofi di farli tali pa rtiti  ̂che le rie terreb­
be ragioneuolmente fodisfatto. Accet­
tò prontamente Amedeo firn prefa ve



introdotta la pratica della pace , la pri­
ma cofa,cheil Borgognone domando* 
fu,che il Rè cacciaffe fuor della fu aC ot 
te tutti quelli, che la morte del Duca
Giouanm,luo padre,Configliata, e coti
fentita haueuano. il che hauendoil Re, 
benché con grande fuo difpiacère, ef­
fettuato, Amedeo profeguì con tanta 
efficatia, e dclirczzail negotio intrapre 
forche lo conduce felicemente à buon 
porto, e fu conclula pace tra Francia,o 
Borgogna nella Città d’Arras , Tanno 
milleftmo quattrocentefimo trentefi- 
tno quinto i, perla quale gflriglefi fpo- 
gitati de gli aiuti della Borgogna, furo 
no poi facilmente fuor di Francia cftet 
minati, e in quello gMnglefi,goiiernan 
dofi più per fdegno,che per fenno,Tece 
ro vn grande errore-, perche per non ha 
nere voluto elfernella pace com prefì, 
come per ogni ragione voler doueua- 
novellarono de gli aiuti di Borgogna, 
e p còfequéza di tutto ciòcche in Fràcia 
poiredeuano,fpogliati, Quafi nel mede
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fim o tempo,che quefte cofe fi trattarsi 
no, ciò è Tati no millefimo quattrocen- 
tefimo ventèlimo 1 efto,f egui vna bat­
taglia tra Giano da Lufignano ,Redi 
Cipro.,c i Saracini , nella quale il Re ca 
fcò  fono il cauallo : egli fi fuolferolc 
cinge della fella. Si che li bifogno mon­
tar fopravn  altro cauallo: al qual elicli 
do anche fcorfa la fella fòt co. il ventre,
egli fi trono in terra ve il cauallo fuggi 
via. Onde perche gli feudieri fi ciano co 
gli altri caualli grofsi dilunguti, con- 
ftretto à falir fopra vn picciolo cortal- 
d o , rim afeprigione da i Saraceni,con 
vn CauaIiere,detto Sauary, da Caftelo- 
gna.il quale, perche vedeva, enei Sara 
pini non conofcendo il R e , il voleuano 
am azzare, fi coleo fopra lui, che giace 
ua in terra, e gridò ad alta voce ,ìn lin­
gua Soriana, Quefto è il Rè: quefto èil 
Rè. All’Ilota vn Capitano Saraceno, fe 
ce con la mano vn fegno, al qual tutu 
qu*lli,che fitrouarono prefenti,lafcia- 
rono cadetele loro fpade in terra,eli

Capi-



Capitano,prcfo il Rè,il menò al Cairo , 
enefece prelente al GràSoldano,H eb- 
he della miferia di quel R è contezza 
Amedeo da i Signori di Varambone , e 
di C ro lli, che fi erano nella battaglia 
trouati ; e ne tenti oliremo difpiacere . 
Onde, parendo à lui opera di gran Pre 
cipe il foccorrere vn Rè in si eftrema 
necelfità,sborsò vna grà fomma di de­
nari, con la quale egli fu dalla feruitu 
de’Saraceni rifcoflo. Con sì fatta occa 
{ione fu praticato,e poi facilmente co- 
clufo matrimonio tra Ludouico, figli­
uolo di Amedeo , e Anna,figliuola del 
Rè. fu la fpofa à Ciiiamberì dal Cardi­
nal di C ipro, fuo z io , e da i Signori di 
Varambone, e di Ciam pegni, A m ba- 
fciatori del Duca,condotta:e vi fi cele­
brarono le nozze, alle quali interuennc 
ro i Duchi di Borgogna, e’1 Conte di 
Neuers,e diuerfi altri Prencipi, e Signo 
ri, con grandilfima pom pale fe lla . 
Mandò Amedeo anchefoccorfo adA a 
ionio diLorena^ Conte di Valdemon-
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te, contra Renato di Angio, pretendi­
ti ambidue fu la Bucea di Lorena Re­
nato per la ragion di fu a moglie,. Amo 
nio perla legge Salica,che priualedou 
ne- della fucceffione in Francia;,è in Lo­
rena. cofi fatto foccorfo , condotto da 
Ym berto Marefehéal di Sauoia ,fu a ,  
gione principale della vittoria, che An 
toniohebbeà Villeman . Era il Duca 
Am edeo Prencrpe,come Labbia modet 
t o , inclina ti ffrmb alia pietà: e perche 
quanto piufLuorao cerca dmurileoti 
D ib,tanto più anche procura di ritirar 
fi dalle diftrattioni,che il mondo porta 
fecov perche (  come dice G ie sv  Chri- 
fto) niffuno pud à due padroni feruire 
andò pian pianole cofefueà voa tota­
le ritiratezza difponendo. Alla quale 
pare, che gli apriffe la via e la morte del 
la Duehefla Bona,fila moglie^ fetadel 
Prencipe,fbo figliuolo , già atto al go­
verno , e il matrimonio,frefeamenteee 
Scbrato tra lui,e la Prencipeffa di Cipro. 
M a prima di far vna canta mutatione

comuni-



commusicò il luo peh fiero con due de 
i primi della Corte * che furono Clau­
dio di S'ésV& Henrlco di Colom bier, 
Caualieri de più confidenti, ch’egli ha- 
uetfe : a’ quali parlò in quefia maniera i 
L am o r voftro vèrfo me * de! quale io 
mi fono in gran cimenti aificurato, fa* 
che io confidi* die non polla luccede- 
re cofa alcuna coli ftrana * che vi deb­
ba da me dilungare .perche fi come io 
non abbandonarci mai voi:cofi voglio 
credere, che voi non fiate perabbando 
naf mai me i e quando bene folle per fc 
pararfi la compagnia delle perfone, no 
lì Separerà però maiFvniohe de gli ani- 
mi*che non può eflere nè da tempo ter­
minata * nè da luogo circo n feritta *' 
Con quello fondamento * io voglio 
fcuoprirui hora cofa* che vi parerà for­
fè non meno ftranaoer fa n o u i cà * e li e 
comendabile p il bene * che ne è per fe- 
guire. Io voglio lalciare il mondo :ncl 
quale non ho prouato altro,che inquie 
tudinese tramaglio di coni’cienzave riti­
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rarmi in vna folitudine,oueio pofTafen 
za dtfturbo, viuere quel poco,che mire 
fta di tem po à Dio,e à me. Se voi vi di- 
fponete di farmi in ciò compagnia, ol­
irà alla ftrettezza deiFobligo , che io ve 
ne terrò,oltre alla pace dello fpinto,ck 
vo i meco partieiparete, io farò in mo­
do,che nè vo i,n èi voftn figliuoli fi po­
tranno mai di così fatta nfolotionedo 
lere. Reftarono i Caualieri marauiglio- 
fi d’vna deliberatione così impcnìm^ 
e dopò, che vi hebbero alquanto pen- 
fato fopra,fi sforzarono di fmaouerlo 
da quel propofito con diuerieragioni. 
Gli r i m oft rau a n o , c h e h a u e do e gli c ò la 
molta lua prudenza,recato la Sauoia,e 
gli altri (lati fu,oi à vna incomparabile 
.felicità,allargato i confin i, acerefciuto 
ì titoli, fatto parentadi honoratiffimi, 
ogni ragion voleua,che egli cercaffe di 
fermare la fudetta felicità con le artico 
le quali procurata l’haueua. perche ne 
è opera di minor fa pie n za il conferma­
re vn bene,chel'acquiftarlo.E condì®

anime



animo volete ( diceuano ) abbandonar 
luciditi così dinoti,e leali, cosi pienid’- 
affettione,e dbfieruanza verlo voi ? ab 
bandonari figliuoli, e malli ine il Preti- 
a p e , ancor giouine d’età , ancor bìfo- 
gnofò,fe non del con figlio , e dell in di­
rizzo,certo della ri putat io ne, e dellaU- 
tontà voftra ? e non e (Tendo cofaal mo 
do piu vtileà i prò Ili mi, e più accetta à 
Dio, che la cura, e il diritto gouerno de 
gli fiati,vedete bene non quello voftro 
penfiero non da defiderio di quiete,ma 
da vna certa remissione d’animo,pro­
ceda. Iddio fi ferue con le opere virtuo 
fe. qual opera è più virtuofa,che Tammi 
niftratione della giuftitia, che il giufto 
reggimento dei popoli ? A quelle ope 
re voi fiete fiato e per ragion difangue, 
e di heredicà chiamato, e da D io , e da i 
popoli eletto. Alla elettione fi è aggina 
ta la felicità, perche non è Prencipehog 
giin terra, che più profperamente hab 
bia 6 in guerra, ò in pace i Puoi fiati go 
ueniato -, che fia più da i Sudditi riueri-
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to', da gli {trameri riputata. Code pa;re, 
che facciate no fol torco a voiIfefio co 
abbandonar 1 nnprefa-, ma i  D io, che 
vi ha tanto tempo profpprato-, ehi po­
poli, in cui beneficio, vi è fiata efla prò- 
{perita concetta . La diuotione,eroiler- 
uanza,che noi vi habbiamo perpetua- 
niente portatole vhe fiamo per portar- 
ui fenza fine, ci hi fuggente quanto vi 
habbiamo hu mi]mente detto ; con la 
medefima noi fiamo ,e faremo Tempre 
a (eruirui e in corte , e in folitvicline ap­
parecchiati, comandate voi,che non 
m ancari mai i  noi prontezza d’vbidir- 
u i. A quefta rimoftrationecosiil Du­
ca rifpo fe . Da quel, che voi elite delia 
mia felicità,do ben comprendo^che voi 
n ’ha uè te notitia più co fio per hauerne 
f entito ragionar dal volgo, che per fpe- 
r i e n z a, c h e n lì  a b b i a te fatto. Che felici­
ta può e fiere, oue non è liberti di vita, 
non quiete d’animo? Vn Prencipe non 
è altro, che vn feruo honorato : che no 
f i  vn paffo fenza guardie,, fenza Oflìtia
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li,£ciiza tcftimonijfchza {ìndici infiniti? 
|s|on può finalmente d ho nella liberta 
goderei e della peri on a ,c he egli fodie- 
action fi fpoglia^ e di quella di vn huo 
fno priuato non fi vede : fe non {china 
la luce, fe non firgge la celebritate non 
fi matchera finalmente* e trasforma® 
Onde nafee ciò*j fe non che la corona 
gli è di grauiffima caricalo icettro d ini 
paccio,il manto reale d’intrico ineftrì- 
cabile? fe non che il palazzo gli pare 
vna dura prigione-, la corte vno flreCr 
co alfediojeia pompa vna grauezza in 
{opporrà bile ? Ma che diremo delle in.fi 
die des fuoi do medici, che aggirando­
lo co le adulationi,no glilaiciano pene 
traraH’orecchie vna parola fincera5non 
vna verità fchietta. Si che per buono , 
che fia vn Prencipe , e fauio * egli è da 
quellfiche piu fauorifce3mille volte al di 
venduto , e venduta infieme con lui la 
giufiiria,a {fallì nata luinocenza* tradi­
tala  fede. E non è tanta prudenza al 
mondo * che vn Prencipe per accorto,



die fi fia, e valorofo, polla dalle frappo 
le tei egli * dalle traueggole meffegli 
inanzi da’ fuoi medefimi , sbrigarli ,e 
da’ lacci fuilupparfi. Dall’altro canto 
vien lacerato dalla fama , e dal popoloj 
che non mai del gouerno prefentecon­
tento , chiama la giuftma Tirannia/la 
parfimonia mefchinezza,la beneficen­
za prodigalità 5 la clemenza diflolutio- 
ne.Selecofe (accedono bene.fie ne aferi 
ueThonoreà i Configlieri;/e ('aggio- 
no in dilordinede ne im puta il mal go­
uerno del Prencipe.Non fa graviamoli 
fa u o re , benché g ia llo ,e  leggiamo, à 
vno,che non offenda,e non alieni da le 
centenaia,anzi migliaia di perlone*,che 
non fé n'empia di mormorationfie di la 
menti tuttala corte,e lo fiato. Ma co­
me pud hauerpace d animo colui,la cui 
vita erutta airmtereffe,e al benefitioal 
trui obligata ? tutta fiora da tempefto 
fe guerre agitata; hora da perdite dief- 
ferciti, b di Città abbatuta 5 hora da ri­
bellioni di {additi conqualfata ; che no

ha



ha di bello altro,che vna cerca apparen 
za,piena d’inganni, e di franagli innu­
merabili,e d’animo,e di corpo? vna lem 
bianza, vna moftra più acconcia à pa- 
fcere gli occhi altrui, che à porgere fa- 
tisfattioneà fe fteffo. Qual Rè fu mai 
più ricco,ò più gloriole di Salomone? e 
pur egli con fella di non hauer ero nato 
altro nella grandezza reale,che vanità, 
c afflittione di /pirico, cofi e;credetemi*, 
co fi è. Non fapete voi,che non è gran­
dezza alcuna temporale tanto alta,che 
non fia Rata da qualcheduno rifiutata, 
ò rinontiata,e depofta ?il Pontificato, 
rimperio,il Regno: E onde credete,che 
ciò procedale non dalle difficoltà, da i 
trauagli,da irimordimenti,e pungetti 
di confidenza, de’ quali ogni Prencipa^- 
to è pieno. Non viricordate di Diocle­
tiano Imperatore,che ritiratoli alla pa­
tria^ a coltiuare vn fuo giardino inten 
to,profeiTaua d’hauer cominciato a vi- 
nere,e à godere della luce del Sole,dopo 
eh egli haneua depofto l’imperio .H or 
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quanto potrà ciò con più verità dire vii 
Principe Chriftiano , che fà vnacotal 
rinontia non per tedio , ò per noia del 
Principato,mà per potere con più quìe 
te,e tranquillità alla cura dellanima fua 
e al feruitio di Dio attendere? Non vi 
ricordate di quelle parole dell’Ecclefia- 
fte,che l’huomo fauio non ha vantag­
gio niflùno (opra rhuomo {toltole-no 
nel gir oue è la vita ì Hor fela via della 
folitudine è più fpedica per èùnlcguù 
la felicità,eia vita eterna, che il Prenci- 
pato,perche douete voi haueieamale, 
cheto voglia anzi quella, che quella fc - 
guire. N on è , none nello ftatodivn 
Precipe quella beatitudine, che par che 
vo i filmiate .- anzi egli è pieno di tante 
fpine3difgufti,pericoli, che chi li lapeffe 
à gran pena,per alzar da terra vnacoro 
na reale,shnehinarebbe . Hor io fon ri- 
foluto di ritirarmi fuor delle buraiche, 
e di menarli redo della mia vita ne a 
quiete di Ripaglia. Quanto poi à que, 
che voi dite de i fudditi, Ludovico,mio



figliuolo,è già e per gli aniline peri efpe 
rienza delle cofe ,tale , che non potran­
no elfi dire di effer da me abbandonati: 
ne il potrà anche dire Ludouico mede- 
fim o, perche io mi ritengo la fuperin- 
tendenza ,ela difpofitione de gli affari 
principali di ftato,e il titolo,e lauttorì- 
tà di D uca . Prego ben voi, che fi come 
m’hauete in alto mare accompagnato, 
vogliate anco tenermi nel porto com­
pagnia. AlPhora i Càualien,non voleri 
do più replicare , fi rimitelo nelle lue 
mani,dicendo , che riceueuano à gran 
fauore,d’effer flati dalui per tenerli co- 
pagnia e in vita, e in morte eletti. Così 
Am edeo, ilfuo propofito feguendo , fi 
partì vna notte di Tono ne, oue all’ho- 
ra ftaua,l’anno cinquantefimo fefto di 
fua vitale fi conduffecon poca compa-* 
gnia difuoiintimi leruitori a Ripaglia. 
Quiui egli nella fua giouinezza hau.e- 
ua fatto fare vna beliiflima fabrica fo- 
pra il Lago di Geneua, oue era già vna 
Abbatia,ò Priorato di S.M aurino, da*

G g  z fuoi



fuoi antecefTori riccamente, e fabrica­
to ^  d otato . Reftarono tutti quelli del­
la corte fua di cofi fatta partenzadolé- 
ti,e confuti y ma confiderando poigli 
i n c o n u en ie n ti, c h e n e p o teu a n o ìeg ui- 
i e , gli mandarono per li due Canalini 
da noi mentouati ,à raprefentare,che 
non hauendoeffo dato parte della fua 
rifolutioneài tre flati ,ne potrebbefc- 
guir qualche inconueniente,edifordi- 
ne. à che efld rifpofe di non effere pun­
to fcemato nèdilenno , nè d\ v ig o r e  : c 
che alle cofe fue prouederebbe in m o ­
do,che gli flati fe ne potrebbono chia­
mar lodisfatti. Ma voi (  diflej S ig n o r i, 
ricordateui di attendermi r im p r o m e f-  
fa di far vita meco, àche hauèndò effi 
acconfentito, gli ritenne prefio di sè ,e  
gli fece dshabito,{imileal{uo,prouede- 
re. Chiamòpoii tre f la ti , e i due fuoi fi­
gliuoli*, e qui dichiaro Ludouico,chera 
il primo, Prencipe di Piamente,e Con 
te di Geneua il fecondo. Lafciò di piua 
Ludouico Fàminiftratione di tutti gli
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ftati>tantodiquà,quàto di là dai moti- 
ti,fìn a tanto,che à sè par effe: e ritenne 
per sè e il titolo di Duca,e la difpofitio 
ne de gli affari di più importanza, cosi 
licentiata l’affemblea, reftò in quell’he- 
remo con venti feruitori* e dieci Caua- 
Jieri,tu tei d’habito conforme, il qual ha 
bito è da Enea Siluio,che fù pofeia Pa­
pa Pio 11. in vnalettera à Pietro Noce- 
tano j cosi deferitto. *A Fiorentia rurfus 
Mediolanum ptlimmusy fuperato louàmon 
U y per Lacum Lemanum Vononum njenimus 9 
memorandamq, 7\ipaUio heremurn introìuimusi 
in qua Dux Sabaudi# ^Amedeus detulit habì-  
tum, cultumqi fanSlo cuipiam heremito fimi- 
lem : quern viri decem ex eque fin ordine feque« 
bantur : qui feculo renuntians promijjam bar-* 
barn, (gir hifpidum pallium, ftj retortum ba­
cillum, mundanis opibus protulerat. Cofa ve- 
rifimile è , che Amedeo da principio 
animo di lafciar affitto e il titolo, eia 
fuperintendenza dello flato haueffe *, 
perche cosi voleua, e la ritirata m vna 
folitudine* c la baffezza del vellico : ma
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p o i, parte per confolar i Ridditi, parte 
per tener à freno i figliuoli, fi riferbòe 
il titolo , e la fuperintendenza. benché 
ciò fù più tofto in apparenza, che in et 
ferro. Imperoche io non credo, che 
poi feguiffe cofa alcuna , nella quale 
l ’autorità fua,per conto deiramminiftra 
rione dello flato,traponefìfe . Alcuni 
anni prima , che ciò atienifle, e flendo 
la chi eia di Dio da vna trauaghofa feif- 
rna quafi lacerata , e à peffimo termine 
ridotta, Giouanni X X  11 làinftanza 
di Sigifmondo Imperatore, intimo vn 
concilio vniuerfale -,e deliberò finalmen 
te di mandar a quefto effetto due Car­
dinali Legati in Germania* con potetti 
ili apparenza ampli (lima , ma in effetto 
molto limitata . Ma quando fu lui li- 
centiarli, volgédòglifi a vn tratto g vo 
ler diuino il cuore , Andiate( difie) con 
Dio ; e fatte quello , che à voi parra per 
la Chiefa di Dio fpediente; che io non 

o a cofa alcuna obligarui,o riftriii
j e in loro prefenza fquarciolali-

fta



ftadi alcuni luoghià lui fofpetti. A n ­
datine dunque coloro in Germania,fe- 
cero della città di Coftanza elettione-,e 
v'intimarono il Concilio : nel quale egli 
conuinto difimonia,fù depolio delPa 
pato . Non vi andò Gregorio X  II .  ma 
vi mandò in fuo luogo Carlo Malate- 
fta ,con  cui viueua. E Car!o,viftaTin- 
clinationedei padri,fi veftipontificai 
mentere con le debite folennità depofe, 
in nome di Gregorio,il Pontificato. 
Reftaua Benedetto X  111. che perche 
fi vedeua oftìnatofe che ne anche à i 
prieghi di Sigifmondo Imperatore, vov 
lena ripor f i , come gli altri, in potere 
del concilio, fù da effo concilio feom- 
municato, e dichiarato fcifmatico, e 
creato Papa Martino V. Tanno mille 
quattrocento diciafette. La cui crea­
tione eftinfe quafi affatto la feifma» per 
che Benedetto teflò fenza feguito nell* 
ifoletta di Panifcola-,e dopò la fu a mòr­
te,vn certo Egidio , Canonico di Bar­
cellona , che era flato eletto da i Cardi- 

G g  4 nali



nali di Benedetto , e chiamato Clemen 
te ot*tauo , rinontiò fpontan da mente 
quel titolo . Trà gli altri decreti fatti nel 
concilio di Bafilea,ì’vnQ fu ,  che ogni 
dieci anni fi doueffe vn nuouo concilio 
celebrare. Onde Martino,che viffe nel 
Pontificato quattordici anni, indino il 
nuouo concilio pur in Bafilea,che fu 
da Eugenio Quarto,fuo fucceftbre,ap- 
prouato . M a veggendo quelli pofcia, 
chem quel concilio molte cole (marra 
uanoin depreffione dell*autorità Ponti 
ficaie, ordinò, che fi trasferitotiBolo­
gna. ma non facendo i Prelati di ciò 
f l im a , egli per abbatter f ambitione,e 
Talterigia loro , intimò vn concilio in 
Ferrara, oue venne GiouanniImpera­
tor d’Orientecon Giofeppe, Patriarca 
di Conftantinopoh, e vn numero gran 
de di Princip i, e di Prelati, ed’Amba- 
fciatori d’ogni natione. Per la pelle poi 
che nacque in Ferrara, fu il concilio a 
Fiorenza trasferito -, e nel millefimo 
quatcrocentefimo trentèlimo nono co

l’vnione



Fvnione della Chie fa Greca conia L a -  
tina , conclufo. Non reftarono però 
quei di Coftanza di tentar ogni cola 
per priuar Eugenio del Papato} e 1 fe ­
cero perciò più volte citare. Ma fau.to­
nta di Sigifmondo imperatore, e poi 
quella di Alberto 3 che per non cadere 
in nuoua fcifma ,loro fi oppofero , gli 
tenne Tempre à freno. Si fondauano 
quei Prelatifopra vna opinione* che in 
quelli tempi era * maffime tra le pprfone 
fpiritofe * e faconde, in molto credito , 
che il codilo folle fopra il Papa, ho det­
to tra le perfone fpiritofe,e faconde,per 
che gii huomini cosi fatti fi appiglia­
no Tempre alle opinioni popolari * e 
flrepitofe, anzi che alle mature,e fode; 
E  che ragion vuole,che il concilio fia fa 
pra il Papa? che fondamento ha co tal 
dottrina nelTEuangelio ? Chriflo racco 
manda la Chiefa à Pietro -, non alPin- 
contro Pietro alla Chiefa,quando dice, 
Tafce oms meas. E  chi diffe mai, chele 
pecore fiano fopra il pallore ? Pietro,no



la congregatione degli ApoftoliUice* 1 
Tu es Cbrijìusfilius Dei rviui! e C hrifto prò 
mette à lui rindeficienza della Tua fede, 
Rogabo Patrem, yt non deficiat fides tua. Que 
fta indeficienza di fede la Chiefa l’ha da 
DiOjper rnezo di Pietro,non Pietro per 
mezo della Chiefa, Di più.Chrilto fon­
da la Chiefa foprà Pietro -, non Pietro 
fopra la Chiefa. Super hanc petram achficak 
Ècclefiammeam. E  mentre * che eh  fta ri 
sù  così fatta Pietra , che non può neh 
profefsione della fede vacillate» nè in er 
rore trascorrere* Portd ìnferi mnprmle- 
hunt aduerfus e am. I n fo m m a D io,il qual 
gouernala Celefte Hierulajem imme­
diatamente, e la illuftra con la chiarez­
za ineffabile della prefenza ft a ,gouer 
na la terreftre Hierufalem* ch'èia Ghie 
fafua Tanta, per mezo delfuo Vicario) 
fucceflor di Pietro * che è il Pontefice 
Rom ano. A cui egli infallibilmente*nel 
fvffitio della Catedra. afflile. E perciò
non può in cofa appartenente alla fede,
ò à buoni coltami errare . E come può



I il concilio effer fupcriore al Papa,fe il P& 
pa hi giuridittione , datali da Chrifto, 
iopra il concilio ? fe lo può legare, fe lo 
può {ciò rre,con de nn a rè,liberare? che pa 
role furono mai piu affoluce di quelle , 
Jguodcunquefituerisfufer terram, erit folatum 
&  in Ccelis i qmdctmque ligaueris, ent ligatam 
&  in Coelis. Non mancauano di quelli 
anche* che adulando all Imperatore di 
cefsino,che il congregarii concilio,e il 
prefiedèrui a lui apparteneffe. cola tali 
co (ciocca, tanto lontana non Colo dal 
la verità, ma da ogni venfimilitudine i 
chegrimperatori uiedefimi fe ne fono1 
perdo più v e rg o g n a t i .L ’Imperatore 
non è altro,che vn Prèncipe, il quale è 
fucceduto a Giulio Cefare, a Nerone, 
à Domitiano,eà quelli altri Cefari per 
io più nemici della Ghiela : e non ha co 
me Imperatore , altra giuridittione» 
Che ragion dunque può egli hauere,di 
chiamarii concilio, ò di prefiederui \ e 
conche autorità farà egli quello vffi- 
ti© con gli Spagnuoli, co’ i Franeefi ,
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con gl’Inglefi, con gli Scotti,co5i Dani, 
c o l  Suezzi,cosi Poloni^ co gli Vngheri, 
icu i Re non riconofcono in cofa alcu. 
na l’ImperatoreI come vi chiamerai 
Chriftiani,fuddiu del T  urco,e del Perfia 
no, e del Nego, e del gran Cam del Ca* 
taio,Prencipi più independenti,epiùaf 
fol u ti, c h e 1 1  m per a t o r e ? c o n c he ragio 
ne fi muouera eg li , con che automa? 
m a noi ci fiamo col feruor della difpu> 
ta,fo rfe fu o r d e i ter m i n i dM iiiom  a- 
uanzati. B o r i  Prelati di Bahia, per- 
fuadendofi , che la loro a utorità folte à 
quella del Pontefice fuperiore-, e volen­
do alla Chiefa, che à giuditio loro, era 
priua di Pallore,e di capo , di vn Ponte 
ficee per ri putatione, e per {antica irre- 
fragabile, e per ciò accetto, e grato al
mon do,prou edere, fecero di Amedeo,
D uca di Sauoia ,àiriiora romito,elec­
tione » Gli mandarono à quello effetto 
A m bafciatori, che gli portaffero laui- 
fo della electione, e ne dimandafferoil 
fuo confenfo .... Pa,rue quella rifolutio



ne del concilio affai fttana per fe fteffa 
al Duca, e poco aH’intention Tua con- 
ueneuole. Perche, diceua, che egli ha- 
ueua rinon ciato al m ondo, e alle fue 
pompe*, e che percio farebbe cofa im- f 
pertinente,che vi fi voleffe piu che mai, 
ingolfare, e di più', che perhauer con­
tinuamente allarme, & a gli effercitij 
fecolari attefo, non haueua niffun or­
dine fa ero , niffuna notitia , niffuna 
pratica delle fontioni Ecclefiaftiche. 
Onde era à fe di molto pericolo,e al con 
cilio di poca riputatione, che nella fedia 
diS.Pietros’intrometteffe. N egioua- 
ua il dire, ch’egli alPhora menaffevitfr 
fpirituale, e religiofa-, perche egli è fo r­
fè ;più inetto al gouerno della Chiefa 
vn romito, che vn capitano . di che po 
teua far fede il fucceffo deirdettione di 
Pietro Murone, detto Papa Celeftino, 
cheper conofccrfi inhabileà quel cari­
co , depofein breue il Pontificato. Con 
quefte,e con altre ragioni, cercaua egli 
di feufarfi con gli Ambafciatori. ma e t

fendoli



fendali d* loro fatta confidenza, e mo- 
ftrà to , che non gli conueniua in conto 
alcuno* ne alfiautorita del concilio ripu 
gnare , n*al voler di Dio contraporfi: 
anzi che doueua il defi derio della più 
parte della Chriftianità alla fua priua- 
ta inclinatione, e ilferuitio publico à 
vna otiofa ritiratezza, preferire: e ag­
giungendoli all’inftanza del concilio 
quella di Filippo Maria Yifcomi, luo 
genero, e le preghiere de i figli u oli,eg/i 
finalmente fi arrefe; e preftòìlconfen- 
fo * Meffofi pofcia in ordine, fen’an­
dò, feguito da tutti i caualierì de luoi 
flati ,c  accompagnato dal Prencipedi 
Piam ente , e dal Conte di Geneua,fuoi 
figliuoli,à Bafilea . Qui fu tanta la moi 
titudine della gente, da ogni parte con 
co rtau i, che ne reftarono molti nella 
calca ineftimabileaffogati. Alcunigior 
ni appretto fù promoffo à gli ordini fa- 
cri , e poi confecrato Vefcouo -,e non 
molto dopò incoronato, e detto Felice, 
Paffatialcuiii giorni, egli promoffeal



Cardinalato diuerfi perfonaggi 5 che 
nel concilio molta ripa catione,e fama 
di dottrina? e di prudenza acquiftata 
s’haueuano. tra i quali fu 1*Abbate Pa­
normitano , che fendo fiato fpedito al 
concilio da Papa Eugenio per difender 
lacaufa fua, egli, che da principio vn 
gran rumore perii fuo padrone faceua, 
fi lafciò poi voltare , in modo, che E u ­
genio non haueua maggior auerfario 
ciilui, tornaualeleggi,ei canonia quel 
Pentimento,che li piaeeua ye gli maneg- 
giauacome altri maneggiala cera. tan 
to poco bifogna fi dar fi delle leggi,e de? 
loro interpreti, a cu i, ò l’auaritia così fa 
cilmente accieca ranimo,ò 1 ambitione 
deprauail giuditio . M a il Panormita­
no godette poco tempo del capello-,per 
che preualendo Papa Eugenio, egli no 
fè poco à rimaner Abbate. Reflo dun 
que la Chiefa diuifa in due concilij, vn 
de quali fù il Fiorentino, e l’altro quel 
di Bafilea-, e in due Pontefici, Eugenio 
Quarto, e Felice Quinto. Aderiuanp;

àFc-



àFelice gli Suizzeri,i Ducilidi Milano, I 
e di Sauoia, Aragona,e N apolid i Frati I 
cefi. Eugenio eraieguitoda5Venetia­
ni , e dal Duca di Borgogna.fdegnato, 
che Ajnedeo non haueife fatto mag­
gior sforzo contra il Duca di Borbone, 
nella guerra,moffali dal Signor di Viry. , 
Federico imperatore fauoreggiaua da 
principio Felice: ma pois accollò a Eu- 
genio . lm  città imperiali d'AJemagna, 
e la più parte de i Prencipi enno neutra 
l i . ma il tempo fauoriua,p\ù d’ognial­
tra cofa, la cau fa d'Eugenio, perche fi 
leuopriua di giorno in giornopmep'rn 
la paffione de i padri diBalilea,e(ìelDu 
ca Filippo Maria, fuo protettorprinci­
pale: eil Duca di Borgogna non fi flati 
caua di follecitar Carlo Vll.RediFran 
eia, e di confortarlo à feguir Eugenio, 
Onde Carlo, il cui regno era per la ial­
ina* tutto fozzopra, dopo! hauerproua 
tocche Fopera de gli Ambafeiatori,niati 
dati da lui à R om a, e à Bafilea,caRip
elia, oue Felice dimoraua, di pocaetìi-
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cadarìufciua, tenne vnaaffemblea nel 
la Città di Turs -, oue interuénero i pia 
letterati ,e i  piu faui perfonaggi della 
Francia.Quiui hauendo ftabilito tra lo 
io, che Eugenio folle Papa leggitimo, 
cercarono 1 mezi,co i quali fi poteffc 
operare,che per tale tenuto folle. E pri­
mieramente (limarono bilognare, che 
così Eugenio,come Felice,tuttele cen­
iate, e (communiche,da lor fulminate, 
riuocaffìno -,che Eugenio fo(fe tenuto 
in quel grado,clie egli era manzi il prò 
ceffo , intentato contra lui a Bafilea : 
che Felice cedeffe le ragioni, e il diritto, 
da lui pretefo nella Sede di S. Pietro -, e 
che del redo foffe honoratamenre trac 
tato *, che quelli,che fhaueuanofauori- 
to,e portato à Bafilea,fo (Tino raccorcia 
dati à Eugenio,e da lui, fecondo la lo­
ro virtù,accarezzati-, accioche reflan­
do tutti contentijffriunifcela Chiefa, e 
fi celebraffe vn Concilio generale. Que 
ili articoligli forma dauifi,furono mà- 
dati da Carlo à Papa Eugenio,per me-
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zodeirArciuefcouodi Aix,fuo Amba | 
fciatore, e à Felice per Monfig,Elia di 
Pom pador, Vefcouo di Carcaflona ,à 
cuifuanche comraeffo di trasferirli à 
Bafilea,p dar parte di ciò anchea quei 
del concilio, Dalfaltra parte, turtarA- 
lemagna haueuagià mandato vnaim- 
bafciata iolenne à riconofcere Euge­
nio per vnico,eiolo paftore della C h ic  
fa Chriftiana,eà preftarliobedienzaJl 
ch efiiran n o  rrullefimo quatrocenre- 
fim o quarantefimo (et timo. nel quale 
effo Eugenio, foprafatto da vna febre 
continua,,compì la carriera c della vi­
ta, e del Ponteficato *,e gli fu fuftituìco 
Nicola V»à cui Carlo VILpreftoinco- 
tanente obedienza. E non volendo dif 
mettere Tintraprefa opera della pacifi­
catione dellaChiefa,della qualeeglicra 
anche inftantemente ricerco da Ludo 
uico di Sauoia,che non poteua più for- 
frire,che fuo padre per Antipapa , e pes: 
perturbatore della pace della Chritfa- 
nita tenuto fo fle , tenne vnaaflemblea

a lio -



à L'ione,nella quale fitrouo l Arciuefco 
uo di Treueri, gli A mbafciatori deh e- 
lettor di Colonia, e del Duca di Saffo- 
ma. Vi venne anche il Cardinal d Arles 
ànome di Papa Felice, e diuerfi altri 
Prelati, e Signori. A quali s aggiunte 
alla fine, l’Ambafciatorc del R è  d’In­
ghilterra. La rifolu rione fu,cne 1 fudetti 
Prelati, e Ambafciatori di Francia,d i 
Sicilia, d’Inghilterra^ de’ fu detti Pren- 
cipi d’Alemagna fi transferirono à Ge- 
neua,per trattar immediatamente con 
Felice, e da lui intendere il luo volere. 
In quello mentre, Luigi Delfino , figli­
uolo di Carlo VII. Rè di Francia, ò per 
fdegno , concepito da lui contra il Rè 
de’ Romani, o per 1uggeftione di Filip­
po,Duca di B orgogn a , mite infiieme, 
non lenza participatione di Tuo padre, 
vn groffo efferato-, col quale penetrò 
neH’Alfatia-, mìfe l’affedio à Mombe- 
gliardo -, el’hebbe a patti. Quindi fece 
lparger voci diuerfe. perche alcuni di­
cci! ano , che era venuto per foccorrere
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la nobiltà contra i comuni:altri,per 
aiutar il Rè de' Romani cetra gliSuiz 
zeri *, altri pe r recuperar alla Corona di 
Francia gli antichi confini, fino al Re* 
no>c che perciò andaua (opra Argen­
tina. Quelli rumori furono cagione* 
che gli òuizzeri, meffa mano allarme, 
vennero à incontrarlo à mezalegada 
B afilea . Qui fù fieramente combattu­
to ,con gran mortalità di ambeduclc 
parti-, ma più de gli Suizzeri. i padri, 
che erano al concilio , Pentito quel ru­
lli or d’arm e , figo m b raron o frettolofa- 
mente la Città,e fi ritirarono ciafcuno 
à cafa Tua : e il Delfino le fu e genti in 
Francia riconduce- In tanto gli Amba 
feiatori, mentouati da noi di topra,arri 
uarono à Geneuare hauendo a Papa Fe 
lice le comiffioni de’ lor Prencipi efpo- 
ifo ,trouarono in lui,e nei Cardinali,e 
configlieri Tuoi, ogni buona difpofìtio 
ne alla pace,pur che Papa Nicola loro 
alcune conditioni accordale. Impcro- 
chefdiceua Felice ) io accettai il Ponti­

ficato



ficato non per ambitione,ò per defide- 
rio di grandezza : ma per condefcendc 
re airinIlanza, che la più parte della 
Chriftianifà mi faceua. e perche,per le 
ragioni,che mi furono alPhora addot­
te,tlim a i , che il confenio mio alla elec­
tione doueffe la pace, e la riforma della 
Chiefa partorire : fiora , che Pefperien- 
za mi fa accorto del contrario , e chea 
quella 1 autorità de i Précipi voftri s’ag- 
giunge,io mi contento di deporre il Pa 
pato con quella moderatione d’animo, 
con la quale io già Paffonfi. E mi gioue 
rà, che Pia di maggior feruitio alla CIlio 
fa di Dio la cellione, che Paffdntionec 
Solo defidero,che l’hauer hauuto parte 
nella mia eletnone, nulla à qfti Signo­
ri,che mi vedete attorno, pregiudichi, 
ó deroghi. Con quefta rifpofta, gli Arti 
bafciacori, partiri da lu i, palparono à 
Marfiglia •, e indi à R om a. Non fu mai 
vifta entrata d’Ambafciatori ò più ma 
gnifica, o più numerofa. perche, oltra 
à gli Ambafciatori de i Prencipi ftidet-
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ti,  ve n’erano anco de gli altri, venuti 
per terra. Hora hauendo eglino prefit­
ta à nome de’ Prencipi loro, obedienza 
a Papa N icola, lo fupplicarono a vo­
ler la pace della Chriftianità, con dare 
ogni honefta fatisfattioneà Felice, e a 
fuoi aderenti, fermare. Il Papa,dopo di 
uerfeconferenze con gli Ambafciato- 
ri de’ Prencipi, e co’ Cardinali,nelle qua 
li rigettò parte delle propelle, parte ne 
am m ife ,fpedì in Francia ÌAixiuefco- 
uo di Toledo , con la Bolla della pace, 
e con ampia procura. Amedeo nonfe 
ce difficoltà niffiuna : ma fi oppofero al 
cimi, che non voleuano in conto alcu­
no reftar lenza il capello *, e il più ofti- 
nato fi era 1* Abbate Panormitano. Ma 
inclinando Amedeo alla c effio ne,e feli­
citandola Ludouico , fuo figliuolo,a 
cui eofa grauiffimapareuas che la Cala 
di Sauoia, (lata (empre mai quanto al­
tra della Chnftianità,Catohca, fo fife di 
quella feifma imputata , fu finalmente
conclufa.Si tene in Lolanna in forma di

con­



tonchio, vna aflemblea dei Cardinali* 
e Prelati di Papa Felice, de gli A m ba- 
fciatoti, e Cómmiffatij deTrencipi,e di 
diuerfi altri Prelati, e Signóri snella qua 
le il Duca Amèdeojchiamato Felice V. 
celle liberamele à Papa Nicola V. ogni 
diritto,e ragione^retenduta nei Ponte 
ficato. Di che tutti quei Signori infini­
tamente edificatile la Chiefa di Dio 
tutta piena d allegrezza,e di gaudio im 
inerfo rirnafe. Le conditioni delPaccor 
do furono,che Amedeo reftarebbeCar 
dinaie , e Veicolio di Sabina , e Legato 
della Sede A poftolica in Pia monte, M 5 
Ferrato,Saluzzo, Contea d’Afti, Città, 
ediocefed3Augufta,Lofanna,Bafilea, 
Argentina,Coftanza,Coira,Sioir,e che 
egli farebbe il primo Prelato della Ghie 
fa dopò il Papa ; echeeffo Papa andan 
do egli d a lu i,g lia fld rg ereb b e ,^ to ^  
ms ojculum esibendo. E d ip iù ,ch e  A m e ­
deo dal farfi portar manzi il Santiffimo 
Sacramento ,e dall’vfo delrannello del 
Pekatore, e deUombtella, e della croce
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fui piede in poi, Phabito, e gli ornameli 
ti Papali riterrebbe : accioche reftalfero I 
nella fua perfonaargomenti,efegni ma 
nifefti, che per la pace vniuerfale egli 
hauefle alla maggior degniti, che fia al 
mondo rinontiaco . il che fegui Tanno 
nouefimo dopò la fua promotione.
E  alPhora/av falfit mmìdo^cejfit Fcclix ${ico- 
ho. Cosìhauendo Amedeo tranquilla­
ta co la depofitione del Papato la Ghie 
fa di Dio,fi ritirò alla fua R ip a g / ia . olw 
menando vita non men fama,c h e q u ie  
ta,e quafi da vn porto f i c u r o l e t e m p e ­
r i e , dalle quali la vita de3 P r e n c i p i , e d e  
Pontefici è  del continuo agittata,e c o ­
battuta, mirando, a ttendeua a fp o g lia r  
fi d’ogni affetto mondano, eà purgar­
li in modo, che come vno ( p e c c h ie  pu­
ro , e netto poteffe T a b b o n d a n z a  della 
gratia, eia chiarezza d e l l a  c e le fte fa p ié  
za in f e  riceuere. Veramete quelli fi deb 
bono feliciffimi ftimare, c h e f e n z a m a c  
chiarii mai nelle brutture d e l  m o n d o ,  
hanno Panima loro fempre pura,e m o n ­
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daferbato. Tengono il fecóndo luogo 
quelli,che fi fon Caputi à tempo, da 1 pe 
ricoli della vita preséte ritirarle in piag 
«ria di quiete 3e di tranquillità falucite- 
ra condurre. Viffe Amedeo fe(Tanta 
fette anni. Nacque di Settembre^ anno 
mille Timo trecentefimo ottantefitno 
terzo, fucceffe al padre Tanno nouan- 
tefimo fettimo. Si ritirò a Ripaglia vea
tiquattro anni appreffo. Fu creato Pa­
pa in Bafilea,Tanno quattrocentefimo 
nono. Sedette parte contra Eugenio * 
parte cotta Nicola,noue anni,lei meli, 
e fette giorni. Viffe dopò la ceffi o ne del 
Papato vn anno, e mori chi dice in Lo  
Tanna,chi in Geneua -, e fu fepolto in R i 
paglia. Ma effendo ftato il fuo fepolcro 
da gli Heretici violatole lue offa furo­
no dal Sig. di Merle 5 gen tilu om o di 
Sciables, ferbate, e rimeffe à Emanuel 
Filiberto, che le traportó poi à Turino * 
e deportate nella Chiela di S. Giouan- 
nì. lo non sò con che fondamento Pa 
pa Pio I L  Icriuendo di A m edeo, dica



quelle parole* Foslix Princeps,fi fenmmfm 
Ecclefiajhcis titulis nonfcedajjet. Imperociie 
io iion  sòche turpitudine gli recafe 
che vn concilio intimato da Martino 
Y .e  poi confermato da, EugenioIV.e 
frequentato da5 Prelati* e da gli Amba 
feiatori d’vna grandiffima parte della 
Cliriftianità3(del qual conciliò era fecré 
tario il itiedefimo Pa pa Pio 11. àJPhorà 
detto Enea Siluio )  lo ftuiia/Teper la 
fua fantità il piu degno perlo/iaggio del 
la Chitfadi Dio; e perciò Papafeieggef 
fe j ò che egli cotanta degnitàallaqua­
le era chiam a tò., non per inteieffe iuo 5 
m a per feruitio publico* accettaffeiélà 
medefima per pacificarla Chieda*depo 
nelte *, e poi reftafie il primo Prelato del 
la Chriftianità dopò il Papa, Il màggio 
re honore, che fi po fia in quello moli- 
do 3confeguire* fi è PefTer (limato de­
gno di fommo honore non da duejò 
tre amici* ma da i popoliintieri, Affie* 
deo fù filmato dégno del Papato da vn 
concilio ampliffimo* nel qual erano per

fonag-



fonaggidogni natione, e per altezza 
di dottrina,e per grandezza di virtù 

chiariffimi. Proprio del magnanimo è 
il non hauer bifogno d altri, &  lefTer 
pronto à far benefitio à tutti. Amedeo, 
come quel,che era della fua conditio­
ne contento, fi ritirò neH’heremo.-e qui 
uicon molta quiete ville, come quel­
lo , che era à far benefitio prontiflìrno , 
accettò la electione , fatta della per- 
fona fua al Papato. Tra tutte Po pere 
ciuili,la maggiore fi è la pace. Am e­
deo con la depofitione del Papato, pa 
cificò tutta la Chriftiamta. di cui fu 
gran ventura , che il concilio A m e­
deo , anzi che vn’ altro , eleggeffe", 
Amedeo dico di natura cofi facile alla 
pace. Onde la Chnftianità.per non ef­
fer di vn tanto beneficio ingrata , fece 
ogni opera, accioche egli perciò reftaf 
fecon quella maggior honoreuolezza, 
che dopò il Pontefice Romano , fi po- 
teffe. Onde e mi pare,che Amedeo infe 
gnaffe ài Prencipi e à lafciare alla fine
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gli (tari., per accendere a se fteffi,eadac 
cercar le grandezze, e à dcponerleper 
ben publico.

L V D O  V I C O
M e d e o  VII. bebbecin­
que figliuoli tn a k h i , 
A medeo,Lu douico. Fi- 
lippo, |  due Antoni]'. 
A m ed eo , che era il pri­

mogenito, morì affai giouinc , mentre 
fi mecteua in ordine per anelare in Por­
togallo  àinftanza di quel Rè,di vnadif 
fenteria cagionatagli,per quel,che fi (li 
mò,dal mangiar troppi melloni. Filip­
po, e idue Antoni] morirono fenzafi­
gliuoli . Succeffeal padre Ludouicofe 
condogenìto,che fu maritato con la fi­
gliuola di Giano,Re di Cipro,futa gii 
deftinata à fuo fratei maggiore. Onde 
cominciarono le ragioni^che la Cafadi

Sauoia



Sauoiahà nel Regno di Cipro, confer­
mare poi col matrimonio di Ludoui- 
co, luofecondo genito, con Carlotta* 
figliuola vnica del Re Giano. Porto Lu 
douico tanta riuerenza al padre, che fe 
ben egli la totale amminiilratione de 
gli flati haueua : nondimeno dal titolo 
di Duca fina ranto,cheil padre fu crea 
to Pontefice, fi attenne. e fe bene quan­
do vennero gli Ambafciatori del conci 
]io di Bafilea, p dar parte al Duca Amo 
deo dell’elettione fatta da quei padri,del 
la pedona fua in Pontefice, e per chie­
der il fuo confenfo,eglifoprafatto dal­
la tenerezza verfo il padre,e dal defide- 
rio della fua efialtationejfece ogni ope 
ra , accioche il confenfo predanes e ne 
fu forfè principal cagione : nondime­
no,quando poi vide, che il Papato del 
padre teneua la Chiefa diuifa in due 
parti, s adoperò efficaciffimamente,ac- 
ciochefe nefpogliaffe: e volendo, che 
ciò feguiflecon tutta quella riputatio- 
ne, che alla fantità del padre, e alla chia

rezza
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rezza della Caia di Sauoia fi acconueni- 
ua, fece,che e Federico ìli .  imperatore, 
c Carlo VII. R è di Francia, e i Re d’In- 
ghilterra5di Aragona,e diSicilias e iPie 
cip id ’ Alemagna, e di quali tutta Chri- 
ftianità e con Eugenio Fapa,econFe- 
lices adoperarmele che fi ragunaffevn ;< 
concilio in Lofannaà quello effetto,e 
che Eugenio l’Arcmefcouo di Toledo, 
ch’ è il primo Prelato di Spagna, vi/pe- 
difTe. con la quale diligenza non folo 
procurò , che il padre, fpogliandofi del 
Papato,la  Chiefa di Dio rappacihcaF 
fe -, ma che egli anche reftaffecon quel 
la maggior dignità,che fi poteffe,fuor 
del Papato, defiderare.attieneveramé 
te delle più me mora bili,che fi lappino, 
Imperoche effendo flati nella Chiefa 
ventitré fcifme,non mai è auenuto,cke 
vno eletto Papa,cedeflfe con tantaripu 
tatione,econ tanta dignità le Tue ra- 
gioni,con quanta Felice.ReftòperoLu 
douico pieno difdegno contra quelli) 
chefi erano poco cortefemente verfo
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il padre nel negotio del Papato portati, 
tra5 quali fu Enea Siluio*, il qual emen­
do itato fecretario di Felice , e da lui ne 
gli affarifuoi confidentemente adope­
rato,non folo l’abbandonò-, ma fimife 
a i feruiuj di Eugenio,Onde auene p o i , 
cheffendo effo Siluio, diuenuto Papa, ì  
Mantoua,oue vn concilio per confor­
tar i Prencipi Chriitiani contra infede­
li celebraua,Ludo uico non vi yplfe co- 
cor rere : non perche non appròuaffé 
quella imprefa : ma perche non ci fuol 
piacere cofa, che da nemici, e da perfo 
nepoco grate ^pceda. Anzi Ludotfico, 
il figliuolo, paffando per il Pò ,n on  fi 
degnò d’andar fino à Mantoua per far 
compimento col medefimo Papa P io 9 

che neJluoi libri forte di ciò fi lamenta, 
Dall'altro canto il Duca Ludouico no 
fi moftrò meno fdegnato contra quél- 
in che fi erano à lui, mentre il padre a 
fpogliarfi del Papato confortarla,con- 
trapofti.Tra quali fù il Bolemer, gran 
Cancelliere di Sauoia. Quelli huo-
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m o,chepofponendoil diritto, e Ilione 
fto airingordigia del guadagno,haue- 
na, e gli vffitij di Ludouico, e la delibe­
ratione di Felice à tutto fuo potere at. 
trauerfato. Onde non volendoLudo- 
iiico,cheIacoftuiauariria,e ma 1 uagita 
fenza condegna pena ri man effe, il fece 
nel principio del fuo gouerno ,impn- 
crionare, e dopò che fù conuìtto d’infi­
niti affàffinamenu, il fece gittate con 
vn  baffo al collo , in vn lago vicino. Di 
che lenti incredibile allegrezza,eia no­
biltà, la quale egli h-aùeuafempreftrap 
pazzato, e ia moltitudine, con cuiha- 
tieua mille ingiuftitiévfato. ELudoui 
cojcolcaftigo d’vn Officiale maluagio, 
giultificòquafi fe ftefio3 c ìt padredel- 
f  imputationi* che per Tiniquita^e tiran j 
nie di colui, loro erano date. E in veio, j 
fi come i Medici foghono gli hum.ori , 
maligni dalla tefta, ò da qualche mem 
bro nobile,àvna parte di minorimpor
tanza deuiare-,e per quefta via,alla ani
tà della pedona prouedere.-cosii Pren-



cipi accorti fi (caricano alle volte, della 
mala fatisfattione, che i fudditihanno 
di loro, in vn officiale fcandaloto. E io 
non so con che fondamento alcuni,per 
non correla riputatane à vn miniftro 
maluagio, non fi curano di perdere e fi- 
fi xnedefimi fihonore,ela buona opinio 
ne,di cui debbono efiere più d’ogni al­
tra cofa,gelo f i . perche chi non fi cura 
della buona fam a, non fi prenderà ne 
anche delle virtù, con le quali effa s a c -  
quifta,penfiero. Facilitò la ftrada alla 
pace della Chiefa la morte di Filippo 
Maria Vifconte,Duca di Milano, (iato 
autor principale e del fcilma paffato, 
per fiodio, eh egli portaua a E ugenio 
IV. e delle guerre d'Italia, per la fua ara 
bidone. Per la coftui morte i Milanefi , 
entrati in fperanza di poterfi in libertà 
riporre, crearono vn configlio , per lo 
quale fi gouernauano. Ma perche le al­
tre Città,non contente di reftar à Mila 
nefi foggette, parte ancor effe alla liber 
taa(pirauano,comePauia,e Parma’,par

l i  te



te ili potere de Venetiani fi dauano,co­
me Lodile Piacenza ; pareua, che quel­
lo flato folle <juafi vn campo fenzapa, 
drone,nel q u a l e  ogiiiu.no porefle fari 
fatti fuoi . Onde e Francefilo sforza da 
vna parte, e i Venetiam dall'altra,il co- 
batteuano: e i Francefia nome del Dii 
ca d’Orhens, figliuolo d’vna forella di 
Filippo Maria,vi haueuano già la Cicca, 
e Contea d’ A Al occupato, Non par­
ile a Ludouico di douer in vna occafio 
ne così fatta , f l a r f i  ( come tifaci  dire ) 
con le mani alla cintola ì e lalciat,cne 
chi meno egli voluto h am erebbe ,a  faoi 
confinis accoftaffe. Mafsimeacheeffen 
do lo flato di Milano feudo Imperiale, 
egli p iùdognì  altro P r e n e i p e , p o t e u a ,  
come Vicario delfini peratore,preten-
derui. Perciò fpinte le fue genti manzi, 
prefe le terre di Confluenza, e di Va ^ 
za,e la Lomeli 1 na qua fi turta. il che tu 
cag ione , che Francefco Sforza Fama, 
ribellata a i Milanefi, di cui effo era ca* 
picano, contra i patti tra lor conciiu
~ il 3



fi, accettale :imperoche dubitaua non 
in poter di Ludouico, che vi haueua 
volto gli occhile non n’era lontano,ca-, 
deffe. Ma {accedendo felicemente le co 
fé à Francefco Sforza , che con valor 
merauigliofo ruppe i Venetiani à Ca­
rati aggio , e (I fece Duca di Milano *, e 
non volendo Ludou'co Ja pace d’ìta- 
lia turbare, richiamò lefue genti . malli 
me che i Francefi non lo lafciauano co 
Panimo quieto. Peroche Carlo VII. Rè 
diFrancia, innamorato d'vna dami­
gella, che fi chiamaua Agnefa Sorella , 
la teneua in tanta grandezza, che non 
faceua quafi gratia niffuna ,fe non per 
lefue mani. Onde,oltra allo fcandalo di 
vn publico concubinato, ne aueniua , 
che e la Regina,e il fuo figliuolo reftaf- 
fero maliffimo fodisfatti di lui. Lo fde- 
gno del figliuolo era doppio . perche e- 
gli fi crucciaua eftremamente, e che 
vna meretrice fofleà fua madre preferì 
ta-, e non poteua {offrire,che la tnedefi- 
ma piu di lui, prefio al padre poteffe.

l i  z Ma



M a non veggendo, come à si fatti inco 
uè nienti rimediar potette, prefe nfoiii- 
tiòne diabfentarfi., t di non vedere al­
meno quella che non poteua prouede- 
re. così venneà i (uoi (tari del Delfina- 
to,con vn grotto numero di gentilhuo 
mini. Quelli  facendo infinite infolen- 
ze ( come fogliono i nobili bifogriofi) 
ma (fi me verfole genti della Chiefà,die­
dero materia ài popoli d’infinite que­
rele, perle quali , ma più perche ftima- 
ua , ch’egli bau effe affrettato la morte 
della bella Agne(e, trapalata m quei 
giorni,mandò il Conte di Dammatti­
rlo con buone trope,per farlo prigione. 
M ai l  Delfino , ch'era di natura fnaio- 
fpettofo,e cauto, preuenne il pericolo, 
è fi faluòin Borgogna. Mentre egli (la 
ua in Delfìnato, efiendo mortala figli­
nola del Rè di Scozzia, fua prima mo­
glie,domandò dal Duca di S a u o ia ,C a r  
lotta,fua figliuola, della qualeegli non 
gli fece difficoltà. Quella praticatoli 
alcune altre amoreuolezze , vfate dal

Duca



Duca col Delfino, partorirono nellani 
xno del Rè tanto (degno , che gli moffe 
guerra Cotto prefetto , che il Duca ha­
ll effe nella Ducea di Milano occupato 
Valenza,e alcu ne altre piazze , che egli 
lue effere ptetendeua . Effondo lecofc 
in quello ilato, arduo opportunamen- 
teà Lione il Cardinale di Tuttauilla*; 
che Papa Nicola V. mandaua per trat­
tar di pace tra Inghilterra, e Francia . 
Per l’opera di quello Cardinale,fu ogni 
differenza tra il Rè,cil Duca achettata, 
eia guerra,che non haueua fondameli 
to neffunoffopita ; E per iftabilir me­
glio le cofe Rabboccarono (  co me al­
cuni fcriuono)i\ Rè, e il D uca nella ter 
ra di Feurs,poila nella prouincia di Fo­
res -, e la pace col matrimonio di M a ­
dama Violante,figliuola del R è ,  con 
Amedeo, Prencipe di Sauoia,fermaro­
no. Vn’altro matrimonio feceLudoui 
co,ma di poco felice fucceffo. e quello 
fu diLudouico, fuo figliuolo,con Car 
lotta di Lufignano , herede del Regno 
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di Cipro. Per intelligenza di ciò,e del­
le pretendono chela Caladi Sauoiaha 
in quel Regno, fia bene,che noi ci tac­
ciamo alquanto indietro . Pietro Rè di 
Cipro,che per la grandezza de’ tuoi gè- 
fti , mentòli fopranome di Magno,heb 
be di Leonora d’Àragona vn figliuolo 
vnico,detto Petrino*,che gli fuccdfenel 
R egno  l’anno Mille-fimo trecenrefinio 
ottantefimo terzone gli fù foihtuico da 
i Genouefi i a c o m o , Tuo zìo, die per/a 
morte data al fratello, effi in prigione te 
neuano. Qiieftì haueua in carcere ha- 
uuto vn figliuolo leggiamo , chiama­
to Giano , che gli fuccefle nello fia­
to*, e fi maritò con Carlina, figliuola di 
Giacomo,Duca di Borbone ,e Conce 
della Marcia*, della qual gli nacquero 
Giouannill .  e Anna (altri Agnefela 
chiamano^) che fù moglie di quello Lu 
douico diSauoia. Giouanm,chefuccef 
fenel Regno,  prefe in feconde nozze 
Helena, figliuola d’Andrea Paleologo, 
Defpoto del Peloponefo , fratello di



Ciouanni Imperatore di Conftantino 
poli,della qual hebbe due figliuole,Cleo 
patra,che mori fenza proleve Carlot­
ta, che fu maritata prima à Giouanni, 
cugino del Rè di Portogallo, del qual 
non hebbe figliuoli ^epoià Ludouico , 
fecondogenito del Duca di Sauoia, di 
cui ragionia mo. Hebbe anche vn figli 
uole baftardo, detto Giaco m o , che fui 
fatto A rciue/couo di Nicofia. H o rh a  
uendo finito i Puoi giorni Giouàni l’an­
no millefimo quattroceniefimo citi- 
quantefimo nono,tutte le ragioni del­
la Cafa Lufignana nel Regno di Cipro 
in Carlotta rodarono. Onde iCipriotti 
chiamarono Ludouico,fuo marito, e! 
mifero p le ragioni della moglie, in pof 
feiTo di quel Regno.Ma il Bailardo da 
sfrenata ambinone (limolato, gittato 
via Phabito,e la profeflione Ecclefiafti 
ca poftergata, pensò di ottenere per fot 
za,e con aiuto d'infedeli, quel,che non 
poteua con ragione alcuna,e con fauo 
aediPrencipiChnftiani confeguire. li

I i 4 per-



perche,confortato da Marco Cornato 
Vinetiano,pafsd in Egitto-, e fattofi tri 
butario,con vn giuraméto esecrabile, 
c vaffallo del Soldano,n’hebbe aiutira- 
li,che ne cacciò Ludouic:o,e la moglie, 
Ottenuto il Regno,pensò diconferuar- 
felo con la fponda della Re publica Ve­
neta, affai potente airhora in Leuante. 
A  quello fine domandò da'Venetiani 
moglie ;  e il Senato gii diede Caterina, 
figliuola di Marco Cornarci:maclreia 
Republica addotrato, e dotato haue­
ua. Maeffendo egli in breue trapaffa- 
to ,ep o co  appreffo vn figliuolo,natoli 
dopò la fua morte , Caterina multata 
dal Senato, e confortata dai parenti,fe 
ne ritornò à Venetia-,- e fi dice,che lalciò 
alla Republica le fue ragioni. Ma,che 
ragioni haueua ili Cipro vna Venetia- 
na,moglie di vn baftardo , vfurpatore 
dell’altrui,affaffino difuaforella leggìi 
rima, ribelle al fuo Prencipe naturale? 
fe il baftardo non v.i haueua dritto nif- 
funo,come v.el poceua fua moglie haiie



re? Ma Carlotta , che morì in Rom a 
Tanno millefimo quattrocentefimo ot 
tantefimo fecondo* e fi vede fepolta in 
S. Pietro * addotto Carlo di Sauoia in fi 
gliuolo*e indituì lui* ei iuoi poderi* R e  
di Cipro, e oltra à quedo, quel Regno, 
anche ab intedato* ad Anna, ò Agne- 
fa*moglie di Ludouico , e à Tuoi poderi 
apparteneua. N e i  Venetiani hanno 
maipretefo altra ragione in quel Re- 
gno*che quella,chetar daua ilpoffeffo.^ 
Impercioche eflendo quelTlfola no piu 
lontana dalTEgittodi trecento miglia , 
e dalla Caramania di cinquanta * non 
pareua*chefi potefie per altra via dalla 
potenza prima de’Soldani del Cairo * e 
poi de Turchi* che con forze maritime 
difenfare. E non efiendo tra i Prencipi 
Chridianiforze maritime*che fi potei- 
fino in quei tempi con Tarmate de3 Ve­
netiani paragonare* pareli a,che non vi 

-foffe altra forma di (aluar Cipro* che il 
-lafciarlo nelle mani loro. Ma Tefpenen- 
'.za ha dimodro>che non erano elfi mol



£0 più atti à difenderla contra i Turchi
cheLudouico contra il Soldano d'Egir 
to. Ludouico perduta Nicofia,ricoue- 
ròin Cerines -, oue fi tenne alcunimefi; 
calla perfineJendo fiato rottoilfoccor 
forche il padre gli mandaua,dallJarina­
ta del Soldano,accettate le condicioni, 
offertegli dal Bafiardo,fenc ritornòà 
ca la . I Venetiani, hauendo ancoreffi 
perduta IMicofia , riduffero la fornina 
delle cofe loro in quel Regno,in Fama- 
goffa:i l  cui prefidio •£ off retto,per nrari 
ca mento di loccorfo,à renderli ài Tur 
c h i , fu  da quelli perfidamente taglia­
to a pezzi.

Ha imitato a i tempi noftriil Ballar 
do di Cipro vnsakro Giacomo,baftar- 
do di Scozzia. Conciofia cola, che an­
cor egli, rinontiando rhabico,e la pro­
f e t o  n religio fa,fi fè Caluiniano , letta 
poco differente dalla Mahomettana ; e 
per deludere Maria, fuaiorella legitti- 
ma,dal Regno di Scozzia,fi valfe dell'a­
iuto degllnglefi  . ma l'vao^c! altro gi>



de poco tempo del frutto della perfi­
dia , e deirempietà : perche il Cipriotco 
mori nel fior della giouentùdenza fuc- 
celilo ne i e lo Scozzefe re ilo nel colmo 
delle fue grandezze, morto d vna archi 
bugiata,tiratali da vn fuo nemico par-^ 
ticolare. Ma torniamo al Duca Ludo 
uico . Era egli di natur a aperta , e feni- 
plice,lontana da tumulto, e nouita. Le 
cui orme feguendo Amedeo, fuo pri­
mogenito , pareua più acconcio à me­
nar vita religio fa, che à gouernar popu 
li, e affari di flato, il che non piacendo 
molto à i Cavalieri di Sauoia,volontie- 
ri à Filippo, vltimo figliuolo del Duca , 
s’accontauano,come à quello,che fen­
do d’animo fuegliato , e ipintofo , vna 
certa grandezza di cuore, e di animo 
Marnale in ognilua attione mcftraua. 
fi che egli haueua piùleguito,e più cor 
te,che il Prencipe di Piamente,ò il D u ­
ca medefimo. Di che rifentendofi il pa­
dre, tanto più ch’egli era cagioneuole 
della perfona * e da podagre, e da altre

indi-



iiidifpofitioni crauagliaro , c dubitan­
do non il figliuolo, folleuato da' cattiui 
configlieri, ò ftimolato dalla propria 
ambitione,il popolo fozzopra glimec 
telfe,ò ancheà ribellione concitale 
de parte di ciò al Re Luigi, fuo genero, 

# anzilì  transferi egli medefimo (inoà 
Parigi •, e mandò il Prencipedi Piamoli 
te, fuo primogenito,fino a. Tornatone 
alla celebre entrata,che il R è fcccin <jl- 
la Città,  afliftette. Era allnora Tor- 
naifottola Corona di Francia-,ondei 
Cittadini cofe belhflìme fecero,per fu 
jnanifefta al Rè la lor fede. Tra le altre > 
l’vna fi fù q u e l la . Era aliai porta della 
Città vna machina,per la qual vnadon 
zella, di bellezza,e di gratia eccellente} 
incontro al Rè  venne , elo falutògen- 
dimente ”, e nel medefimo infialila- 
prendo la veftajdella qual era adorna, 
lafció il petto Icouerto. Quifivedeua 
vn bello, e proportionato cuore, cheli 
aprìinanzial R è ,  e ne vici vna vaga,£ 
ricca Fiordiligi s che. la donzella pre*



Tento per parte della Citta al R e , eoa 
oiiefte parole. Sire ,io fon polzella 
tale ancora èquefta Città -, perche ne 
mai fu prefa da' nemici, ne mai fi libel­
lo alla Corona diFrancia*, e non è in ef 
fa perfona\, che non habbia il 
imprefio nel cuore. Pafso polii Re fi­
no alla Città di Lillaroue hauendo per- 
fualo à Filippo, Duca di Borgogna, di 
non pa{far per quell an no, oltra mare*, 
fe ne ritornò à Parigi . Qui trouo il Du. 
ca Ludouico , che egli accolfe con non 
minor honoreuolezza ,che affettione. 
ehauendolo àftar allegro, e di buona 
voglia cofortatO) fpcdiin Sauoiail fuo 
primo fcudicre,con lettere di credenza 
à Filippo,terzogenito del Duca *, eia 
credenza era ,chelo pregaua àlafciarfi 
vedere per cofa, che non volcua ad al- 
tri,cheàluicommunicare je che tofto 
fe ne potrebbe ritornare. Arriuato il 
giouine alla corte, fu fubiro fatto pri­
gione , e mandato à Loces -, oue flette 
due anni intieri. Fù il goucrno di Ludo *

uico



uicp honorato da Dio, con due mera­
viglie rariffìme.La prima fu quella.ef- [ 
fendo (lata prefa, e meda à facco da i 
Sauoinila terra diEfilie, fu anche fac- 
cheggiata la Chiefa parocchiale; econ 
la lacralupelletnle rneffo anche in fa- 

*% eio  il San rii s. Sacramento , e portato! 
Turino* Qmui il mulo, che lo portaua, 
giunto incontro alla Chieda di S, Silue- 
ftrojdopò l’h auerfenza cagioneappa- 
rente,inciampato,cadeà terra. M entre  

f  che fi (maglia la fornace fi slegalo le bai 
le, ecco vna cuftodia dargento,vteime 
fuara,alzarfi in aria, e fermarli a villa 
do gru vnojfina tantoché vi arriuò co! 
Clero Monfig.Ludouico da Romagna 
no, Arciuefcouo della Città. Standoc­
eli in ferra pròftratto,cade la cuftodia: 
ma redo in aria i Hoftia (a ero fa ma,per 
vn pezzo. Si pofe finalrnentein vn 
lice,prefentatoli dall’A rciuelcouo ,efù 
nella Chiefa di S. Giouanni portata. 
Qui (lette fin’à tanto, chela Citta fabri 
co nel luogo, oue il miracolo fucceffe,
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vna fontuofa capella j nella quale fu 
traporcata, e vi è ancor hoggi con gra 
concorfo, e pietà riuenca . Non fi può 
dire quanto quello miracolo cosi me­
morabile,così manifefto,elafededeTu 
rinefi confirmalfe,eia diuocione verfo 
il Sacramento dell’Altare riaccendefle.% 
L ’altra merauigiia fu quella. Li R ed i  
Gerufalem haueuano portaro fece in 
Cipro ilfacro Sindone , il qrfale, effen- 
do^ftaroil (acrofanto Corpo di Chri- 
llo/piccato dalla Croce, da’ lu o iD i-  
fcepoli inuolto, rimafe delle [acre pia­
ghe impreffo,e del langue miracolofa- 
mente quafi colorito.Cosi li tiene vni- 
uerfalmente. e del medefimo parere fo­
no ila ti Siilo IV. e Giulio IL Pontefici, 
come per li loro Breui appare. Quella 
Reliquia, non ne facendo i fucceffori 
moltaRima,fù portata via l’anno mil- 
lefimo quattrocentefimo quarantefi- 
mo terzo da Margarita di C arn i , don­
na di fangue Regio,che palpando in 
Francia,fu in Chiamberì dal Duca,  e

dalla



dalla DucIielTa con tantecortefieeho. 
norata , e accarezzata , cheffa e perab- 
bondare in gratitudine, e per collocare 
vna tanta gioia in mano di chi con più 
decenza di lei,la terrebbe,ne fè loro vn 
prelente. Al che anco la molle, cheli 

4  mulo, lui quale andaua quel facro cefo 
ro , non volle mai fuor della porta di 
Ciamberi vfcire . Tra moke cofe mi­
rabilmente auenute, onde fi puóla ve­
rità di quel facrofanto Sindone filma­
re,nòn mi par di lafciare quel,che il De 
cembre deiFanno millefimocmquecen 
tefimo trentefimo duefimo fucceffe. 
Imperoche fendofi il fuoco con gran 
furore nella capella di Chiamben,oue 
il Sindone in vna calla d argento fi co- 
Ìeruaua,accelo, Filiberto Lamberti,co 
fighere del Duca , rotta co’ martelli la 
ferrata,già ardente,entro nella capella, 
e prefa la caffa, che già fi liquefaceua, 
la portò via in.faluo. Fu fpiegato il fan 
to Sindone,oue il fuoco hauendo i can 
ti della tela, eh’è di cottone, arfo, iui



qùafi per riuerenza,fermatoli,Iafciò 11- 
roagine di Chrifto intatta. Ma ritor­
nando à Ludouico, effendofi à Lione 
perabbocearfi con Lu douicoX I.  Re  
di Francia , transferito , fu dalTvltimà' 
fua malaria fopraprefo Tanno della vita,, 
fua feftantefimo quinto,del Ducato in 
vita del padre vndecimo, dopò la mor­
te di lui, decimo quarto, di Chrifto mi! 
Iefimo quattrocentefimo feffantefimo 
qumto.il fuo cuore fi fepeli in Lione,  
nejla Chiefa de Celeftini : il refto fi por 
tòà Geneuai e fi depofitò vicinoà quel 
di Anna,fua moglie, ftataui tre anni 
inanzi fepolcà. A i tempi di Ludouico y 
Carlo Vii. Rè di Francia cacciò gl’In- 
glefi fuor di terra ferma, eccetto che di 
Cales *, e Mahometto, Rè  de’ Turchi > 
fpogliòi Paleoioghi della C it tà ,e  del- 
Tlmperio di Conftantinopoli.
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A M E D E O
N O N O .

À r e , che ficómcneicà 
uallilà bontà della raz­
za fi propaga da i pro­
genitori nella prole:co­
sì àncora,che ilei legnag 

gió humatio là fincerità deJlammo,e 
rin elio atto ne alla virtù dal padri ì tìgli 
uoii fi diffonda,Onde procede la (lima* 
che fi fa,e Illotior,che fi deuealknobil 
tacche ilòti è altro * che vnà certa virtù 
difchiatta, e di fingile* perla quale 

Fortes ere àrìttir fortibus $ &  bonis 
F fì tn imenas, e fìtti equis patmfli 
'Virtus : neque imbellem feroces 
*ì'Progenerant aquila columbam.

I Ferfiam hUuetianoiii veneratione gli 
huonitni dinafo aquilino 5dolo perche 
fendo iti quella parce della peifinà aCi
ro Rè loro,di eccellente valore,dm- |i
mauano^che non douelsino eilerline -

la



ìà virtù dilli miglienti. ' E con la forni- 
glianza delle fattezze corporalifuole alt 
co quella delle qualità delibammo nella 
prole accompagnarli. Amedeo Primo* 
DucadiSaùdia,fù (come Vitto habbia 
tìtojincliriàtifsimo alla pietà» Onde par 
ue,che da lui vna certa bontà di fangue, 
éfàntità di religione ne i figliuoli* e ne* 
difendenti (dotprocedere* che gli refe 
jiori pur à chi gli conobbe * e à chi gli 
praticò* ma à i poderi anche veneràdi. 
Tra quelli fu Amedeo IX. Duca diSa- 
iioiaifigiiuolo di Liidouico. Quelli fu 
dicompleffione morbofa, efoggetta al 
inai caduco; Perla qual cagione i Sauoi 
iiìà cui pàreùa cofa gfaue lo Ilat fiotto 
Vn Prencipe mal afferro; e che à pena pò 
teua gli affari della pace* non che quelli 
della guerra3lóftenere * penfàrono di fa, 
jre qualche nouità3e di metterli* pofter 
gato Àmedeo/ottó qualche altro Preti 
dpè pur del (àngue di Sauoia. Sono 1 Sa 
ttóìnijcome di paefi>e di cofini*cofi an­
che d ammae di coftumi fimili molto à
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IFrancefi . amano il m o to , più che li 
quiete,e il tumulto più,che lodo.il che j
10 credo proceder parte da occolta qua 
lira di Ideile,e di afpetti celefti, che loro 
infondono vna certa viuacità di fpiri- 
to,che gli rende pronti adoperare; par­
te dalla qualità delle viuande ,e demi- 
tri me ti. Percioche fi come gli Spagnuo 
Imperché le carni, e i Form enti, e i Vini, 
e le altre vettouaglie, delle quali etti vi- 
u o n o , fo n  di molta, e matura, e ferma 
foftanza,  moftrano nelle anioni loro 
vna certa gtauità, e lentezza,ccomeef 
fi dicono folli ego: così i Frati cefi, per­
che vfano cibi,e vini delicati,fpirìtofi,e 
di facile digeftione, fono ancor elsidi 
natura facile,e pronta,e gaia. GfItalia 
ni,perche habitano paele più meridio- 
naie, che la Francia , meno, che la S p a ­
g n a ^  perciò viuono di cibi non cosilo 
ftantiofi , egrofsi come quelli di Spa­
gli a,nè così faciline leggieri,come quel
11 di Francia,moftrano nellor procede­
re vna certa maniera tra la grauezza

Spa-



Spagnuola, e l’agilità Francefe ternpe-
rata. Hor non ignorando Amedeo ne
Ja natura de i fudditi,negh humori,che 
per gli animi loro in quel tempo,paffa 
uano : e non potendoli egli per l’indi- 
fpofitione della perfona,con imprefe 
di guerra,© con effercitij militari intrat 
tenere,prete rifolurione di andar a viti- 
tar il Rè Luigi XI- Tuo cognato, aiTon- 
to poco manzi, perla morte di Carlo 
VII, tuo padre, alla corona di Francia , 
Stimò egli,che quel viaggio , nel quale 
menaua (eco la più parte de i Caualieri 
SauoinijdouefTe i fudditi da i penfieri 
tumultuofi dituiare : e che il Rè Tuo co 
gnato hauelTe in tal maniera à hono­
rario, che ne ritornare!)be à cafa accre 
fciuto diautorità,e di riputatione. C o ­
me auenne. perchei Sauoini e con la no 
uita di quel viaggio fi trattennero alle­
gri, eco utenti : e il Rè L u ig i , Prencipe 
accorciffimo,fece tanti fauori al Duca, 
e tanti honori, che lo mife in (omnia ri 
putatione. Perche fiando egli nella Cie
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là di Meos, m andolini Parigi ,ouefi 
ioiennemente riceuuto -, e vi fece alcu­
ne cofe, che vi fogliano i Rè medefimi 
fare. Tra le quali fu il liberar nella fua 
entrata,i prigioni del palazzone! calle/ 
lettole del ponte piccolo, comefannoi 
Rè nella loro gioiofa f come effi dico­
no) entrata,. Sifuole in Parigi nella vi­
gilia di S, Giouan Battifla, nella piazza 
di Greua far vna gran cataftadi/egne, 
con vn grpflb palo in mezoda la cui ci 
ma Ranno parecchi gatti legati, alla 
quale catafla ;feil Re fi troua a Parigi, 
egli medefinio,conraffi(ieDzadétPre 
cipi del fangue,e di tutta la Corte,viap 
piccia di fua mano il fuoco ye di anche 
il fuoco à i  pezzi d'artigli aria, che in 
quantica vi fi conducono, con fella ,e 
con grida da timo jj popolo.Quello vf 
fitio,che toccauaal Pvè,fu da lui,per fin 
go!arfauore,commefloalDuca. Hora 
Am edeo,dopò Tefler Rato colmod’ho 
nori,e di prelenti dal R è,fe ne ritornò 
à cafa,oue menò il reflo della vita con
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fomma obedienza.e quiere de i fudditi^ 
in ogni forte d’operepie, e C haitiane. 
Tra le altre cofe li dilettaua incredibil­
mente daccarezzare,e di (occorrere co 
larghiffima mano i pomeri ; e ne nodri- 
ua numero quali ìneltnnabile* Onde ef 
fendo yna volta da x Caualieri,e da i Si­
gnori del luo coniglio amnionico,che 
egli in ciò padana il fegno, dipo le , che 
non voleuacola alcuna rifparmiare, 
riparare  ̂d munirei tuoi (latice per man 
tenere in ripofo , e in ficurezza i luoi 
valTalli. E che quella non in profondi­
tà di fo fle, ò in grotTezza di baftioni , e 
di terrapieni,non in moltitudine di ma- 
chine, e di munitipni confilteua’, ma 
ne1 peneri di D io , che egli ordinariamè 
te Tuoi huomini d’arme, e Aia militia 
chiamaua. A quelli egli fpefTe volte da 
bere, e da mangiare con le proprie ma 
ni porgeua ; quelli de’proprij panni ve 
ftiua, Non era finalmente cola , della 
qual egli maggior piacere,e gutto feti- 
tifle, maggior contentezza , efodisfat- 
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tione prendeffe,che di confidar le vedo» 
ue,di fouuenire i pupilli,e difoccorrerei 
bifbgnofi dognilorte.Ondefi lentiua- 
■ fio per tutto 3 poueri e benedir lui, del­
la beneficenza, che lor vfaua ; e ringra- 
tiar Dio divo  Prencipecosi amoreuo- 
le, e gentile, che loro concedo haueua, 
L ’Imbafciatore di vn Prencipe,decor­
rendo vn giorno con lui della (uà Cor­
te, (  come fi vfa)e de fuoi e ffcr cirij} gli 
venne à domandare* fe di caccia putirò 
fi diletcafie, efe copia di cani nobili te- 
neffe. A che forridendo dolcemente,ti- 
fpofe : e volete v o i , che vn Duca di Sa- 
uoia ftia lenza ftrozzieri, fenza cani? 
forfè ch'egli non ha quafi per tutto i l  
fuo ftato quantità di porci c i n g h i a l i , d i  
lupicerueri,di caprij, di cerai ,edegni 
cacciagione? Ma per trar voi fuori d e l  
dubbio,nel qual fiere, io voglio domat
tina daruià diuedere,quanto io fia ben
fornito, e al pari d'ogni Preneipe , pro­
li ifto d'ottimi cani. La mattina fegueti-
te Ilnibalciatore ,che fi penfaua dna-
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uerà vedere vn a numerofa moltitudi­
ne di doghe d’Inghilterra,di bracchi, di 
leunerijdi Ìuiì, e d altri cosi farti anima 
Jjj venne à buon bora, in corte, e s appre 
lento al D u ca ; che hauendolo feftofa- 
unente accolto , gli dille, io mi ricordo 
deirimpromeffa3e ve la voglio attédere. 
Era già quali l’hora di fella,quàdo egli, 
prefo rirnbafciatore per mano,il menò 
in vn verone, pollo lopra vn gran cor­
tile,onde fi vedeua vn gran numero di 
poueri d’ognietà,ed ognifeffo, che fer- 
uiti da gli vffitiali del Duca, con molto 
appetito definauano.Airhora il Duca , 
voltatoli airimbafciaforc,eccoui, dif­
fe, gli flrozzierfieccoiii i cani, dcquali 
io midiiecto. Altri prendono piacere-di 
far preda di vn ceruo,ò di vn caprio: io 
con quelle creature ragioneuoli, che 
voi vedete , di far acquili© della grana 
di Dio, e del Regno dei Cieli m'argo­
mento. E non credo, che la ipefa mia 
fia maggiore della loro-, ma il guada­
gno è ben di gran lunga piu nobile,e
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t



più pretìofo, Redo l’Irabafciatare cosi 
pieno di merauiglia 5 e per la mokitudi 
ne dei poueri> e per Perdine, co) quale 
erano feruiti-, cosi pieno dVna cercate, 
nerezza per la no aita di sì gentile fper- I 
t a c c io > che à pena poteua lekgmne 
contenere^ la lingua fciorre. Ma pure 
alla perfine rihauucofi, S ignor^ diflej 
il poco gufto^cheiPrencipi hanno faog 
g ì  di caccia così virtuofa,e chriftiana  ̂
cagione^ che le Corti diano piu volen­
tieri ricapito alle beftie a che ài poueri 
di Chriffo, Ma nel progreflo del ragio­
namento aggiunle , che non bifogna- 
tia però effer troppo facile vedo così 
fatta gente, perche.tra i bilognofi mol 
ti fi framettono, che per non trauaglia 
r e 3s'abbandonano alla polmonaria^ 
come neghittofi velponije fatiche del­
le induftriofe api ingordamente diuo- 
rano, A che rifpofeil Duca,'che quan« 
to alai non voleua effere così lottile^ 
fchizzinofo effaminatore dell altrui ne- 
ceffita, e bifogno : e che meglio eriche

tra



'fo, broli!. 12*3
tra molti veramente mendichi, pafli 
qualche triftare’lo , che per non far be­
ne ava tale,rimanghino lenza foccor- 
fo quelli , che ne fono veramente bifo- 
gnofi. dichecidà effempio Dioiche fa 
fplendere il Sole fopra i giu Iti,e gl ingiù 
ftijche rinfrefca con la pioggia non fo 
lamentei campiaC le vigne,ma i deferti 
ancora le lappole, e le ortiche : e non 
Vuole,chefi (piantila zizania,accioche 
anche il formento non fi fucila. "Neco- 
men dubitare di paffar mai ilfegno , in 
viar liberalità vedo quelli, che ci rimet 
tono con grofiiffimo intereffe neiban 
chi infallibili del Cielo tutto ciò, che lor 
noi doniamo. Diffondendoli il Duca 
con molta varietà di fentenze,e di efse- 
pi in lode della limo finale in commen­
datione de5 poueri,rimbafciatore con- 
chiufe,chele tuttii Prencipi follino vef 
fo i mendicanti cosi bene affetti, e alla 
beneficenza inchinatala pouertà colto 
cosi cara * e pretiofa diuerrebbe ,come 
era all’hùra abborrita 3 e vilipefa. Era
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Amedeo amatore de5 poueri non (dio 
per eiettione, ma anche perche effen- 
do egli indilpofto della perfona,come 
habbiamo detto, e prouando di quan­
te cofe vna perfona inferma habbiabj- 
fog n o , compauua facilmente àgli al­
tri , e ne diueniua pietofo. il che è pro­
prio dell’huinanità, imperochela com 
paffionein due maniere ne gli animino 
ib i s'interna : l’vna fi è perche vediamo 
la miferia in altri,dalla qualqua/iripcr 
coffijor compatiamo,e le viicereallar- 
ghiam o. l’altra fi è,perche fe ben nò ve 
diamo forfè il male in altri, ìo prouia- 
ino in noi ftefii, e conietturandc dalla 
noftra falerni miferia,fi muouiamoà 
porcirimedio t Q uello, feda vnacerta 
tenerezza d’animo procede, fi chiama 
Immanità ? fe fi fa per amor di Dio,di 
cui fono membri i poueri,caricarla qual 
fola merito alla limofina , come à tutte 
l’altre opere virtuofe, aggiunge. Si che 
Amedeo, fi come gli altri Prencipiòdi 
cacciare, ò di vccellare,di cauakare>6

di



di armeggiare, e di altri cotali efferati].;- 
fi dilettano , e in quelli paffano iképo s 
cosi egli di p afe ere ipoueri, di confidar 
li, e di accarezzarla e di porger loro oc- 
ca fone  di pregar Dio per lui, s’inua- 
ghiua. Quelli erano! Tuoi tra(lulli,e 
diporti -, i Tuoi paffatempi,e folazzi. fop 
portaua poi il male, del quale era gra-  
iiementeafflitto, con tanta pacienza * 
che ne faceua ogni vno merauigliare . 
Procedeua ilfuo male da humor gro£* 
fo,evifeofo di pituita, e malinconia» 
che gli cagionaua offramene di fpiriti 
nei ventricoli delceruello. Ringratia- 
ua Dio, chePhumiliafTe,affinchélaltez 
za dello (lato non gli facefle la diuotio 
ne,e la riuerenza,che gli doueua,dimen 
ticare. E per certo le malarie debbono 
effer da noi (limate gratie di Dio parti 
colari, percioche, confidendo il Bene 
deifanimo nella foggetuone dellacar^ 
n e , come fi può que(lo meglio confe- 
guire,che con vna febrejche ti diffonde 
nel letto,che ti toglie le forze, e il colo-



ire,e il fangue? i Sati antichi fi anchuand 
quello bene procacciando, altri co voi 
tòiarfi tra le fpine, come Benedetto, al­
tri con ririuerfarfi nella nette,come Fra 
cefco*, altri col fottrarfi il bere,e il man- 
giare,col macerarfi finalmente, e afflig 
gerfi per ogni via, con la quale penfalli 
no le far membra calcitranti all’vbedié 
za dello (pirico recare, cornei Pauli,gf 
Hilarioni,gli Antdnij. Horquel>cfici 
Santi coti tanta afprezza di penitenza* 
t  auilerità di vita cercati àttere dà Dio 
coti humili preghiere aecon dirottela- 
grime chiedeuano*cagiona iti noìvnà 
m alaria ,chegittanddà terrai! corpo* 
abbatte infieme la fierezza dello (piri­
te,ribatte Pingordigià della gola . Tar­
dor della concupifcenzaja confidan­
za di noi fteffi •; e d  fa vedere quàto fin- 
fi ò' fragili le forze,fallaci i penfieri, và­
ia i i d ì fi eg tl i,ch e fi fa ri n o  in q u e fi ó rndii 
do . Onde non hauendocbfa>chequa 
giù c i lufingili , einuaghifeà;anzifen- 
tendoci penareae ftentare,eda ogni par

te
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té pungere,è trafiggere dalle fpirie.e tri 
boli, dc’quali qua giù ogni cola è pie- 
iia, non habbiamo oceanone a altro * 
che di alzar i peli fieri al Ciclone di rimet 
terci nelle mani di Dioiche (olo può 1 a- 
mmó noftro'adempire* e il defideriola 
tollare, Perciò Amedeo diceua * che 
Dio non is’auicitta mài tanto a noi,qua 
to nelle afflictioni-, e ch’è hece(Tario,che 
il corpo fia traiiagliato da malaticce da 
indifpofiriòni,àfÌinche conofca,che egli 
è valletto5e non padrone, Morì Am e­
deo nella Città di Vercelli* Fanno di 
Chrifto millefimo qUattroceiitefimo 
Fettatefitno iettimo*della vitafuatren- 
tefimo fettìmo* Il Pingone riferlfcej 
chefendofi intefo della fua pericolofa 
indifpofitione, furono ordinate in T u ­
rino per la Fila lanità duierle procefsio - 
ni  ̂nelle quali il popolò andò à piedi nu 
di, e veftito di Tacchi\ e che nel punto 
della morte fua*egìi fu villo (edere qua 
fi fopra il Sole da molte pedone, chene 
fecero publica atteftatione. Perla qual
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merauiglia ,che fi diuolgò foltamente 
per tu t rosegli fu tenuto per beatole per I 
fanto :e nefeguirono diuerfi cafimira- 
colofi,  co’ quali Dio refe 1’altifsima vir 
tu di quel Prencipe gloriofa. Sarei trop 
po lungOjfe io v.olcfsi le molte grati,t 
ivarij miracolijfattià lua intercefsione, 
commemorare, marni baderà di dire, 
che mentre, che io quefte vite detraila, 
M  o n fi g. Gio.S tefa no Ferrero, Vefco u o 
di Vercellbmando al DucaCar/o Ema 
nuelle vn libro di cento trema ottonar 
te gratie,parte miraco li fatti da quel Sà- 
to,cauati  dallarchiuo di S. Eufebiodi 
Vercelli, ferirti con moka granita, e fe* 
de.Tra quali non voglio lafciare quel, 
che auenne nella terra di GaiTano.Per­
che appicciata fi quiui la pefte,i terraz­
zani fecero voto di mandar cento di lo 
io , che al fepolcro del Beato Amedeo 
vna notte vegghiafsino, e vn doppiere 
di ceto libre gTofferifsino.Fatto il voto, 
non mori più niffuno di pene v e quei, 
che n’erano infetti* guarirono tutti.
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F I L I B E R T O
D V  C A  T E R Z O .

L  Duca Amedeo fuccef 
fero vicédeuolméte due 
figliuoli poco viuacij Fi- 
liberto^e Carlo. Onde la 
lòr vita fu perla gelofia, 

chei Prencipi vicini hebbero dell’ani- 
mo di quellfche gli gouernauano3anzi 
che perle cofe da lor operate 3 riguar- 
deuole. Filiberto fucceffe al padre di 
quattro anni , lotto la tutela di V io ­
lante^ Vignerò la chiama llabella)fo- 
rellà del Re Ludouico XI.  con Taffiften 
za del Vefcouo di Geneua3 zio del fan- 
ciullo. Quella fu Précipefia d'ingegno 3 

e di fpirito eleuato, e neH’arte del fimu- 
lare3 e dilli mulare* e di cuoprire i fuoi  
penfieri ,e diflègni * di poco a lR e , fu o  
fratello* cedeua. Era tra Luigi R è d i  
Francia * e Carlo Duca di Borgogna , 
vna incredibile diffidenza , anzi nemi-
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citìa mortale, per grauiflìme ingiurie g 
fattele riceuute-, che fe bene fi erano co 
paci,e con accordi fopite,ardeuano pe 
rò continuamente, quali bragia Tocco 
cenerete i cuori loro. Hor quelli Preu 
ciprea vn des quali la Francia,alPalcrola 
Borgogna con tutti i paefi,che fi dico­
no Ba is i , foggiaceua , confiderando, 
quanto àcialcun di loro potefleimpor 
tareThauerla Sauoia,di paefe così am­
pio,e di fito così opportuno,à Tua diuo 
rione,cercauano ogni via per recarlid 
il fanciullo nelle m a n i , ò chi n’haueffc 
cura,àfuo comando , Carlo ci preterì- 
deua perla vicinanza,parentado,ami­
citia, e per molte confederationi,Hate 
tra la caia lua,e quella di Sauoia. il Re 
faceua capitai grande di Tua Torcila,ma 
dre del fanciu)lo,e chegouernauailtut 
to, N on  conueniua alla PuchdTa il di­
chiara rfi piu per Typo, che per Faltro, 
perii pericoli,che dalla nemicitia di que 
f t o , ò di quello poteuano à gli fiati di 
fuo figliuolo auenire. Onde grà delta



za lebifognaua per gouernarfi m ma.- 
mera,che non delle nè.al France(e,ne al 
Borgognone cagione di diihdenza , o 
materia di fdegno ; e nondimeno amen 
due lungi da i confini di Sauoia,edaI 
maneggio dello ftato teneffe , e in ciò e 
la fic mezza del figliuolo , e la quiete de 
j fudditfie la grandezza di lei medefima 
còfifteua» Non è cofa piu ficura,ne più 
difficile à vn Prencipe,che il mantener 
fi tra due potentati confinanti,e di for­
ze maggiori, neutrale, non più ficura » 
perche non offendendo tù rièl'vn,nèl*al 
tro,non dai à loro occafione di offende 
rete: non più difficile, perche, fe bene 
tù non darai loro occafione vera, e rea 
le di fdegnarfi , e di rifentirfi teco , {ara 
quafi inipoffibile, che tù ne fchiui il lo- 
fpetto,ela imaginatione, come alien­
ile alla Ducheffa. Conciofia cofa che ò  

perche ella colfratello,che di natura cu 
pa ,e difficile era, non s’inten delle : o 
perche il Borgognone con vffitij più 
humani, e più pronti, e più acconciala
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i ’humor delle donne,vaghe d'effere ac­
carezzatele hooorate , Phaueffe preoc­
cupata,piegaua affai plùvionell’appare 
za delle dimoftrarioni, rna nella foftan 
tialità de gli effetti, verio il Borgogno­
ne,che^verio il fratello . e il P̂ è per met­
ter in gelofia, e in fòfpetto il Ducaci 
natura fiera,e terribile , procedeua con 
più riguardo , e circonfpettione di lui. 
Era Pren.cipe,che fi valeua per natura, 
e per ftudio volentieri della fimu/ado­
ne, e dell1 arce più tolto, che della forza, 
e delfimperio. la principal Cagione,che 
inchinaua la Ducheffa verio il Duca, 
era la fperanza d’hauer Maria, vnica fi­
gliuola di effo Duca, e percio herede di 
tutti ifuoi itati,per ino figliuolo -, e dal 
Paltra parte il Duca trattaua di matri­
monio tra due figliuole della Ducheffa,
e il Signor diSciateoguion,eilMarche
fe di Rotelino. Hor gli Sui'zzeri, ò per 
odio del Ducala cui pareua,che la Du- 
clieffa troppo in chinaffe *,ò per infinga- 
ciane del Rè,che voleua quella natione



col Duca à fpefc del Conte di Sauoia, e 
del fuo dato,attaccare, affittarono im-* 
prouifaniente,e occuparono il paete di 
Vaos, econftrinfero la Città di Loiana 
à confederarli con cfloloro. Ma effen- 
do il Duca di Borgogna ritornato vit- 
toriofo dall*itnprefa di Nuz,i fudettipo 
poli,a-fficurati delPappoggio , edel foc^ 
corfo di lui,ripigliarono animo , e fi ri­
bellarono à gli Sui z zeri, e porfero occa 
fioneà Giouan Luigi,Vefcouo di Gene 
y a 5zio del Duca di Sauoia, di metter su 
vna grolla hofte , alla quale il Baftardo 
di Borgogna, con le forze della franca 
Co urea,fi congiunte-, eia menò contra 
i Valefiani. Ma quelli, aiutati da i Ber- 
ned,gii corfero addoffo con tanta velie 
nimza, che lo mifero vituperofamente 
in fuga, col caldo della qual vittoria , ri 
cuperarono il paefe de i baffi Valefiani. 
In mezo di si fatti rumori, anemie, che 
il Duca di Borgogna per {occorrere il 
Conte di Romonc, à cui gli Siiizzeri ha 
ueuano tolto la più parte dello (lato * 
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itioffe loro impertinentemente guerra 
il cui efito fu , che hauetido egli prefoi 
pact i la terra di Granfone, e poi fatto, 
contra ogni ragion di guerra , e di im­
manità. , appiccare tuttii difen{ori,gli 
Suizzeri di ciò infuriati, gli corfero ad­
dotto con tanto impeto, e con tanta ri- 
folutione, ò di Vendicar Pingitìtie',ò di 
morire* che lo mifero in fuga,e gli tolfe
10 l’artiglieria* e il bagaglio * che fu tth 
mato tre m ili ioni difendi. HorlaDu- 
cheffa,cbe fina quel putOjhaueuacjua- 
fi hora à poggia, hora à orza namgà- 
to, in telo della rotta del Duca,e temei! 
do non gli Suizzeri,traportati dallo fde 
gno  contrai! Conte di Romonte,fat­
ine contra ia Sauoia voltaffino * penso 
effer tempo di vfc'ir di rieutralità*e di da 
re fatisfattione al fratello p r i m a ,chela 
neceflìtà di ciò fare fofle piu manifeib.
11 in and ò d u il q u e à p  r eg a re, c li e volef* 
le la protectione di lei,e del figliuolo 
prendere. Ma il Rè  non fi moftrò labi­
to così pronto g a m e  ella peniate ha-



tiétebbe.percheron tenèdo le cole del 
Duca per atterratele non fi fidando af­
fatto della forella,donna cosi attuta lo  
meegliefa,diffimulaua il defiderio* eh* 
egli haueua,di quel > di che era ricerca­
to -,e col temporeggiate àfpettaua, che 
roccafionefoflematura.e nondimeno 
tutti gli altri Prencipi, ritirandoli dalla 
dmotione del Borgognonej fiotto l’om ­
bra di lui ricouera nano, perche e Rena 
to, Re di Sicilia, e Galeazzo Sforma* Dii 
ca di Milano, che fi età accóftàto al 
Borgognone, abbandonarono in vii 
tratto lufie fi vniroiiò còl Rè. tanto po 
cà fermezza ha la fede nelle auerfità* 
anzi Renato di Lorena , che prima di 
mettere le lue ragioni nel Regno di N a  
poli, e la Contea di Prouenza nelle ma­
ni del Duca trattaua , le mife poi nelle 
mani del Rè .  In tanto il Ducadefide- 
rofio di ricuperar rhonore,vèneà Vii al­
tro fatto d'arme con gli Suizzeri, vici ' 
nò alia terra di Moràt. Quiui egli rice­
vette rotea molto maggiore,che à Grà*
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fone -, perche fi (lima , che perdefie me­
glio di otto mila foldati. Di che conce­
pì e perla vergognale peni danno,tan 
to dolore, che crefcendoh la maninco- 
nia,ela collera fenza mifura, vfcì quali 
fuor di fenno. M a veggendo egli,che 
gli amici fi ritirauano da lui, e chele co 
fe fue vacillauano ,e che nelle auerfita 
non vi è cofa ficura^e temendo nenia 
DuchefTa di Sauoia e per ciò,e perla vi­
cinanza del R è ,che fi trouaua ali'hora 
a L ione, difperata delle cofe fue,nelle 
mani di lui fi metteffe, fi rifolfech vfar 
la fo rza . Diede dunque ordine, ch’ella 
infieme col figliuolo, fofle condotta in 
Borgogna.  Ma non fi eflèndo potuto 
l’ordine, con la fecretezza necefiana, ef 
fequire,fùben prefa la Duchefia,mafà 
faluato da fedeli, e accorti fcruitori il 
Duca,e menato à Chiamberì. Il ReLui 
gi era di natura così fatta,che ne i bifo- 
gni dilli mulaua ogni ingiuria pafiata-, 
e per guadagnar vna perfona, che gli 
poteffe ò nuoceremo far feruitio, non ri-



fparmiaua cofa niffuna: e non eraPreit 
ape meglio informato della qualità de 
iferuitori, e minittri altrui, e diquefcbe 
pretto a i Signori loro valeuano, per po 
terlene egli nell occationi preuale.re.Oti 
de, perche conofceua molto bene quali 
to il Vefcouo di Geneua in Sauoia pa­
telle , fece per mezo di vn caualiere di 
Rodijin modo,che lo diftraffe dalla di- 
uotione di Borgogna,e lo reco alla tua* 
Per opera di coltili il Re hebbe il Caldei 
lo di Chiamberì,e ql di Momigliano,il  
Duca,e il fratello minore in fuo potere.

La Ducheffa,(latacondotta nel C a -  
ftello di Rouures, vicino à Digion,veg 
gendo deifer trattata affai tralcurata- 
mente, neauisò il Rè , fuo fratello -, e lo 
pregò à voler prenderli qualche penfie 
ro della fua liberatione.il Rè rilpole,che 
non citante la poca fatisfattione paf- 
fata , effo a iua torcila non mancareb- 
be. Così diede ordine à Carlo di Ara- 
bofa , Signor di Sciaumonte, gouerna- 
tor di Campagna,chea ciò auendeffe r



Quel Signore incaminatofi con alcune? 
trope di gente fpeditajgiunfe alTimpro 
ujlo à Rouures , e ne liberò fenza con- 
tràR oJa  Due beffa ; e giàil Res’eratraf 
ferito da Lione à Turs. Qumi egli rice­
vè la forella* e le venne incontro fino al 
la porra della terra con moka affiora 
tiolezza”, e le dille * Siate la ben venuta * 
Madama di B o rg o g n a , volendo con 
tali parole> accennare lafua partiaiiti 
Verbo la C a fa ,  c’I Duca di Borgogna  ̂
Hauendola poi alcuni pochi giorni in­
trattenuta , la rimandò contenta, e fa­
tis fatta ì  cafa°, oue le furo rio recìdute lé 
p iazze , e i figliuoli. Fu poi conclufo 
matrimonio tra il Duca Filiberto , e 
Bianca Maria > figliuola di Galeazzo 
Vìfconte , Duca di Milano : e dall'Ilota 
in poi Filiberto Rette forco la protettio 
riesé la cura del fuocero . Onde dimo- 
rarido egli a Vercelli, il Vefcoùo di Ge- 
rieua 3 huomo tumultuofo , e di ftrana 
ambitione, defiderofo di goueriiarea 
filo modo lo Rato ? tentò di forprcndc-

re
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re il nipote, e di hauerlo nelle mani* il 
che farebbe feguito, feil Duca di Mila­
no, che ti'Irebbe femore * noli 1 haueffe 
preueiiuto, e facto lui prigione. Andò 
poi il Duca à Lione per baciarla mano 
à Carlo VllLfucceduto frefcamenteal 
Rè  Luigi,filo padre, oue*fra pochi gioì: 
ili véne al fine della vita*l'anno di Chri 
fto millefimo quattroceiltefimo ottaii 
tefinro lecoildojdella vita ina decimo 
fedo pattato,dello ftato vndecimo, no 
feilza fofpetto di veleno, benché altri 
imputino Iafua motte ali eccefliua fati 
ca della cacciale della gioftra. Fu alle­
nato nobilmente: fu ventura fu a Pha- 
uer hauilto Franceico Beroaldo 3 huo- 
mo dottittìmo, e di molta famajper 
maeftro* Pare * che vira Cometa hor­
ribile* alla qualfegui vna grandiflima 
Liceità, e pedilenza, la fua morte pre- 
dicefie*
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C A R L O  D V C A
Q V I N T O  D I  S A V O I A .

F i l i b e r t o  fucceffe 
Carlo ,fuo frarei mi­
nore: del quale non fi 
può dire altrodenon, 
che col valore auan- 
zò e Fetide la vita, per 

che non compì venndue annidi vira,e 
otto di flato.ma in sì bretie tepore in sì 
verde età., fece co fé molto honorate, 
Primieramente., pche Ludouico, Mar- 
ehele di Saluzzo^calcitra ria -, e per la po 
ca fhma5che egli faceua di vn Prencipe 
giouine * reflaua di far l’omaggio >gli 
moffe guerraycome à ribello re per forza 
d’arme Io cacciò di flato y ricupato poi 
daini per opera del Duca diMilanoA 
f ò l a  morte del Duca Carlo. Fortificò il 
Caflello di Nizza con torri , e con be- 
luardi : terminò le differenze dei confi­
ni tra la Saiioia ? eia Francia col ponte

det-



detto Bonuicino . Domo i Gabiefi po­
poli della Liguria. Fu maritato con Ma 
dama Bianca , figliuola di Guglielmo, 
Marchefe di Monferrato, e in vero non 
fi poteuano meglio accoppiare vn Pre- 
cipe, e vna Dama : perche fi come han­
no fcritto alcuni, chenon fù mai nella 
cala di Sauoia Prencipe più feroce in 
guerra , e più gentile in pace di Carlo -, 
cosi non fù mai nella Cafa di Monferra 
to donna di tanta bellezza , e gratia : di 
tanta grauita in amminiftrar giuftitia , 
deftrezza in intrattener 1 Prencipi vici­
ni, intelligenza nelle cofe diguerra3e di 
ftato. Mori di quartana Tanno millefi 
mo quattroeentefimo ottantefimo oc 
tauo,nella terra di Pinarolo.



C A R L O  II-
V e s t i  da altri è chiama 
to Giouanni Emanuel,c 
da altri Carlo Giouanni 
Amedeo, SuccedeàCal­
lo primo,fub "padre,nella 

fu a in fatua  forco la tutela della m a d r e ,  
che per ichiuar Pinuidia , fi delle a l c u ­
ni de J primi dello f ia to , col cui cordi­
glio gouernaiTe, Nè perciò potè (chi­
nare affatto i tumulti, PerciocheLudo 
uico delia Chiambra, hauendo p e r m a ­
le,che la Sauoia folle da vna d o n n a  go 
uernata , occupò Chiamberi , e a l c u n e  
altre piazze , e tentò d’mtrodur Carlo 
di Seffel, fuo parente in Geneua , in v e ­
ce di Antonio Cape,che n era V e f c o u o  
eletto, mala coftui temerità fu collo 
da Filippo eli Sauoia ribattuta in m o ­
do, che Ludouico fu affretto à d o m a t i  
dar perdono. Ma ogni modo fi molino 
grà dona nella fanciullezza del figliuo­
lo.Bianca fua madre,perchenòfolodie

de



de fodisfattione grandifs.con la prudi? 
za del gouerno a 1 fudditi,ma à gli ftra^ 
meri ancora. Pafsàdo Carlo VI IL  Rè di 
Francia ali’imprefa di Napoli per li fta 
ti del Duca lJanno millefimo quattro- 
centefimo nonagefimo quarto, ella gli 
andò incontro fino à Sufa: oue accora 
pagliata dalla nobiltà di Sauoia, e di 
Pia monte,non lafcip per honorare, e p 
accarezzare il R è ,  cofa imaginabile* 
l’introdufle in Turino con tanta ma­
gnificenza d’apparato, tanto conceria 
di Cauaheri,tanta varietà d’inuentionij 
tanta grandezza finalmente,che non fi 
poteua più defiderare. Andana il Rè  
Carlo alla imprefa di Napoli , fpinto 
più toftoda vn certo furore,che da fon 
data ragione di guerra. Perche tra le al 
tre cole,era poueriffimo didenari.onde 
non fi vergognò di domandar alla D a  
chelfa le fue gioie in impreftito. il che el 
la fece molto volentieri -, & egli le impe 
gnò per far denari, il piccolo D ucagli  
fè prefente di vn cauallo, chiamato Sa­

uoia !



noia, di pelo morello , che Te bene era 
di datura non molto grande, co me feri 
ueTArgeinoAe, ecieco di vn occhio/e 
ce neifatto d’arme del Tarro pruoueta 
li 3 che il R è hebbe piu volte a dire, eie 
la vittoria era da quel cauallo procedu- 
ta^e il Guicciardino feriae,che il Rè più 
perla ferocia del cauallo* che per lam­
io de Puoi,che Phaueuano quafiabban 
donato, fi difefeda i nemici. Haueua 
quel cauallo ventiquattro anni, il che 
lo rendeua ne i frangenti delle batta­
glie intrepido, e in ogni accidentequa- 
tunq-, terribile,fixuro . £  certamente,fi 
come i faldati, cosi i camalli vecchi fo­
no nella guerra più co raggio fi, e più co 
danti ', e vn capitano, per poterl’vffitio 
fu o commodamente effequire ,non fi 
deue di vn ca uallo giouine, e di poca 
prona fidare. Mori il Duca Carlo an­
cor fanciullo in Moncalieri d*vna cadu 
la da vn fcabelio,Panno miliefimo cjuat 
trocentefimo nonagefimo (etto.

F U



F I L I P P O  II*
D V C A  V I I .  DI  S A V OI A .  '

O r t o  Carlo Giouanni, 
(enza prolevo fiato per­
ticóne à Filippo , figliuo­
lo del Duca Ludouico, e 
di Anna di Lu f ign an o*  

fratello di A rnedeo I X. Quelli fu d’ani 
mofpiritofo > e che non fi contentaua 
di poco . il che effendo conofciuto da i 
popoli ,à cui poca fatisfattione dalia 
prima il padre Ludouico,e poi il fratel­
lo Amedeo, Frencipidi compleffione 
affai debole, e di penfieri moderati, gli 
diedero animo di tumultuare, e di ar- 
rogarfi più di quel, che à luifpcttaua. 
Il che effendo fiato referto à Ludouico 
XI.  Rè di Francia , il tirò deliramente à 
Parigi, come habbiamo detto altroue ; 
e il fece nel Caftello di Loces condur­
re. Quiui flette egli due anni , pieno di 
fdegnojedi maltalento parte verfoil
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padre, ò ( come a]tri vu ole )  il fratello 
che cagione della prigionia itati erano' 
parte verfoiJ Rè (Paradino vuole, che 
ciò al tempo del padre, Ajfonfo Dclbe 
ne, che del fratello, a tieni (Te ) onde efo 
do poi di quel luogo aftutamente vfci- 
to, cercò ogni via di vendicarli dell ol­
traggio riceu uto, Alojual effetto finti­
lo predò à Carlo, Duca di Borgogna, 
A  cui edendo e grato per la nobiltà, e 
parentado ve caro perla virtù, e per lo 
(degno , che in lui bolliua verfoilRè 
Luigi  > hebbernolta occafionedimo- 
lìrar quanto egli valede, Nella guerra, 
nella quale Carlo gli Eburoni diftrul- 
fe, egli fi portola modo e neilefp.ugna 
tione della Città,  e nell vfo della vitto­
ria, che li Duca gliene reftofonimame- 
te obligato-, e in legno di ciò,Phonoiò 
tolto dell’ordine delTofone. Il Rè Lui 
gì qualche tempo prima, per Pa[prezza 
inoltrata verfo il Duca di Bertagna,e 
per la poca maniera , eoo la quale con 
gli altri Prencipi del Regno trattaua/i

haueua



haueua concitato addofld vna guerra 
grofiìffima, della qual erano capili D u  
ca Carlo ,alPhora Conte di Ciaroles,e il 
D uca di Bertagna-,che fi cirauaii dietro 
Carlo,Rateilo del Rè fteffo3ei Duchi di 
Borbona,e di Nemorfie, fiotto pretella 
di ben publico. Vennero quelli à batta 
glia col Rè vicino à Parigi j nella quale 
fò la vittoria dubbiofia. Mahauendo il 
Rè conoficiuto il pericolo,fece pace per 
configlio di Francefico Sforza, Duca di 
Milano., con concedere àicongiurati 
tutto ciòcche effi feppero domandare: e 
cosi dilli pò la congiurale fi liberò dalla 
guerra. Ma hauendo poi e con Parme 
domo il Duca di Bertagna ,e con fiau- 
torità con dotto il fratello à fuo volere: 
andò anche à Perona àtrouare il Duca 
di Borgogna, la cui terribilità egli teme 
ua grandemente 5 non fi ricordando 
d hauer poco prima mandato A m ba- 
fciatori a Liege per indur quel popolo 
à riuoltarfi contra lui. Onde, elfiendo 
mentre egli era in Perona, venuto auR
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fo della ribellione,il Re hebbe che farei 
igropparequei nodo. Accrebbe il f0. 
fpetco,e la paura del Rè la prefenzadi 
Filippo di Sauoia, che apprefentatoll 
col Velcouo di Geneua ,ecol Concedi 
Romonte,fuoi fratelli, e con diuerfiSi­
gnori Francefi,ribelli del Re, con la ero 
ce diS. Andrea nei lor habigliamenti, 
inanzi a lui, li mifero tanto terrore nel­
l’animo,che egli pregò il Duca,clieper 
{lentezza delia perfona fu a,il farfe no 
nella terra, oue haueua defili gnato, ma 
nel caftello,alloggiare. Quellabraim - 
ra di Filippo,fi come haueua dato noia 
incredibile al R è  , cosi gli fece anche 
vedere, quanto egli e con ranimo,econ 
rinduftria potefife. Onde il Rè, che non 
rifparmiaua cofa alcuna per allettare al 
la fu a diuotione quelli, da i quali fpera 
ua di poteri qualche notabile feruitio 
confeguire , fece in m odo , che dopo la 
pace tra lui, e il Duca Filippo, pafsòài 
luoi feriuiti}; e fu da lui honorato dei- 
bordine di S. Michele > e d’vrìa compa-
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gnia di cinquanta huomini d’arme; e 
del grado di Ciambellano , e poi di gra. 
M adiro di Francia , grado > che dopo 
quel del Con odiabile è il primo in quel 
Regno. Vi hebbe anche il gouerno del 
la Linguadoca, e del Definiate ; e da 
Carlo V il i ,  fù fatto Prencipe di Aliffe, 
e Conte d’Alli ; in cui luogo hebbe poi 
la Contea di Valenza,con altre Signo­
rie . Nè fi fece dall'hora in poi cofa d’ini 
portanza ò dal Rè Luigfio da Carlofuo 
figliuolo , nella quale egli buona parte 
non haueffe. La prima imprefa, nella 
quale non lolo hebbe parte * ma fù ca­
po, fù quella di Catalogna, perche,feti 
doligli Aragonefi ribellarla Giouàni , 
Rèloro, prima nominarono in vece di 
lui,Don Pietro,Prencipe di Portogallo, 
che mori in breue*, e poi péfarono di go 
uernarfi a Republica . Ma trouando in 
ciò delle difficoltà affa i , fecero elettio- 
nedi Renato diAngió,che fi diceua Rè 
di Sicilia. Accetto Renato Finuito;e Lui 
gi^Re diFrancia,gli promife di aiutar-
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lo nell inipiefa.ma perche egli à mance 
giar la guerra per la troppa età pocuac 
to era*ne lafciò il carico à Giouàni*Du. 
ca di Lorena*fuo figliuolo-, il quale paf 
so con la gente* che égli potè mettenti 
fieni e* in Catalognap affiitere ài buoi 
partiggianij e per profeguireilfuo drit 
to . Luigi mandò in fuo aiuto il Duca 
di N am orscon vn groflfo numerosi 
fi uomini d arme,e con otto mila fanti; 
che venuti à battaglia col R e d’Arago 
m  * r u p p e r o p r i rn a F e r n a. n d o * fu o figli­
uolo* e poi lui. ma poco dopo moti di 
pefte Giouanni. Ónde le lue genti fi 
sbandarono in parte-, e il Re d'Àrago- 
na riprefe animose in breue ricuperò le 
terre perdute-, e li mi fé io pacifico poffef 
io dei Regno, Anzi volendola rilentire 
anche contra Luigi,Re di Francia* col
cui aiuto il fuo auerfario guerreggiato 
1 haueua^mandò àfollecitar quelli della 
terra di Perpignano à rimecterfi nelle 
fue mani, alche effi piegando * sforza­
rono la guarnigione Francefeà ritirar

fi



fi nella Cittadella . Oue dando in gran 
pericolo di perderfi * il Re fpedi Filippo 
di Sanciamoti molta gente, io lorfbc- 
corfo. Quedi,perche il Re dalla Città af 
fe-cliaIla. là cittadella* cinfe d’affédio eflfa 
Città coll didegno, chele Vettouaglie 
doueflino prima alla Città, e al Rè* che 
alla cittadella* e a’Francefi,mancare. il 
che farebbe feiìza dubbio feguitó*{eno 
folle fopràgiunto Ferdinando, Prenci- 
pe d’Aragona , con le forze di quel Re-* 
gn o ,  per liberare fuo padre d’afTedio. 
Perciochc Filippo dimando cofa di vn 
gran pericolo il redar tra la Città*eM- 
fercitOjche la veniua à foccorrer,in pae 
fe nemico,ò fofpetto , prefe per partito 
di ritirarli* Proti ide però in manierala 
cittadella* che fi mantenne fin’à tanto, 
che fendoui egli con maggiori forze ri 
tornato, i Perpignanefi* doppo l’hauer 
mangiato fino ai corpi morti, e i pro­
pr i  figliuoli* furonoà ritornarealfvbi- 
dienza del Re Luigi adretti. Morto 
poni Re Luigi,egli accompagnò il Re 
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Carlo V i l i .  Tuo figliuolo , ncllmiprefa 
di N a p o l i .  Fù mandato à Genouaper 
tenere quella Città nella diuotione.di 
Francia, il che egli fece ottimamente 
l ìn ’à tanto, che venutouiil Duca d’Or- 
liens con Tarmata, egli leguitò il Re, 
In Fiorenza egli fece caldo vffitionel 
configlio del Re (  come fcriueil Guic- 
ciardino )  accioche Pietro di Medici 
fofTe rimeffojbenche il Vefcouo diS.Ma 
lo il contrario configliaife. Onde il Re 
medefimo gli feri (Te vna lettera,e vo/- 
fe3che Filippo parimente glie ne fernet 
fe vn’altra,confortandolo ad accollar­
li à Fiorenza,perche voleuain ogntmo 
do, chefofie reintegrato nella priftina 
autorità. Mahauendo le lettere ncro- 
uatoin  Venetia Pietro, fofpefo tra la 
fperanza d efler ri me fio nella patria,e la 
tema d efler dato in preda àgli allerta- 
ri.domandò fopra le lettere del Re , e di 
Monf. Filippo configlio dal Senato Ve 
netiano. il quale dubitando no per fan 
data fua le cole di Fiorenza 0 fecondo il

voler



voler di Carlo s’acconciaffìno ,lo con­
figliarono à non fi partire, e gli pofero 
(per quel che fi diffc) fecretiflime guar­
die attorno.Sendo,Carlo Re di Francia, 
ritornato à cafa,Filippo poco dopò,per 
la morte di Carlo II.la Ducea di Sauo- 
ia ottenne. ma non la tenne più di vii9 
anno.Nel qual tempo,fi come nella fua 
frefca età haueua dato faggi grandi, e 
di molta prudenza nel negotiare,e d’a­
nimo grande neH’imprefe Martiali: co 
sì allhora fece la fua e giuftitia verfo i 
fudditi, e pietà verfo Dio manifefta e 
Imperoche, elTendo molto granato da 
gli anni, e quali fatio delle cofe del mo 
dofhaueuail penderò riuolto all’altra 
vita, à cui fi conolceua elfer vicino.On 
de molto della fabrica,cominciata à 
Bruz fi dilettaua. Feroche, mentre che 
egli,altro che la Contea di Breffa non 
haueua,perche buona parte del tempo 
nella caccia impiegaua , adiuenne vn 
giorno,che correndo à tutta briglia die 
tro à vn lepre,il cauallo venne à traboc
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care, &  egli cade tanto fieramente 
che fi ruppe vn braccio • e andando fi 
malaria io lungo* gli furono canati al­
cuni offi fuor del bràccio , con d o lo re  
e (Iremo à e con pericolo grane della vi- 
tat In quella noio(a , e lunga iridifpofi- 
tione, egli fece voto di fabricar vn Coti 
u eoto a i Padri di S* A go(lino a Bruz 
luogo vicino à Borgo in Breffa,dim ol­
ta amenità, e graria, Quella fabrica,da 
lui cominciata nellafua giouinezzaffù 
poi da Madama Margarirà diBoibo- 
ne,(ua prima moglie,donna d eccelleri- 
£e bontà, e religione, di magnifici orni 
menti abbellita , màffimela Cfiiefafia 
quale e tutta e dentro,e fuori vefiitadi 
marmi biancbiffimi di Carrara,conin- 
tagli,e con lauori d’ineftimabile delica 
tura, e madida. Hcbbe egli dalla fiidet 
fa Priricipeffa vn figliuòlo,chefùFiÌiber 
to il Belloffuo fucceffbre, e due figliuo­
le, Luigia,e Fi-liberta. Luigia fu moglie 
di Cario di Valois, Cote d’Àngofgmaj 
e madre di Francefco I, Redi Francia.

Fili-



Fiìiberta fù mogliedi Giuliano di M e ­
dici* Dopò la morte di Madama M ar­
garita., egli fi rimaritò con Madama 
Claudia di Pontieura,della Cafa di Ber, 
taglia,che gli partorì C a r lo , e Filippo : 
de quali quello fu Duca di Sauoia,que­
llo di Nemurs.il qual Ducato era pri­
ma di Giuliano di Medici : dopò la cui 
morte reftò alla moglie ; e morta le i ,à  
Filippo fuo fratello. hebbe anco vn fi­
gliuolo naturale,detto Re natole He per 
il luo valore fu Granmaeftro di Fran­
cia: e da luidifcendono i Conti di Ten­
da, e di Villars. Hebbe anco due figli-, 
noie naturali, delle qualil’vna fù Con- 
tefia di Biienna , e falera Duchefla di 
Memoranfi.Onde fi vede di quanta au 
torità egli forte. Morì l’anno millefimo 
quattroccntefimo nonage.fim.o fetti- 
mo di diritto, feflantefimo della vita, 
vnefìmo e mezo dello flato.

F I L I -



FILIBERTO Vili
D  V  C  A  D I  S A V O I A .

I l i b e r t o  fu de pitico 
piti Prenciphchela Cafa 
diSauoia haueffe mai, 
Imperoche alla preclara 
proportione delle mem­

bra* e bellezza dcll’aipetto, nella qual® 
eglifù à i  fuoi tempi {ingoiare, fi ag- 
giungeuano nobiltà d’ingegno,ealtez 
za d’animo eccellente. colendi e dirado 
{I accoppiano infieme. Conciofiacola, 
che le ben la gratia corporale (noie di 
natura fua*candideeza d’animo argui*
re*,nondimeno pchela bellezza del cor- 
po*cjua(i l'ufinghiera * e di chi n’e dota­
to, e di chi pratica con lui * ampia mate 
ria à i vit'ij lomminiftra,il contrarioper 
lo piu ne auiene. Onde dille quel Poeta» 
effer gran contrailo tra la bellezza,e 
l’honeftà. A tante fue belle partifuj* 
giunfe l’eccellenza della compagnia di

Ma-



Madama Margarita d’Aultria, figlino 
la di Malfimigliano primo,Imperatore, 
che fùvna delle più accorte, e più ma­
gnanime PrencipefTe,che maifofsino. 
Cofteifù prima fpofataà Carlo V i l i .  
Re di Francia, che perfpofar poi M a ­
dama Anna, herede di Franceico,Duca 
di Bertagna, già (lata fpofata con Tini 
perator Maffimigliano, difdifie il matri 
monio, e la rimandòà cafa*Fu poi rima 
ritata à Giouanni, Prencipe d’A rago-  
na } e perche egli morì pochi mefi ap­
presole nozze,fù finalmente collocata 
con Filiberto,D uca di Sauoia, col qual 
perla toftana morte dello fpofo, ville 
anche poco. Quella PrencipelTa, perii 
ripudio pallato, reftò alquanto mal a f  
fetta verlo Francia. Onde auenne, che 
Renato di Sauoia,fratello baftardo del 
Duca,cheera tutto Francete, non fi po 
tendo ben con effo lei comportare,non 
mancando maffime,come s’vfa nelle 
Corti, chi con maluagi riporti accen­
dete il fuoco, vici di Sauoia, e fi mife à

i fer-



i feruitij dei Re Ludouico. i] quale tene 
do grata memoria de iieruicij r̂iceuuti 
dal O lica F111 pp o, p ad r e d 1 1 u j,g]rdiede 
il carico, che già haueua hauucohiop 
dre,di Gran Maeftro di Francia . Onae 
procedette,che egli fia da gli dorici det 
to il granBaftardo di Sauoia,peroliea{j 
g iungono al Bada rd oil: tìtolo di gran 
de, proprio delFvffitio di maeftro d’O- 
deìlo, Filiberto fu nutrito nella Corte 
di Francia col Re Carlo , fuo cugino 
germano , ch’egli accompagno tniie* 
me con fuo padre, neliimprefa dclKc- 
g n o > fe ben per terna della infermeria j 
che per il campo Francefe s’aliargaua, 
fu dal padre aliai todo, rimandato da 
Napohàcafa .  Accompagno poi Lui­
gi XII .  nella conquida di Milano, per­
che le ben egli era ancora affai giouii 
nerto,volfe à quella guerra in teruenire; 
e vi menò ducente huomini d armene 
niflrmo montati; e fi portò e con J offe- 
quio verfo il Re, eco! ferii ino della per 
fona in tal maniera '9 che Ludouico per

rime-



rimeritarlo in parte delj’opera predata 
lùgli adeguò venti mila feudi Tanno su 
Jencrate di Milano , Hora (landò Fili­
berto in pacifico polTefTo de5 Cuoi flati, 
e non volendo paflar otiofamete il tem­
po , già che lo (tato ampliar non pote- 
ua, penso d’ampliar almeno la religio­
ne. Valdo fu vn facojtofo mercatate di 
Lione, ciie Tanno di Chrido millefimo 
centefimo cinquatefimo nono,perme- 
nar (come egli diceria) vita A poftolica, 
vendette tutte lefue facoltà , e le andò 
compartendo à i poueri, aggiungendo 
alla limo fina, chelorfaceua,aIcuni do­
cumenti, pieni d’errori,e d’herefia . M a  
non era cofa , che più loro inculcàlTe, 
che Ja mala vita de i Prelati della Chie- 
fa, cofa commune à tutti cjuafi gli fiere 
fiarchi. Impercioche, non potendo Ja 
lor dottrina per fe fleffa foffidere, cerca 
no d appoggiarlanon alla ragione, pai 
Ja fcrittura,non alle tradi trioni A podo  
liche, non ài decreti de’Conci]ij,ò alTii* 
terpreta rione decanti Padri, che ripu­

gnano



gnano all’herelìa.e à ogni nouità d’opc 
filoni nella Chicfa di D io , ma à vnfon 
damento fragile, e di nifluna fermcz- 
za, che èia vita, e icofturoi dei Prelati, 
E  nondimeno d i f i l l o  S. N volendo/ 
cosi fatta impertinenza ouuiaredice, 
eAa opera autem eom rettneere. eS.Pao 
lo y Obedite prapofùn rvefìrtSy etiam di/cohs, 
I/a u a n u a Ja  hbidine.Ja crapoia^e gli al 
tri viti jfonoin tutte le perfonederella 
bilama deteftabiliffimi ne i Preiar/:per 
che in loro alla brutezza del peccaro,fi 
aggiungelagrauezza dello (canàio, 
m a infuni h li omo fauio fi lafcia perciò 
dalla via diritta difuiareuiè p’erchealtri 
viua male vuole egli creder male.Con 
ciofia cofa che, fi come refifalationi 
terreftri, benché fpefle,benché caligaio 
fé, benché alle volte peitilenti^non mai 
Ja luce del Sole imbrattano mon maiil 
C ielo , di natura fua incorrottibile ,in- 
fettano^così nè la maluagità di Giu- 
da, ne la negatione di S, Pietro,ne larn* 
ga  degli  altri A p o l id i  punto all’EiMB-



gelio pregiudicaro no , negli poflono à 
i tempi noftri , ò le pomperò le difldlu- 
tioni,ò gli altri abufi del clero, pregiu­
dicare. La Fede di Chrifto èmdepen- 
dente da i coftumi di chi Finfegna -, e la 
Chiefa dalla vita di chi le prefiede. I co 
fiumi, e le opere differto fé deTrelatfifo 
no cofe humane,e terrene,che n o n p o f  
fono ó la Chiefa,fondata da Dio,ò FE- 
uangelio , annontiatocida Chrifto,in
parte alcuna deteriorare,òauuilire.Ma
ritornàdo a Valdo,da lui hebbero prin­
cipio i Valdefi,che altri chiamano poue 
ridi Lione, i quali, efiendo dichiarati 
heretici,fi diffufero qua, e là: ma vn grà 
numero di loro fi riduffe nelle vall i , pò 
fte tra il Piamonte, e il Delfinato ( £)ui 
male agit, odit lucem. ) niaffime in quella
di Angrogna,ouefifono,finoà i tem­
pi noftri, nella loro perfidia mantenuti. 
Hor Fihberto, defiderofo di nettare i 
iuoi fiati di herefia, e di aiutar quelle 
genti •, e conofcendo, che il proprio me 
20 diconucrtir gliheretici, è la predica

Nn rione



«ione della parola di Dio, fpinfe in quel 
le valli alcuneperfone per dottrina, e| 
bontà riguardeuoli. e non contento 
dellopera de’ fuoi, prego il Rè Luigi, 
che qualche dottore Parigino gli man- 
dafle .il che il Re, {limando molto ita 
ner parte in vna imprefa,cosi Chriftia- 
na, fece volonrieri. e fe bene,quelli no 
fecero frutto notabile , perche il Teolo­
go Francele,parte per lafprezza delpae 
fe,difagiofo3 parte p la rozezza deipo- 
poli,mezo faiu addìi, parte per la diffi­
coltà dell’imprefa, piena di fpine,edi 
i ra il a gli, fe n e rit o rn d i n b r e u e à cata ; 
nondimeno non reftò il buon animo ,e 
zelo di Filiberto lenza merito,e lode, 
E in vero nonefiendó cofa nifiuna pia 
commendabile,e degna,che la dilatatio 
ne della fede,cdel nome di Giesù Cim­
ilo, non può vn Prencipe Catolico me­
glio i a ultori tà, e le forze fue impiegare) 
che infpiantare la zizania,e in clfer mi­
nar .Thcrefia da gli ftatifuoi. E fc bene 
ciò, per redìmanone dei maiuagi alle



volte, non fuccede, non è ne ancone* 
ceffano,accioche il buon volere meriti 
mercede, che ne legua effetto. Perche 
non fù fenza merito l’intentione, che 
Dauid hebbe di fabricare il tempio à 
Dio,feben Pifteflo Dio nonio pernii(e, 
feffempio del Duca Filiberto in procu­
rar che 1 Valdefi d’A ngrogna , e di Lu­
cerna nella via dell a (alate ritorna (lino, 
fù alcuni anni fono, da Pio V.e da] Du 
ea Emanuel Filiberto , e poi da Grego­
rio XIII.  Pontefice dlionoratifhma me 
moria, e dal Duca Carlo Emanuel imi­
tato. Imperoche quelli Pontefici,e D u ­
chi, molli da vn zelo ardente della glo­
ria de Dio, hanno mantenuto nelle val­
li,confinanti con Prouenza,e con Del- 
finato , diuerfi padri Geluiu, e Capuc- 
ciniche con la predicatione,e con lef- 
fempio hanno dimo il rato a i Valdefi, e 
dim olirà no tuttauia la bellezza della 
dottrina Euangelica, E il Duca Carlo 
Emanuelle no coteto della fpefa,ch’egli 
fa a quello effetto,nelle valli d* A ngrò* 

N n  z gna



gn a, della Perofa , e di Lucerna, ein di- 
uerfi luoghi di Saluzzo ,haue anco fat­
to parte della lua beneficenza a i con­
fini di Geneua. Accrebbe FilibercoJa 
diuotione del Santo Sindone. Impero, 
che il fece in vna caffa dargéto riporre, 
e con tre chiaui fermare nella Capella 
del Gattello di Chiamberi, chea imita­
tione di quella di Parigi, oue èia coro­
na di (pine, e parte della Croce, e di 
quella di D ig ione , oue è Phoftia con- 
uerfa miracolofamente in carneyvo//e 
che foffe chiamata (anta. Al zelo della 
religione egli aggiungeua fommacu­
ra della gfuftitia , non ignorando que­
l l i  effer due fondamenti principali di 
ogni ftato.conciofia cofa che la religio 
ne ci acquifta la protectione,e’1 fauor 
di Dio * la giuftitial’amor, e la obedien- 
za de i fudditi. Perciò fece diuerleleg­
gi 5 e ne interpretò alcune antiche,che 
la pratica dimoftraua effer alquanto  
ofcurere per torvia molti abufi, che 
dallauariria, e leggierezza dei Conti

Palatini



Palatini nafceuano,tolfeloro ogniaut- 
torità.Spendeua volontieri buona par­
te del tempo,che gl auanzaua, nel cac­
ciare ,c n d i ’vccellare à Falconi. Onde 
auenne che hauendo vna volta,fadato 
molto in cjueirdTercitio, e crauagliato* 
fù da vna puntura fopraprefo, che gli 
tolfe la vita al ponte di Ens, l’anno mil- 
lefimo cinquecentefimo quarto di G iE 
sv ChrirtojVetefimo quarto,e mezo del 
la vita.Fu la fua morte dolorola non fo 
lo per la perdita di vn Prencipe, in cui 
tante belle qualità concorreuano *, ma 
perla cardila, che in quei tempi affliffe 
dlremamentee la Sauoia,e i paefi vici­
n i . ImperciòcheefTendo (lata Peliate 
im modera tamen re calda,e lecca, la ri­
colta de grani fù fcarfiflima -, ei vini 
non arcuarono alla loro maturezza *, e 
per 1 intemperie dell’aria, incrudelirono 
diuerfe malarie trauagliole. Per le qua­
li calamita le campagne erano piene di 
proceffioni,.che.da vnaChiefa all’altra 
gridando mifericordia, and auano.
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F I L I B  E R T O  fucctlt 
Carlo* fuo fratellofi’an- 
no decimo ottano deli 
età Tua* che per vna cer­
ta bontà d anima fingo 

lare riporto il fopranome di Buono* 
Muffirne che ne5 primi anni del fuo 
prencipato , noti fù paele * che pallierà 
pace* più honefid odo fi gode/7è*che 
la Sauoia.Prefe per moglie Donna Bea­
trice figliuola d i  Emanuel *Rè dirot­
to g a 11 o * e {creila d'ifa bella, m o gite di 
Carlo V. Imperato re* ha tino miilefimo 
chiquecentefimo venteflmo primo,Di 
due maniere d ’e f f e r e i t a r  v i r t ù  delle cjua 
li Tv na nell’operare con fide * l’altra nel 
folle nere, e nel f o  fi ri re g i i  n con tr i  fini- 
i l r i *  e le C a l a m i t à *  p a r  uè* chehauendoi  
fuoianteceffiori g r a n d e z z a  d'animo fin 
go 1 are con la p nm a d i mo IIrato ; egli 
della {ecorida fi Valeflci E 1 diffidi cola 
il decidere à qual di quelle due muniere

mag-
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lìiaggior lode fi debba *, ma fe conuieil 
pur dar fentenza , bifogna dir con So­
lo tuo ne, che Melior eftvir patiens Viro forti. 
cioè, che fideue preferire lafofferenza 
alla fortezza,e la virtù d’vn huofno to­
lerante , à quella d’vn animo ardito . E 
chidubita,chela coftanzade5 Romani 
in ftar faldi alle ftragi de gli efferenti lo­
ro j e irt reh fiere alla piena delfinefiima 
biliauerfita, che lor Vennero (opra nel­
la feconda guerra Punica, non fi deb­
ba alle {confitte date dai loro capitani 
à 1 Rè di Macedonia, e d5Afia ,ea lle  
maggiori vittorie, che mai de’ nemici 
loro riportaifino,preferire ? Horla cafa 
di Sauoia^chene’ iecoli pafTati fi erafiat 
ta con ardire, e con Vigor d'animo mi­
litare gloriofa , {otto C ar lo ,contra il 
quale in vn medefìmo tempo i Gene- 
tirini per l’iierefia Zuingliana infelloni­
ti, e gli Siiizzeri, e Francefco L poten­
ti flì mo Rè di Francia,e i Turchi à i dàni 
d eflo Carlo codotti, cogiurarono, heb 
be molta occafiòne di moftrareanche 

N il 4 quan-



quanto con la conftanza, e col fofferi- 
mento d’inaudite calamità valeffe. Per 
piena notitia di ciò fa di meftieri, che 
noi ci facciamo adietro. Bolliua vna 
fom m a gara tra Carlo V. Imperatore, 
e Francefco I. Re di Francia, parte per- 
chel’v n o n o n  voleua in poffanza,ein 
grandezza all’altro cedere-, parte,per­
che amendue nello flato di Milano pre 
tendeuano. L ’Imperatore era fomen­
tato nella fua maggioranza^ dalla mol 
titudine,e ricchezza de gli (latipaterni, 
c materni à lui deuoluti , e dalla raaefta 
imperiale:Francefco nell’ampiezza ài 
vn floridifsimo regno, pieno di popolo, 
e d’ogni bene confidaua. E quantoà 
Milano, il Rè pretendeua, che fendo 
morto, lenza figliuoli mafefai, Filippo 
Maria,  vltimo Duca della caia Viicon­
te,  quello flato à lui appartenere perle 
ragioni di Valentina, figliuola di Ga­
leazzo,ftata maritata da lui à Ludouico 
D uca  d’Orliens. Dal qual matrimonio
nacque Cariote da lui Ludouico XII

Rè



R èdi  Francia, la cui figliuola Claudia 
fpofata haueua Francefco , Duca d An 
golema, all’hora R e d i  Francia.all in­
contro l’Imperatore ftimaua , che le 
ragioni di Valentina in vn feudo impe­
riale fodero nulle, malsime^ cne il con­
tratto paffato fopra di ciò tra il padre, e 
ilmarito della donna,era (latoconfer­
mato da Mafsimigliano Celare con ia  
claufula,fenza pregiudicio delle ragio­
nile del diritto altrui.il che egli aggiun- 
fe ,  perche fette anni innanzi haueua 
inueftito della medefima Ducea Ludo- 
uico Sforza. Ma il Rè, intela la morte 
di Franeeleo,vltimo figliuolo di Ludo- 
uico , fenza heredi, fi mife all’imprefa 
di Milano con tanto ardor d’animo , 
che non folamente di guerreggiare con 
l’Imperatore, ma di aprirla il palio à 
quello flato,con la rouina di chiunque 
dairimperatore dipendefie , fi difpofe. 
Onde,le ben egli,quando con tanta glo 
ria fua , vinti gli Suizzerià S. Donato , 
fece la conqmfta di Milano, fu da Car~



lo,Duca di Sauoia ( come e Carlo Vili, 
eLu d ou ico  XII. nelle loro irtiprefe di 
Napoli,e di Milano da Tuoi antecefforij 
e di vettouagiie * e d’ogni co nini odiri 
fouuenuro,per la qual cagione gli Suiz 
zeri reftaroiio vedo efld Carlo malaf­
fetti: nondimeno dei feruitij pa(Tatidi­
menticato s Tarme contra lui riiiolfe. 
Giuliano Za boero ferine , che i pretefti 
furono quelli. Prima,cheeffendomor­
to Filiberto,Duca di Sauoia,fenzapro­
le,, Francefco pretendeva, che lo flato 
non à Carlo , ma à Ludouica* folcila 
maggiore di Carlo,e madre di elfo Iran 
cefco,peruenifie, non fedo perla prero­
ga t i u a delferà , ma per conuentioni 
paffete à fauor di quel matrimonio tri 
Filippo Duca di Sauoia , e i parenti di 
Margarita di Borbone, prima moglie 
di Filippo,padre di Filiberto, cioè chei 
fi g 1 i u o 11, c h e n e n a fc e fs i n o , m a ( e h i, o fe* 
mine che fi fofsino, douefsino al padie 
nello il a Coi u credere. Relpoildeua à ciò 
il Ducaglie le femine non meno in Sa-

uoia



noia che ili Francia-, vengono dalla Fuc 
ceffone elclufe< e no fi troua legge^p la 
qual le figliuole debbano à i fratelli loro 
effe x antipofte.Ne fi può crederceli vn 
D uca di Sauoia, i cui anteceffori erano 
vfi à dar mogli al Rè mede fi ilio di Frati 
eia ,e ad ammogliarli con Prencipeffe 
della cala d’ Auftrraye di Francia,e di 
Borgogna,  e d'Inghilterra, per far pa­
rentado con vn Duca di Borbone,alle 
leggi, ftatuti, vfanze inueterace dello 
flato pregiudicate , e il (uo calato dalla 
fucceffione, per darla fenza cagion nff- 
funa,ad altri,efdudere voleffe. Domati 
daua anche Franeeico perle ragioni de 
i Conti di Prouenza, Nizza -,come.fe il 
Rè di Francia habbia altre ragioni ,e  
confini per conto di Prouenza , che 
quelli,ccfquali gli la lafaò Renato,Du­
ca d’A ngiò, detto Rè di Sicilia ,  qua Li­

do in (lien I hetede di quel paele Luigi 
XI.  Re di Francia . Che fe valeffe le an­
tiche ragioni, e pretenliom dai poffelfi 
inueterati ,e non mai meffìin dubbio

annulla-
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annullate fufcitare \bifognarebbechei 
Francefi quanto hanno al mondo al- 
Plmperio Romancia  cui Faramòdo ,e 
Meroueo,eilor fucceflbri il tollero,reBi 
tuiffino. Guglielmo Bellaio àggiugcal- 
le Ridette ragionfiche il Duca Carloha- 
ueffela Città d’Afti dalflmperatoreco- 
perato. Onde perche egli non Phebbep 
compra,ma per gratia dell'Imperatore, 
fondata fui debito fi vede quàto vera­
ce hiftorico fia quello Guglielmo,che 
il Sig. della M o n ta g n a , gentiluomo 
Francefe,dice, che nelle lue memorie fa 
più tollo vffitio di declamatore, o di 
Auuocato del Re Francefco,chedihi- 
l lo r icp . E certo la; paffione lo traporta 
alle volte,tato fuor dogniffegno nofo- 
lo di verità-, ma di modellia, che non fi 
può leggere fenza fdegno , ò rito. Il 
perche io tralafcio alcuni preteftfdalui 
allegati , quale è che Carlo haueffeil 
R è  offelo con vna lettera, fcritta all Ini” 
peratore, nella quale fi congratulai 
con lui della vittoria *hauutaà Pauia; 

; come



come fei complimenti follino giura­
menti: o le lettere offitiole douellino 
effer {limate criminofe : ò quefte , e Tal- 
tre cofe tali potedino pur vn minimo 
color di giuftitia alla occupatione della 
Sauoia aggiungere.il Vanderburchio, 
che non è ne Francefe, ne Spagnuolo , 
ma cittadino di Vtrech , e chehafcritto 
di ciò dodeci anni fono * dopòThauere 
il Bellaio rifiutatojconclude, che Fran- 
cefco per quella me de fi ma ragione 
moffe contra C ar lo , Duca di Sauoia, 
Tarme,perla qual Tarmate Turchefche 
nelle vifcere della Chriftianitàconduf- 
fe . Ma lafciando da parte cosi fatte di- 
fpute,fia bene,che noi la radice di quel 
moto vn poco più al viuo dimoftria- 
mo . Egli è opinione de’ piu intenden­
ti, che pochi anni prima della morte di 
Francefco Sforza, Duca di Milano, vn 
Prencipe de3 primi d’Italia,poco ricor- 
deuole di quel, che alTvfficio fuo con- 
ueniffe,difcorrendo in Marfiglia col Re 
Francefco delTimprefa di Milano, gli

dumo-



dimoftra{Te,che nonne potrebbe mai a! 
disopra venire/ela Sauoia,e il Piamoli 
te prima in (uo potere non recaffeiao 
Cièche con hopportunitidi vn taleac- 
qusfto eil Tuo dominio à* confini del Mi 
lanefe contili u affé, e la ftrada flap riffe, 
eia mira ta per tutto ciòcche potefTefuc 
cedere , fi afficu rafie. Parue al Rè que­
ll cj cofigho molto a propofitode'leco­
le Tue. E perche neFrancefco,nèifuoi 
Configlieli poteuano lueftoior dise­
gno  ricuopnre,il Duca Carlo temendo 
def l er vn di additato impronifiìnérife 
da lorojfù a nftfingerfi co ih imperatore 
corretto .  Hor il R è  Francefilo, intela 
la morte diFrancefco Sforza , Duca di 
Milano , (pedi al Duca Carlo Gugliel­
mo PoserrOjPrefìdente del Parlamento 
di Ais.  ì; qual venuto a Torino, lece le 
dimamde, chi noi habbiamo detto di 
fo p ra . E perche gli fù e dal Duca, e da 
fuoi Confi gl ieri nfpofto i n  modo, che 
egli conobbe quanto debil fondamen­
to di ragione quelle hauelìino,conclufc

linai-



finalmente con dire ?Le 7 tyy *veult atnfi; 
cioè il Rè così vuole. Sarebbe però il 
Rè rellato contento d’hauer nelle ma­
ni alcune terre principali della Sauoia, e 
del Piamente : quali fono Momiglia­
n o , Auigliana, Torino, Ciuaffo , Ver­
celli,polle tutte fu la ftrada maeftra tra 
la Francia,e la Lombardia. Ma e la cu­
pidità (uà, e lo fdegno conceputo da 
lui ; perche ij Duca fi foffe conFlmpe- 
ratoreapparentato, e haueffe mandato 
in Hpagma Ludouico,fuo figliuolo mag 
giore,come pegno della fua fede,Rati- 
co della diuotione ; e non haueffe volu­
to ne lordine di S. Michele , ne vna 
Compagnia di cento huomini d’arme 
da lui accettare, rendeqaoo quella pra­
tica piena di difficolci,di diffidenza,e di 
pericolo. Venne anco da Milano Fran- 
cefeo Sfondrato Senatore, che in nome 
di quel Senato con molta vehemenza 
di duale al Duca il dar orecchio alle do 
mande del Re . Il qual Re  n&ueua già 
cominciata fiotto mano la guerra . Im­

pero che



perochee fi haueua la Sauoia con gli 
Suizzeri diuifa 3efauoriua la ribellione 
de i Geneurini.Conciofra cofa cheque 
fti3imbeuutidella fellonia diZuinglio, 
haueuano Pietro della Baoma, lor Ye- 
fcouo , à furor di popolo cacciatola 
religione Chriftiana bandito. Fecero 
però al Duca Carlo dire3che nella diuo- 
tion fua perfeuerarebbono , pu.rch'egli 
fi contentaffe 3 ch’eglino fottraendofi 
dalfvbidienza del Pontefice Romano, 
potefiino la fetta di Zu inglio, cornei  ̂
ceroso di Calumo )feguitare. Rifiutò 
il Duca generofamente offertecosìem 
piamente conditionate y dicendo,che 
meno gli pefarebbe il perderlo Stato, 
anzi la vita > che il macchiare pur in 
vna minima parte la fede, e la candi­
dezza Chriftiana.Ondei Geneuefinon 
ignorati do forfè cjuel3che tra FranceC, 
e gli Suizzeri contra ri Duca fi tram­
ila 3 fi o firmarono poi nella fellonia :ek 
empietà di Zuinglio , con 1 aggiunta 
delle beftemmie di Caluino^abbraccia-

rono,



remo. Tentò però Carlo difoggiogar- 
li con Farm e,e l’hauerebbe fatto di leg­
gieri,fe non fi follino i Bernefi, foftena 
ti dalle forze del Rè per mezo del Signo 
re di Verè,e di Guido Ràgone, oppofti. 
del Vere, lo fcriue fautore dell aggiun­
ta àgli  annali d’Aquitania, e del Ran~ 
gone anche il Sellaio. Hor effendo le 
cofe in tanta diffidenza,il Refece vna 
groffa leuata di Tedefchi, e di Suizzeri , 
che con grandiffimo numero di caual- 
leria Fràcefe fpedìfotto la condotta di 
Filippo Sciabotco alfimprefa di Mila­
no : con commifsione d’impolleflarfi 
della Sauoia,e del Piamonte, e di non 
lafciarfi cofa adietro, chea fua diuo- 
tione non foffe. L ’Ammiraglio dun­
que, non trouandorefiftenza niffiuna, 
in pochi giorni fi fè della Sauoia padro 
ne. Prefe Momigliano, Pietracaftello, 
Miolano, e le altre terre, oueera qual­
che guarnigione , eie fornì di prefidio 
Francefe- e paffiatele Alpi fece Pifteffio 
di Pinarolo , di Follano, e di Cheri.
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Trono qualche contrado ad Auiglia- 
na,e  à Turino -i cui cittadini pero veg 
gendo j che la loro condanza per man­
camento di foceorfo , a fé datinola^ 
al Prencipe inutile riufcirebbe, commi 
nero tra pochiffimi giorni con luì, 
Nelfideflo tempo i Fnburgefi,eiBer- 
nefi,  che fon due cantoni della Repa- 
bìica de gli Suizzeri,dati già fo tto i Da 
chi di Sauoia , occuparono il Sciables* 
Chi di coftoro gli altri indù certe amilo 
nerla guerra contra Carlo ,gliHe!ue- 
tij yò i Francefi, non Fcfo affermate', 
ma per condante fi tiene, che di cornua 
con figlio fi muoueffino ; e che due na­
tioni porentifsime à i danni di vn Duca 
di Sauoia,per lor intereffe di ftato.coiv 
fpkaffino , fiche credo,che procedette » 
pche neà i Francefi poteua piacerete e 
gli Suizzeri della Sauoia , e del traino 
deli’Alpi padroni diuentaffinoj e c0[] 
quedo,ia eommodità di calar in w“ 
li a,e di ricuperar Milano lor toglie ino­
pe àgli  Suizzeri tornaua beneilb cia



chei Francefi tanto l’imperio a i confi­
ni loto^enza qualche mercede,diften- 
dcfsino; Cosihauendo tra loro gli Sta­
ti del Duca Carlo diuifo, ne andarono 
gli v o i , e gli altri in vn medefimo tem­
po , al conqudto, anzi al polleflo della 
parte piu vicinale più opportuna. Apun 
;toin quel modo , che alcunianni man­
zi, Ludouico XII.  Rè di Franatale Fer- 
dinando il Catolico Re di Spagna,ha- 
ueuano ilregno di Napoli, Fecondo la 
diuifione tra loro concertata, affalito . 
Era all’hora l’Imperatore occupato nel­
la guerra di Tunigi.Si che al Duca man 
cauano e le forze proprie, e 1 foccorfi 
altrui, cosi perche non gli reftaua in 
Piamonte ne piazza di guerra perfor­
mare, ne corpo di gente per far tefta a i 
Francefi, egli fi ritiro con la corte à Ver 
celli, e mandò Donna Beatrice,fua mo 
glie,& Emanuel Filiberto,fuo figliuolo, 
à Milano , Onde poi palparono, fegui- 
tati fra poco tempo da Iui,à Nizza. Era 
al goucr.no dello Stato di Milano A nto
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ìlio di Lena 3 à cui fi per l’ardire, come 
per l’accortezza* e per la felicità deifuc 
cefàlofi può dar il vanto, erhonorede! 
primo Capitano di quei tempi. Quéi 
hauendo del moto ,e  de’ progredì 4e 
Francefi intefo *e comprefo bene * chei 
penfieri* e diffegni loro erano all'acqui- 
fto della Ducea di Milano indirizzati, 
vfcì con vn picciolo effercito in campa 
gna. Fermò l’impeto dell’ Ammiraglio; 
tirò nelle pa rti delfini peratore France- 
fco*Marchefe di Saluzzò, che mori poi 
fiotto Carmagnola -, riduffe Follano al- 
l’obedienza dell’ Imperatore, e vi fece 
prigione il Palitfa -, moftrò finalmente 
all’ Ammiraglio , che differenza fiatra 
il fiorprendere terre fprouifte , e il far 
guerra con gente armata. In tanto 1 Im 
peratore,hauendo efpugnato la Golet­
ta in Africa * e prefa la città diTunigi> 
venne à Napoli  : oueintefe della morte 
diFrancefco Sforza 3e de progredire 
Francefi -, e ne (enti difpiacere eftremo. 
Si che giunto à R o m a ,  filamento èco



Papa >6001 Conciftoro grauiflìmamen 
te dei Francefi , che contrai capitoli 
della pace, haudfero moffa guerra à luì 
nella Lombardia : haueffero cacciato il 
Duca di Sauoia di Stato j metteflìno lui 
in neceffità di voltar rarme,impugnate 
per far guerra contra i  Mahomettani, 
àdifeia d’vn Prencipe ,Chriftiano inde 
gnamétefpogliato delfuo patrimonio. 
Dimoftraua,ch egli no haueua dato oc 
cafion nififuna alla rottura della pace,al 
la perturbatione della Chiefa, e à tanti 
mali, che la guerra era per partorire» 
quanto meno colpa ci haueua, tanto 
voler con piu vehemenza ribatter l’in­
giuria, e il Prencipe amico difenfare. e 
perche eracofa iniqua, che la guerra 
con la rouina delle terre,e de’ popoli in­
nocenti fi faceffe,fe eflerapparecchia­
to à finir le differenze da folo à folo col 
R e  .Ifche hauendo egli con gran vehe­
menza detto , il Pontefice con poche, 
ma con graui parole,fi sforzò di miti­
gatione di ritirarlo da quella tata inde- 
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gnatiòfie:e non lafeiò poi nei priuati 
colloqui] , officio nifiuno , col quale 
qualche accordo* e pace era loro ftabi- 
lirfi poteffe, Ma percheTlmperàtore 
fi fhmaua oltre modo offeio * e gli ani. 
mi generofi non fi placano fe non con 
la còmmodità della vendetta, andòà 
vuoto ogni opera non (olo del Pontefi­
ce àlPhora,ma di Giouanni Cardinal 
di L oren a ,  ancora* mandato dal Rè 
all’Imperatoreper vedere, Pelofatodi 
Milano * per via d’accordo , confeguir 
poteffe. L ’Imperàtor dunque per la via, 
di Tofcana, e di Bologna nel Milanefe, 
ouc haueua ordinato, chela malfa del- 
Peffercito fi faceffe, peruenne . Q̂ un 
tenne configli© del modo di far quella 
guerra . Alfonfo Ma rchefe del Vallo* 
configliaua , che Turino con tuttele 
forze fi affaitaffe, e fi ricuperaffeilPU' 
monte . il cui parere , con poca altera­
t o n e ,  da Fernando Gonzaga feguito 
era. M a ,  perche Antonio d iLeu a tut­
ti- gli altri Capitani per le cole* vaiatoli

mente



ili ente da lui operate, di credito auad- 
Zaua facilmente alllniperatore il fud 
parere perfuafe: ciocche lenza dimora 
nella Prouenza s entraiTey e’1 Re nelle 
Vifcere delfuo regno s’afTaitaiTe.Hebbd 
Carlo V.tra mokeeccelléti qualità que 
ita imperfettione * che il più delle volte* 
egli ò per otti n a donerò per troppa co- 
pidità 5 al peggior parere s’appigliaua * 
il che fi vide citi quella fua imprefa di 
Prouenza* e in quelle d’Algieri > e di 
Metz .perche paisà in Prouenza con­
tra il parere di tuttii capi Italianfiper la 
troppa federile nel Leua haueua : pai­
sà à quella di Metz ùmilmente perii  
configlio del Duca d,Alba>da tutti gli 
altri configlieri contradetto< Andò 
àll’im prefa d’ Algieri * fconfigliata per 
Pimportunità della Ragione, da Paola 
111. difilla fa dal Préncipe Doria 3 fcon- 
forcata da tutti* puramente per far à 
modo fuo- e già haueua nioìlrato il 
mede fi mo nella co ni ulta * tenuta da lui 
fopra la liberatione del Rè Francefilo i



perche di più. partici,che gli furono prò 
pofti,efso al men buono fi attenne.Era 
Carlo d’eccellente prudenza,e virrù;nu 

S i  lafciaua ancor egli hora dalla o'ftina- 
tione,hora dalla cupidità traportare: 
delle quali egli haueua forfè Tvnada 
Carlo, Duca di Borgogna , l’altra da 
Ferdinando, R è  di Spagna,heredirato: 
de' quali quello era fuo bifauo, quello 
fuo A uo  materni.Hor hauendofalcia­
to il Marcheie di M elign a n o , c Giaco­
mo Foflaro Scalcngo aJFaisedio di Tu 
linone dato ordine, che nel medefimo 
tempo i Fiamenghila Piccar diaaisal- 
taffino , egli nella Prouenza per le Alpi 
maritime, fi {pinfe. Mà di quelle tre 
imprefe,da lui in vn medefimotempoj 
tentate, nifsuna fu da profperofuccef- 
fo accom pagnata . perche fendofi il Re 
accampato colneruo della Francialot 
to Auignone in vn fico opportuni!!” 
ino,perche haueua quella Città,eilRo 
dano, e tutto il Regno alle (palle,lini' 
peratore gufiata la difficoltà > e il pen­

colo



colo delfimprefa,prima perdette mutil­
ine tc vngran tempo nella valle di Ais , 
e buona parte delTeflercito per vna in­
fermeria 3 nata dal mangiar immode- 
ratamente de ifrutti Prouenzalh e poi 
finalmente fu à ritirarli sforzato : e i 
Fiamenghi tentarono indarno Pero­
nate Taflcdio di Turino* per il loccorfo 
condottoui da Guido Rangone, riufei 
vano * Si che le colè del Duca Carlo in 
peggiori termini, che mai fi trouaro- 
no .  Morì nella fpeditione diProuen- 
za Antonio diLeua-, a cui gli Aftro- 
logihaueuano predetto 3 che doueua 
efserfepolto in San Dionigi. Il che fi 
verificò non di San Dionigi di Fran­
cia (come egli haueua creduto )  ma 
di San Dionigi di Milano . Reftò al 
gouerno di Milano Alfonfo d'Aualos* 
Marchefe del Vafto : e per il Rè  di 
Francia Guido R a n g o n e 3 e poi il % •  
di Humiereside’ quali il Vafto dopò 
Thauer prefo diuerfe terre 3 affediò in­
darno Turino, e Pinarolo ieTHumie-
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ìq s  tento anche vanamente la Citta di 
Afti; Paolo IIP temendo non la difcor 
dia 5e guerra tra S p a g n a i  Francia 
ftradaai Turchfichead ogni oecafot 
intenti ftauano> nelle vifcere della Chi 
ftianità apriffejdairimperatoreje dalRe 
ottenne $ che per trattar della paceneh 
la Città di Nizza fi trouaffino « e a que­
l lo  effetto fu fatto vna tregua di tre me 
ii.In quel colloquio, nel qual flmp cra­
tere,e il Re,fe ben fi vi fi taro no/Vài al­
tro , non fi videro pero mai a fobie/tic 
inanzi al Pontefice, non fi trouahdo 
forma di concluder pace,fi fece vnàtre 
gua dinoue anni, cofaid Duca gratiih 
fi m a „ i m p ero eh e , dfe n d o egli en trito 
in qualche fperanza , che per l'autorità 
del Pontefice^ l’abboccamento di quei 
Prencipi doti effe feguir pace^col cui be­
neficio egli lo flato ricuperaflqquaiìdo 
poiintefe, non fi efferaltro^chelatre­
gua fudetra, fenza mentione alcuna 
delle cofe fue conclufo 5gli parue , che 
quafi dalla bocca di vn porto tranquil



lo fofledi nuouo in vn pelago tempe- 
ftofo d’affanni, e di miferie relpinto. 
Accrefceua il dolore,e la mitezza la per 
dita della moglie, morta poco tempo 
inanzhaccrefceuanla i trauagli dell’Ima 
peratore. Perchei foldati Spagnuoli it­
erano in Sicilia, e nello Stato di Milano 
àmutinatire’l popolo di Gate tumultua 
ua. Onde era più facile il defiderare, 
che lo fperare loccorfo efficace* Con- 
ciofiacofa che le ben Tlmperatore ha- 
ueua più Stati, e più potere, che il Re : 
nondimeno le lue forze erano anche iti 
più parti diftratte, I Francelì non haue 
uano altro penfìero, che di mantener 
1 acquifto fatto, e il fare anche qualche 
prò gre (To : ma all! imperatore conueni 
ua opporla a 1 Luterani in Alemagna,à 
i Turchi in Vngheria,à i Francefi in Pia 
monte.cofetutte di (pefa,{ollecitudine, 
trauagliouiefti nubile* Tennel’Impe- 
iatore pei* rimediar a i difordini, ne* 
quali l’Alemagna per l’empietà Luterà 
na,trabboccaua * vna dieta nella Città 
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diRatisbona, alla quale eflendo il Du­
ca Carlo arriuato,fùe dalflmperatore 
humaniflìmamente accoltole da iPren 
cipi Alemanni honorato , e con mofa 
compaffione villo , e non mancarono 
di quelli, che proponeffino, che fido- 
nelle come Prencipe delPimperio afpe- 
fc delHmperio nello fiato perduto ricor 
nare.del che pero egli ò perche poco di 
fi fatte propolle fi Malìe,o pchela fpc 
ranza, che fi haueua della pace con ru­
mor di guerra,trocare no voleffe,oper 
che neirimperarore ogni fua fidanza 
ripolla haueffe, e da lui , che boniffimo 
animo dimoltraua,affatto dipendetìe, 
non fece molto capitale. In me zo della 
tregua il Rè credédofi, che il Duca diffi 
dato delle cofefue, edellaiuto delfini- 
pera tore,poteffe à i fuoi diffegni recarli) 
gli fece la reftitutione della Sauoia con 
altre larghe conditioni,pur che eglial
Piamente rinontiaffe,a fuo nome ofci
r e . Alle quali prò polle rifpofe il Duca, 
faper ilRe fe à dritto 9 o à torto haueffe



à lui toltolo flato Tranfalpino. M a  
che quanto fpettauaal Piamente non 
voleua torre al figliuolo vna heredita, 
che fperaua douerli vna volta effer per 
vna via,ò per vn’altrajreftituita. Dio 
onnipotente prenderli tanto maggior 
cura de glihuominfiquàto più gli vede 
afflittile da foccorfi Immani abbando­
nati : ne fi fmarrir d’animo perche veg­
ga le cofe del Re properare, perche il 
medefimo Dio fuole permettere , che 
gl ’innocenti fiano alle voltefommamé-*» 
te depreffì : acciochela loro reintegra- 
tionenon fi poffa ad altroché alla fina 
infallibil prouidenza aferiuere. Con 
quelle, e con fimili parole, fi sbrigo di 
quella praticatosi era egli faldo d’ani­
mose di configho.che fe ben fi trouaua 
delle Prouincie Oltramontane affatto 
priuo,della più parte del PiamonteTpo- 
gliato, e in pericolo di perdere in breue 
ilrefto,non volfe però à conuentioni 
poco degne d’vn animo grande conde 
feendere. E in vero quella differenza
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ètra che fi gouerna per electione  ̂e che 
fi regge a cafo*, che quello con gPincoii 
tri delle auerfirà più fermo,e piu laida 
diuiene^ quello à vn minimo loffio (fi 
vento contrario, abbandona Pimprela 
e fi ritira indietro. Confidaua Carlo 
che ne Dio,depreiTorede fuperbi,e pro­
tettore de gli afflitti,comporcarebbc, 
che egli d’ vna heredità,oue altri c beffo 
e i  fuoi polleri non haueua ragione 
alcuna,fpoghato fo lle , e che il mede fi­
m o  Re Francefco ò per fuggii [Infa­
mia deiringiuftitia,ò per Scaricarlaco- 
feienza, il cui tribunale fourafta non 
meno à i Prencipi, bcnchegran<liffimi3 
epotentiffim, che àgli  huomini d’infi­
ma natione, e di deplorata fortuna,eoi 
giu I lo , e con Phonefto fi acconciare!)- 
be. Al qual propofito,io mi ricordo di 
hauer incelo da perfone di molta grani 
tà e di molta pratica nella corte di Frati 
e ia ,  che il Re Francefco, veggendoti 
neirvltima malaria,vicino alla morte, 
tra le altre cole,delle quali per (granar 
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l'anima Tua incarricò Henrico II. Tuo fi 
gliuolo,Ivna,e la principali! fu,la refti- 
rtitione della Sauoia. benché quella fe- 
guìpoinon tanto per interdie di co 11- 
{cienza, quanto per ragion diStato . 
Conciofiacofa, che nelle confulte de i 
Prencipi la confidenza ftà per l’ordina­
rio,fuor della portarne fi am mette den­
tro, (eia ragion dello fiato non llntro- 
duce. Dalche amene, chele opere loro 
anche di genere fuo buone,e giufte* 
perche non le fanno per amor della vir­
tù^ per rifpetto di Dio, ma per interef- 
fe di fiato , non fiano ne virtuo!e,ne di 
merito alcuno . Crebbero glmfortunij 
di C ar lo , e fi augmentarono quafi in 
infinito con la lega tra Francefco,Re 
di Francia,e Solimano,Re de’ Turchide- 
ga la  quale macchio indelebilmente la 
candidezza della Fiordiligi. Capitdin 
Francia vn Antonio Rincone,pieno di 
mal talento verfo l’Imperatore , filo 
Prencipe naturale. Quelli per vendi­
carli deirimperatore^da cui pretende­

vi.



ua hauer riceuuto tortolepcracquiftar 
l i  qualche credito 5 e grado predo il Re 
Fràcefco^ gli configiìò ad armarli delle 
forze maritime dal Tu reo. Al che haue- 
do il Re preftato gli orecchi * il medi 
mo Ri neon e andò in Conftantinopoli; 
e vi concilile raccordo tra i due Prenci- 
pi . L ’Imperatore prefennta la venuta 
delParmata Turchefca in feruitio dei 
Francefi, perche ftimaua chenonpote- 
uano altra unprela tentare 3 che quella 
di Nizza 3fcriffe al Duca Carlo5che/a- 
fciando la città , e la fortezza di Nizza 
ben prefidiata^e munita^egli col figlino 
lo in Vercelli 3 per fchiuarei cafi, ci fi­
ni ft ri della guerra, fi ritira fife. Venne j
Tarmata Turchefca, condotta da Aria*
deno Barbatella, e rifornitali dimuni- 
t io n i/ed i  rinfrefeamenti nei porti di 
Marfiglia,e di Tolone3airalTedio diMiz 

ficondufle. Giunfeui nelTifteffotem 
po per terra con le forze diProuenu» 
e de3 luoghi vicini 3 Monlig. di An- 
ghien. co-fi* efsendo la città per mats



da* Turchi, e per terra da’ Francefi bat 
tagliata , dopò hefferfi ventidue.giorni 
virilmente difefa , fi arrefe à nemici. 
Ref tauaà prender la rocca,gagliarda 
di fito,e anche affai forte di mano,e fo- 
pra tutto protiifta di vn capo valorofo, 
che fù Paolo Simeoni, Caualiere di San 
Giouanni. Quelli,hauendo la fortez­
za di vittouaghe,e d ogni forte d arme, 
e di munitioniforeità,follene parechì 
giorni vna terribile batteria.ne meno 
accorto contra leinfidie, che forte con 
tra gli sforzi hoflili fi rnollrò. Sopra- 
uenne polcia Àlfomfo , Marchefedel 
V ad o ,  in fuo foccorfo, che non fu da’ 
nemici afpettato . anzi partirono in 
modo, che parue più tollo fuga, che ri­
tirata. Prefe poi il Marchefeil Mondo- 
uicon parechi cartelli.'liberò daffedio 
lurea, e fortificò Carignano, terra po­
lla fui P o , e molto i  propofito per tra- 
ua glia r quella parte del Piamonte>oue 
Fiancefi preualeuaìio \ e in particolar 
Carmagnuola,eTurino . Il che Fran-
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cefi conofcendo, vi mife.ro famedioit- 
corno , Non è cofa nelle guerre, clic 
m aggior prouidenza ricerchi , cheil 
prouederevna fortezza delle cofe ne- 
ce (fa rie per vn gagliardo affedio . Impt 
yoche iinfogni di vna piazza,offinata- 
mente a {Tediata,fono tantoché il preue- 
derli tutti hà del difficile, e il proluderli 
non meno. M i  da due cagioni credo io 
nafeere i difetti,che in quella parte deh 
la militia occorrono, Perche/afdando 
laftrettezza del tempo , eie altre diffi­
coltà,che di fuora procedono1, òcolui 
ài quale ècommelfa la difefa,non cono 
fee per la poca pratica3fimportanzadeI 
firn prefa, alla qual egli fi mette :e per­
ciò fi contenta di meno di quel, che gli 
fa meftierr, o fe conofce quel, che gli 
conuiene,non ha tan ta autorità, che vi 
pòffa prouedere. Onde toccando alni 
il difendere la fortezza , e ad altri il for­
nirla , facilmente atterrà,chepet mali­
gn ità , ò per negligenza altrui, la piaz­
za rcfti malprouifta . Il Marchefedel



V ado pròuide Carignano e digrofiTo 
prefidio,edi otrimo capo : ma nonio 
forma baldanza di vettouaglie . Onde 
iendo mancato in breue tempo il viue- 
re>egli cercando di rifornirlo di grani, 
e di rinfrefcamenti à vjua forza, venne 
vicino à Cerifole à fatto danne copra­
celi -, nel quale egli reftò , per il difauan- 
raggio delia cauaiJeria,fconfitto. Dopo 
quella giornata Je  cole de’Francefj an­
darono fempre profperando in Pia­
mente , Si che iì Duca Carlo fi vedeua 
ogni giorno più e più da’ venti contrari 
ttanagliare,edal porto lontanare. N on 
era co la , che piti lo confolaise, e in fpe- 
ranza mantenefse, eh e fin dolere la vir- 
tu egregia,che in Emanuel Filiberto, 
fuo figliuolo, riluceua: la qual egli mo- 
ftrò nella guerra, che l’Imperator fece 
contra iPrencipi Luterani di A le r a i  
gna,alla quale egli il mando bemflimo 
accompagnato. E fé ben l’Imperatore 
confiderando i varij cali della guerra , 
conforto il Duca a richiamarlo; non.
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dimeno efso non volendo , o il figliuo­
lo defiderofiffimo di porre i rudimenti 
della militia fotto vn capo di tanto va­
lore^ in vna caufa cofi Tanta ,difgufe 
r e , o moftrar di far più conto delle cote 
lu e ,e  del figliuolo mede fimo , che del 
feruitio deirimperatore , il pregò are- 
ftar(eruito,che il figliuolo leniifleluiin 
quella imprefa. D iche eflendoreftato 
Tlmperator co utenti (fi moafeceiJgioui 
netto Capitano dei genti&uom/nidd 
la Tua corte;, ( carico itato giàdiMaffi- 
inigliano figliuolo del Re Ferdinando, 
che fu dopo fuo padre Imperatoria! 
quali pocoapprefso ducento altricaual 
li aggi linfe. E in vero non poteuain 
più gloriofaimprefa^o più varia di (uc­
celli ricrouarfi. Venne di queigiorniin 
Italia Filippo Prencipe di Spagna,figli­
uolo delTlmperatore3che in Fiàdra a ri 
trouar fuo padre pafsaua . L ’andoCar 
lo à yifitare a. Milanoroue fu da lui fora 
inamente honorato.e hauendoliilPren 
cipefignificato * che fentiua vn gwùc

cor-



cordoglio per li danni,chela guerra ha 
ueuaàlui apportato , ma chefperaua* 
che bé tofto qualche via,per la qual egli 
lo Stato, e le cole Tue ricuperale, ritro- 
uar fi doueffe: rifpofe Carlojifiniftridei 
la guerra efferli fenza dubbio,accerbfie 
graui ; ma temperarfi quella accerbità , 
alleuiarfi quella grauezza dalla cagio­
ne. Percioche egli non era mai per peti- 
tirfi della rifolutione prefarne poter co- 
fa fuccedere,per la qual egli ò la pron­
tezza della volontà in ferutr Tlmpera- 
tore,e lui, rintuzzare, o Tardor delTani- 
mo intepidire doueflfe. Anzicrefcerli 
con kauerficàl’animo. Onde aggiun­
gendoli alla perdita dello Stato la vec­
chiaia^ la canicie,mandaua alPl mpe- 
ratore per pegno della conftanza fua,il 
figliuolo vnico-, accioche,fi come il pa­
dre haueua le facoltà impiegato , così 
e(fo la vita, non che altro,nella medefi- 
ma caufa fpendefTe . Le quali parole 
non fi può dir quanto Taoimo del Preti 
cipeinteneriiTero,e per Taiienireobligaf
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fero ; quanta affettione verfo il padrej 
quanta beniuolenza verfo il figliuolo 
partoriffero * N on flt mai Preiieipe^e 
da i fudditifuoi più offeruato3e dagl? 
amici più fedelmente feruito foderile 
Carlo V* Imperatore, Ma tra tuttiifer- 
uitij fatti da vn Prencipeà vn altrove 
credo fe he poffa alcuno a quel, cfieil 
Duca Carlo fece con la perdita del pro­
prio Stato, alllmpera.tore 5 ant'ipoire. 
Venne poi Emanuel Filiberto,iii com 
pagnia del medefimo Précipe^mItaliâ  
Vifitò il padre ,clle ne feti ti piacereme- 
llimabile; pafsó in lipagna * e indi di 
nuouojvifitato il padrin i Piandra:oue 
hebbe dalTlmperator il generalato del­
la caualleria de i Paefi baffire non mol­
to dopòjfu dal medefimo fatto Capi­
tano generale deirdlercito, Nel qual 
carico mentre egli eccellentemente fi 
porta j e da iaggio del fuo valore nella 
ifpugnatione di Medinole in altre gra­
di occafioni,il padre * che di fi liete litio 

ne della v ira le  de3 progredì del figliuo-
lO)
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lo , fi ricreali a , e foflentaua , fu da vna 
febre (opra fatto,e confa nto in Vercel­
li sfanno di Chriflo millefimo cinque- 
centefimo cinquaiitefimo terzo ideila 
Vita feda lite fi mo fello, dello Scato qua 
tantefimo óttauo^ della perdita dello 
Stato decimo n o d o <

E M A N V E L
F I L I B E R T O .

L Duca Carlo hebbedi 
Beatrice di Portogallo 
tre figliuole feminè, e Tei 
mafchi; i quali tutti m o­
rirono neirinfantta loro* 

fuorché Emanuel Filiberto.E non dime
rio ne primi rriefi egli era della perfona, 
cosicagioneuolej e mal Fano,che i pa~ 
retiti poco della vira fila fi prometteua 
Ho. Ma col prò gre fio delicta,andò pian 
piano ni tal modo migliorando, e di fa,« 
tìita, e di vigore >che non haueuà trai
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flioi coetani, chi di forze raiianzaffV, i 
H or inoltrando nella fua fanciullezza 
così debile compleflìone ,il padre,eia 
madre faceuano penderò di deftinar/o
alla Chieda . Al qual fine octenneroik 
Clemente V ll.ch  egli,benché ancor fan 
ciullojcheà penaentraua nel terzo an- 
no,fofle alla dignità Cardinalitiadelti* 
n a to . A che però effe, che era d’animo 
più v ig o ro fo , che di corpo,non dimo- 
ftrò mai inclinatione . Ma cfcndo 
poi morto in Spagna Ludouico, fuo 
fratello m aggio re,i parenti furono stot 
zatià mutar rifolutione-, e perche non 
haueuano altro figliuolo, a cui tanta 
hereditàlafciaflìno, palerò ogni cura, 
che il fanciullo,e in forze corporali  ̂iti 
ornamenti d’animo lo m ma mente (io- 
r ifse . Gli A ftrologi,confederata la (ua 
natanti, difiero, che egli doueua limile 
al padre, ma di maggior fortuna rio* 
fcire.e nel vero l’vno,e. l’altro fu,e di j# 
fenza preclara,e d’vna certa cortefe gra 
uità dotato. A  mbidue fiorirono d’ogoi

Chri- I



Chriftlana virtù,integrità,fede,religio - 
ne,clemenza : a rabidi! c perduto lo Sta­
to , molti cafi calamicofi patirono, ma 
il figliuolo riufcì maggior del padre, 
perche alle virtù di quello, egli aggiun­
g e  il vaio re,e la felicità militare : con la 
quale hauendo gli itati ricuperato , fù 
poi vno de i primi Prencipi della Chri- 
ftianità tenuto «

Degli efferati] .
Tra tutti gli effercitij , ei fi dilettò 

fomalamente delcaualcare. onde e per 
la difpofitione naturale della perfona, 
e pcLTinclinatione dcIfanirtfD,e per T— 
affiduità deireflercitio, riufcì vno dei 
primi caualieri de3 (uoi tempi -vne fi po- 
teua vedere perfonaggio, chea cauallo 
con più gratia, e più leggiadria di lui 
com pari fife, o più dellarte di maneg­
giare,e di farfare tutto ciò, che gli pia- 
cefie,à vn cauallo s mtendefle. Ma ere- 
feendo conglianni il giuditio,preftauà 
Volontieri Torecchie non à fole, o à ra­

giona-



éot Ewan. Tilìb.
gionamenti fanciullefchi* ma à difcorfi 
g rau feò  à fattid arme, o al mellieredel 
la guerra appartenenti. Patena* diedi 
già conofcefle di no hauerà racquifr 
lo Stato perduto per forza d’arrne,ck 
con Tarme, E fùgran  fua ventura^ 
gli foffe diletteuole quefichegli erane- 
cefTario. Tra i arti liberali à quelle attefe 
con piu ftudio3che meglio alla militia il 
poteuano aiutare”, cioè alle matemati­
che, Onde e del fortificare egregiamen­
te vn a p iazza,e  del maneggiare' ogni 
ordigno militare* e dello fquadraieFal- 
tezza, e la diftanza de i liti beniffutios 
intendeua. Diede più opera alla dot­
trina * che alTeJoquenza * e airhiftorià* 
che alla poefia<

D e l!a m o r  p o r ta to li, e d e l?honor j&u 
to h  d a  P ren cip t g ra n d i,

Quando egli andato in A le magni, 
fi accodo à Vorm acia,Carlo Vaiopre* 
termile cofa alcuna*cón la qual poteffe

moftra-



moftrare quanto e Tarn a (fé,e lo ftim af­
fé* Gli mandò incontro i primi perfo- 
naggi delia (uà corte > e la più parte de 
gli huomini militari, tra quali fù A!fon 
iOiMarchefe del Vafto * Volfe che ce- 
nafte feco alla medefima tauola con 
Ferdinando * Re de2 Romani s e i figli- 
noli* e che fentifte meffà dentro il mede 
fimo baldachino * come luo parente 
ftretto. Nelpaflar del fiume Albi jper 
fua maggior ficure2za3perla cura par- 
ticolare3chene teneua, gli fece dare vn 
groftb cauallo,e Fhonoròin meato del­
la guerra > col tenerlo fempre prefio di 
fe,e con in tritarlo alle volte à bere. N on  
minòraffettione gli moftrò Filippo,Pre 
cipe di Spagna. Imperoche efsédoli egli 
andato incontro fuor di N a m u rs ,e  
fmoritato di catiallo per honorario, 
Filippo per non cederli in cortefia,fmo 
tò ancor egli r iab b racc iò  ftrettiffima- 
mente. Cena nano in cala del Conte di 
Mansfelt, Chriftoforo Cardinal Ma- 
drucci,e Ferdinando di Toledo, Duca

d’ Alba



d’ Àlba, co quali doueua anco trouarfi 
Emanuel Filiberto: ma Filippo fecola 
ritenne :e per honorario , cenando egli 
ritiratamente,volle, che EmanuelFIi- 
berto publica mente con la guardia| 
porca,col padiglione * e conia feruitù 
regia, in fuo luogo cenaffe: e bende 
egli fa c e fle i n ft a n z a g  r a n de a i Signori, 
e Caualieri della cafa di Filippo, cheli 
cuopriffino,fene feufaronotutti,con 
dire d’hauer ordine dal lor Signore di 
honorario, come la Tua perfonamede- 
fi ma. Accrebbe i’aflrettione di Filinola 
deftrezza, eJI valore che Eman.Mks- 
to moft-rò in gouernar vn finto fatto di 
arme, che per darli palTatempo fi fece. 
Impero che dilpofe lecofe,eleconMe 
con tanta leggiadria,e con tanta valen 
tig ia ,ch en on  vi mancò cofa alcuna, 
con la qual fi poteflfe,ò la fin ti otte aulii 
tiare,o gli o cchi de5 riguardanti coni 
certo fpaueteuole dilettamétointraw 
nere.Cosia tempo,e rartigliariafùcon 
le palle di fieno,fparata, egli fquadroni



delia caualleria, e i battaglioni de i pic­
chieri 3 e le maniche de gli archibugie­
ri^ fi ord inarono^ fi adoprarono. E 
certo non fi ricerca maggior arte in co 
certar vna battaglia finta per dar fodif 
fattione , à i riguardanti * che in ordi­
narne vna vera per rompere, e per atter 
rareinemici. M ala  Regina M aria,fo- 
rella dell’Imperatore,per honorar Em a 
nuel Filiberto, quel carico gPimpole*, 
& egli con grandifiima gratia , i lfo -  
ftenne.

Ma all’amore, che Carlo , e Filippo 
gli portarono, e gli corrifpofè in modo 
con Paffertione,e con la conltanza ver- 
foloro , che gli fi obligò ftrettiffimame 
te . Percheefiendoa Vormacia?venne à 
trouarlo il Conte di Brifach , Iuoeote- 
nente di Franeefco, Re di Francia:e ha- 
uedolo a nome del Re falutato,gli difse 
che’l Tuo Re,per l’affinità,che era tra lo­
ro , fi piegarebbe facilmente a refti- 
tuirliciò,cheglihaueua per via d’arme, 
tolto, pur che effo qualche fegno mo~

ftralfe
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6o6 Eman.Filìb,

ftraffe di diuotione verfo lui -, col quale 
la fu a beneficenza eccittafie , e la prò- 
temone,mentafle, Quella fola efferi 
via di vie operar lo Staio , e di riaqm- 
ilarla  prittina gradezza della cafa.im 
Jauisò che tutto ciò, di che eglihaueua 
parlato , fecreto tenelse. Al che Ema- 
nuel Filiberto rifipofe,che egli haueua 
quella opinione del Re quancofpetta- 
u a alle cole , che la fa m a , che per rimo 
correua della giuftitia , e vitwfuaricci 
caua ; ma che quan to à fe , nonpoteua 
niouerfi le non per autorità definitê  
dell’ìniperarore : da fvno de’ quali ha* 
ueua i’efsere,e da labro amphilimibene 
fui) nceu uto-, e che perciò non poteua 
fenza participation Ioro,diledi(porre, 
lìdie hauendo rimperator incelo,reftò 
grandemente della circofpottioiK icl 
giouine nel ri(pondere,iodishtto,eiK
lo Rimò maggiormente. Accompa­
gno poi Filippo in Italia, e indi inlfp- 
gna^o drSpagna tenne compagnia 
jMafiìmiIiano Re de’ Romani 3 col qual

haueua



hàueua ftrettiffima amiciti a contratto 
nel fuo ritorno à cafa .

D e’ prim i rudimenti dellafun m ilitia»

E (Tendo ancor giouinetto,fece ogni 
cofa per andar con l’Imperatore prima 
allimprefa d’AJgieri ,e  poi alla guerra 
contra il Duca dì Cleaes-, ma non eden 
do parfo aH’Imperacore ò di condurci 
pencoli dell’arme vn Prècipe cofi gio ui 
ne,o di priuar il padre,à cui era già man 
caca la moglie,della confolatione,che la 
preseza di vn figliuolo vnico,e di altiflì 
mafperàza gli porgeua, fi corentò final 
méte,che fi trouafle nella guerra, che fi 
apparecchiaua contra Giouàni Federi­
co,Duca di Sa (Ionia,e Filippo Langra- 
uio di Halfia.A quella Eman.Filiberto 
menò feco Moni. Giouanni Batt. Pro­
fa n a , Vefcouo di Nizza,e A im oneda 
Geneua, Ma re fiele di Luiino,nella pru 
denza, e configlio de* quali molto il pa 
dre confidaua-, E Iacomo Prouana,che

à tue-



à tutta la famiglia fopraftaua,, e Sfor- 
2afco,che haueua quafi cu ra dell’arme, 
Partì da Vercelli fanno millefimocifl. 
quecentefimo quarantefìmo quinto.- 
arriuò à Vormatia verio la fine cTÀgo. 
fio. Seguì poi la guerra,nella quale lìm 
peraroreil fece Capitano della fuaCot 
te > carico honoratifsimo per la molta 
nobiltà dituttele nationi, che militaua 
uano lotto la fua cornetta y& per effer 
firmato vn corpo di g en te , che porcile 
affrontare fino à tre .mila cau allite poco 
dopo gli aggiunfe ducente cauallv.lù 
veramente granfila ventura, che egli 
hau effe-.per maeftro di guerra Carlo V, 
Imperatore di tanta virtù , e di tanta fa 
m a, in vnacaufanon fola mence giuda) 
ma fanta,catolica,e religiofa .Impero' 
che Timperatore haueua all hora prelo 
Tarme per abbattere l’arroganza, ù 
perfidia de gli A lem anni, che fi erano 
à Dio,e alni ribellati. Haueua infetti’ 

\ to TAlemagna d’hercfìe, e d'opinioni) 
molto fauòreuolialla carne, e alient
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Martin Lutero, frate A pollata,che no 
potendo (offrire, che il carico di publi- 
car ^indulgenze foiTe (lato commcffo 
a i padri di S. Domenico piu to lto > che 
à lu i, sfogo Tinuidia, e la rabbia , dalla 
quale era (limolato , con negar Tauro- 
rità del Papa, e il valor delPindulgenze, 
e il purgatorio, e di mano in mano i di­
g iun i, i v o t i , e le altre cofe alla morti- 
fication del fenfo,al]a fantità della vi­
ta , o alla perfettione Chriftiana appar 
tenenti . Partorì quella fetta fubito ef­
fetti, onde fi conobbe la fua peitilenza. 
Perche i Villani corfero furiofamente 
all’arme, e fi ribellarono à i M agiftrati, 
e ài Prencipi :cla più parte delle città 
Franche dall’Imperatore . Hebbero i 
ribelli in quella guerra nouanta mila 
fanti, e quindeci mila caualli forco Tin- 
fegne.-eTlmperatoxc, feben cominciò 
con poche forze,airriuò però finalmen­
te à noue mila caualli, e a cinquanta mi 
la fanti. Si.che quella fu la maggior 
guerra,che egli mai imprendeffe;efe
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mai moftrò nelle imprefe fe mio, con, 
ftanza,valore,arte militare, pare chein 
quella fe fteffo^uanzaffe. Impcrocfe 
e con arte eccellente di campeggiare)! 
nemici à neceffità di mutar più d’ym 
volta alloggiamento, con lordifauan- 
taggio ,coilrinfe,e per la fauia clctdone 
de i fiti,e fortificatione del campo, con 
poca gente l’impeto di vh potentiffimo 
efferciro , e la tempeila d’infinita arti­
gli a ria , feti za da n n o , (o ften ne ; c con k 
fofferenzadi vn afpnfiimo inuemo, e 
col torre a’ nemici la commodità delle 
vettouaglie ,g li neceflito finalmente! 
cederli la cam pagna, eà ritirar fi. Et 
egli haueua fero p re {limato, che quegli 
vincerebbe quella guerra, che farebbe 
flato l’vltimo à disloggiare. Così ha- 
uendo con quella ritirata perduto la ri- 
putatione G. Federico, e’1 Languuio,i 
jPreneipi,e le Città d’Alemagna, che 
lorhaueuano adherito, depofbi i penfie 
ri della guerra, vennero à domandar 
perdono,e pace daH’Imperatore* Pafso



poi T Albine in poche hore fconfiffe ,c fè 
prigione il Duca di Sa(Tonia;e pofe con 
lua gloria indicibile, l’vltima mano af- 
hmprefa. Non fù parte dell’arte milita­
re , che in quella guerra nonfivedeflfe 
meffa eccellentemente in v fo ,e  in pra­
tica 3 nel marciare, alloggiare,oppugna 
re,difender piazze,fcaramucciare 3 var­
car fiumi, combattere. Si che Emanuel 
Filiberto,che in tutte quelle fattioni affi 
flette alla perfona dellllmperatoTC , e 
nella giornata molta lode da ognuno 
riporto,-hebbe vna grandifs.occafione 
d’imparare ancor nella fua giouinile 
età, che non paffaua il 17. an n o , tutto 
ciò,che alfvffiti'o di vn perfetto Capita 
no appartiene, Ch’egli cotanta ventu­
ra non perdeffe moftrò e il giuditio del- 
rimperatore, che in quella medefima 
guerra à i getilhuomim della fua corte, 
il cui carico gli hauea dato, aggiùfe po 
co appreso, ducento caualli, e poi l’an^ 
dò fempre a maggiorigradi di mano in 
mano,esaltando. Ritornato di Spagna^
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oue haueua Filippo accompagnato, 
jpcnsò per dar fatisfattione al padre,di 
fermarC qualche tempo in Piamone 
per non perder tempo „ militò conci 
rico generale de gPhuominid’arme,clit 
per morte di Fabricio Colonna,all'lio. 
ra vacaua , lotto Ferdinando Gonza­
g a .  M a parendoli cofa poco deguadi 
fesche con honoratiffimo grado /iaue- 
ua focto lìmperatore militato, lo far 
fotto il Gonzaga,in Piamonte,ouepiù 
tofto fi ficaramucciaua, che fi guerreg- 
giaua: ritornò in Fiandra , oue l’Impcu 
tot in arme con grandiffimo sforzo fi 
metteua, per Firn prela di Mets »

S ch iu a  il  p en co lo  d 'effer  p refo  ddFran 
cefi\  e  U bera B a r ce llo n a .

Era in Ifpagna M a (simigliano, Rè 
de’ R om aniche  con Maria,(ua moglie, 
difiegnaua di ritornar in Italia » e indi 
in Alemagna,fiotto la ficortadi Andrea 
Donatelle perciò padana da Genouaà 
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BafceIlona.il che hauèdo Leone Stroz­
zo, Ammiraglio del Rè di Francia,in- 
tefo, cauò fuor del porto di Marfiglìa 
ventiquattro galere, benifsimo fornite 
d’arme,e difoidati-, g da.radofToal Do 
ria,che con venticinque galere,quali di 
Tarmate, nauigaua - Ma il Doria di ciò 
auifato, ritornò indietro, e rifornite le 
galere di buon pre{Idio,pafsò feliccme 
te il mare. Ma Io Strozzo ,fperando di 
potere,rapprefenrando Tarmata di A n ­
drea Doria , che in ifpagna di giorno 
in giorno s’afpettaua, far qualche ripre 
fagliajVerfoBarcellona le prore riuolfe* 
ouealtro,che vna fregata, e vna galera 
non era. Pafleggiauano fui molo Em a­
nuel Filiberto,Luigi di Requefens,Gar- 
zia diToledo,ediuerfi altri Caualieri, e 
Signori, quando comparuein vn trat­
t o l o  Strozzo con lefue galere. N on  
fùiui neffuno, che non ftimaile quella 
effer 1 armata del Doria , tanti giorni 
afpettata , Onde Don Garzia, voltato- 
fi ad Emanuel Filiberto,che nò monda
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ino ( difiè ) tutti noi fu k  Galea dell'Olio 
zia ( cosi fi chiatnaua lì padròneje non 
andiamo incontro al Doria,còri che in- 
fieme e fi diportammo allegramente 
per il marche compliremo coniai ? Scet 
te Emanuel Filiberto alquanto fofpefo 
mentre p è il fa , co m e à quelli Caiialieri, 
fenza rifchio della perfoiiafuà, fodisfa- 
ce(fe 9 Finalmente fa te f  diffe) voi quelj 
che vi torna bene, co quello, elidono 
mi muoua fin à tanto ^che ioiioiimi 
chiarifcà affatto f̂e quelle fiano galere 
del Dória,0 d’altri* Con le qualiparo- 
le,effo nonlolaineiitefaluò le fteffema. 
tutti quelli Signori ancora3eiacittàdi 
Barcellona. Peroche quelli Caualieri 
11011 Volendo Emanuel Filiberto abbati 
donare,teflarono tutti nella Citta. Hot 
hauédo lo Strozzi p ftrada prefolaga 
lea,e alcu ne liaiii,e poi volto le prue Ver 
fò Barcellona,non fi potrebbe faciime- 
te credere, quanto e di tumulto, e ì  
trepidatione,e di fuga nella cittàcagio 
naffe. E £là cominciauano à[campar 
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fdor della porta contraria ,e à fuggirà 
Con le moglfie co* figliuoli alla monta­
gna vicina. AlPhorà Emanuel Filiber­
to ,à  cui quello calo, benché iniproui- 
fo , del tutto impenfato non era,andò 
à ca fà , armò la famiglia * montò a ca­
lia Hoi confortò i cittadini coti parole 
acconcici ma più con lelTérnpid fu oà  
pigliar Farmele à penfare noti di faluar 
fuggendo le perfone loro coti lalciar 
in abbandono*e in predaliFrancefila  
patria , ma con difender quella * faluar 
e le Vite,e le facoltà,e Phonore delle m ó­
gli^ de5 figliuoli lóro, cotltrà gente,die 
diffidata delle forze,petifaua con Finga- 
iió Opprimerli, Si apparecchiaua già 
lo Strozzi à sbarcar in terra la gente,in­
fiammata d’ vn defiderio incredibile di 
arricchire col faccó d’vna città opulen­
ta,e del famofo teforo,che fi dice quel­
la comunità hatiete,quando veggeiido 
ài riti at Em.Filiberto^ e coti lui Vna lon 
gà fc hiera di Cauallieri * è da ogni par­
te concorrer gente armata, concencan-
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do fi d alcuni colpi d*artigliaria,fe neri- 
torno con la ga lea , e con le naui indie­
tro. M a Emanuel Filiberto non fi fi. 
dando di queirhuomoffpele tutta que/ 
la notte vegghiando *, ne fi parti dal 
portele dal m olo3fin a tantoché la mat 
tina feguente non moftrò il mar fgotn 
bro di vafcelli* e di vele.

D e lie  g u e r r e  > d a  lu ì con  (uprem<t au­
to r ità  a m m ìm jìra te ,

Volfe pòi l’Imperatore per raccpii- 
fta r la  riputa timi e perduta nelPaffeàio 
di M ets , che firn prela di Terouannafi 
facefle, terra che grandiffimo traua- 
glio daua aHsArtefia,eall’An nenia, nel 
la qualeffendo morto il Sig.di :Rentì,ge 
neral dell’imprefa, l'Imperatore glilo- 
flitui Emanuel Filiberto - con che Topi 
la garage l’emulatione>che tra i primi Si­
gnori di Fiandra bolliua. perche fe bea 
e il Prencipe d’Oranges 5 e i Conti di 
Egm onte ,,.e di Aremberga à quei



snado afpirauano, hebbero cigfcu di lo 
ro p bene,che Thaucfle più tofto vn ter- 
zojcheàlor tutti3fe no di eta,e diproua 
d’arme,almenodi nobiltà, c di gradczza 
di cafato fopraftaffe,cperciò foffe quali 
fuor d’inuidia, che vn del lor numero. 
Giunto egliall’effercito,che per la liceii 
za cagionata dalla vittoria, e dal lacco 
di Terouanna, era affai corrotto, e per 
la moltitudine de’ morti negli alfalti> 
affai diminuito,e di numero , e di forze 
pareua, atcefe primateco’buoniordini 
e con Teffempio fuo à rimetter fu la di— 
fcipiina militare. Nel che fi portò in 
modo, che ne diuenne non meno per 
la piaceuolezza grato , che per la feue- 
rita formidabile ài foldati. Tanto be­
ne fapeua eglil’vna con falera tempera 
re. Intendendo pofeia , che Henrico 
Redi Francia faceua gente,e che egli 
medefimo voleua alla guerra perfonaf- 
mente trouarfi,moftròall’Imperatore, 
e alla Regina Maria,fua forella , gouer- 
natrice de i Paefi baffi ?la neceffità, che
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era daecrefcer Federato, che noli paf 
falla quindeci mila fanti i e fette rnifa 
cinquecéto causili,e ched'Vna Ictìataal 
meno d’altri dieci mila fanti, e quatta 
ni ila caualìifaceua meilierFIViàtionb 
fendo parlo alfe iiip cratere di far nuo- 
ila gente,egli coti quel numero, c/ienoi 
liàbbiamo detto , palso foprafdedino» 
Quiui hauédo, con vna batteria di ot­
to giorni continui,reclinato alquantoi 
lì a n c h i ds V n a c o r ti n a, ven n e n uo ùa del­
la venuta del Redi Francia: perii qua/ 
e flendo molti del con Figlio impauriti , 
Emanuel Filiberto film ando, che il Re 
non fofle per tenta reo fa d’importanza, 
prima dellarrjuo degli Suizzerij(lette 
faldo nell imprefa.è in canto e Continuo 
là batteria,e condufleà perfettiònea!- 
cund filine. E parendo che fofle già té- 
pó di dar il fuoco alÌemine,eraflaltoal 
le m uta, coiifultd co’ Capi deireflercito 
lordinc,che fi haOeùain ciba tedere.ll 
Conte di Aremberga voleua,chefigit- 
t a flero le fo rei fo pra Ie na tiom ve che



quella natione Thonore del primo luò­
go flanelle y che foffe in ciò dalla forte 
fauorna , Luigi Qjaefada , maeftro di 
campo de gli Spaglinoli, diceua>che i 
fuoi foldàti s erano portati nelle pafla te 
im prefe , e nella prefente in modo > che 
non fi doueua commettere alla forte 
quel,che alla virtù loro conueniua, I ca 
pitani Tedefchi voieuano> che per non 
far ingiuria à niffunà natione, fi facefle 
vna (celta di vn certo numero diciafcu 
na natione, e che tutti in vnmedefimo 
tem po, alPafialto correlino, Hauendo 
i pareri d’altrui intefo* Emanuel Filiber 
to,fen£adechiararfi (perche fe ben con­
fi da u a fopra tutto ne gh Spagnuò^li, no 
voleiia però dar materia àgli altri difde 
g ilo )  fole dille,cheti parere de i Tede­
fchi p er lidi lordine,auenuto nella efpti 
gnarionedi Terouanna,cue fi era quel 
parerefeguitò , punto non gli piàceua. 
Del redo Comando , che ognun flefie 
in ordine, màche niffuno fenzafua co- 
mefsione/i muouefTe.Cosiftando tut­

ti
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d attenti alToccafione, fece dar fuoco 
alle minexhefe ben non fecero rouina 
tale,che fi douefle dar laflfalto aiondi­
m eno  il Quefada, e gli altri Capitan/ 
S p a g n u o lid icen d o , che la rouina eu 
ballante, inftauano,che non voleffe,e 
lafciar intepidire Tardore , e la prontez­
za deifoldati, e paffar Peccatonedac 
quiftar quella piazza . Ma non filman­
do egli  ̂che conuenga meno a vn Ca­
pitano il non lafciarfidallhnconfidera- 
to ardor dei fu oi vie cerere he dai nemi­
ci? flette fermo nel fuo diflegno.Comà* 
dò folo , che li alzafie vn grido, come 
fe fi douefle alThora alThora correre al- 
l’aflako . il che credendo i francefi,cor­
fero toftoalla m uraglia, oue dall’arti- 
gliaria,che fù fubito fparata , ne reflaro 
no parecchi laceratile morti:e diedero 
fuoco alle fafeine , che con oglio>pece, 
zolfo haueuano nelle foffe occultane 
te difpofto,eleabbrugiarono. Sopito! 
incendio, Emanuel diede fegno di va 
nuouo grido.Ritornarono i Francefili



lor podi , e di nuouo egli, fatto fparar 
ogni banda rartigliaria,ne fe vccifione 
grandiflima . Redo morto tra gli altri, 
Oratio Farnefe, Duca di Cadrò. Men­
tre lartigliaria fulminaua,vna palla da­
do à cafoni vna mina,ftata turata dal­
la rouina,cadutali! attorno , viattaccq 
fuoco:efe bene per Fhumidità della ter 
ra,non fè molta rouina nella muraglia, 
o nel terrapieno, romnb perdi parapetr- 
ti,e i ripari fatti di tauole.E tra per que- 
do,eil danno riceuuto dairarchibugia- 
ria,i Francefi difperati di poterli difen­
dere, li lafciarono intendere di volerli 
arrendere:epchc mentre fi trattaua del 
le conditioni dell’accordo, Emanuel Fi- 
liberto faceua tuttauia battere con Far 
tegliaria le mura, fecero i deputati de’ 
Francefi indanza,che fi facefle celiar la 
batteria.di che elio gli compiacque, co 
patto, che intanto nella fortezza, ne fi 
ridoraffela rouina fatta,ne fi faceffe ri­
paro in luogo alcuno . Il che haucndo 
elfi prò me Ilo, Emanuel Filiberto man-*
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do dentro la piazza tre foldati, cheve- 
delfino fe ciò fi offeruaua. Vennero il Jj 
feguente i deputati per ftabilirle condi 
rioni v ma mentre, che elfi .cercanodi 
auantaggiarle-, e che Emanuel Filiberto 
informato minutamente delle commif 
fo n i  lor date, non vuol ài Soldati parti 
colarialtro, che vna velie indo (To,con­
cedere,i Valloni,e poi gli Spagliuolicor 
fero tutti fu rio fa méte alle murale invìi 
tratto della terra s'impatronirono,che 
fu da loro faccheggiata,e poiatterrata. 
Erano capi di quel prefidio i Signori di 
Elden,e di Villars, e di Martighes,che 
con cinquecento foldati di piu qualità, 
furono per trarne taglia , ritenuti. Gli 
altri fin al numero di mille, e quattroce 
to, fi Melarono andar liberamente via, 
Prefo Hedino , i Francefi cominciaro­
no à ingroifare verfo 1 confini d Arte* 
f i a , e di Annonia . ImperocheilCon- 
neftabile era in Am iens, con fei mila 
Guafconi -, il Vidamo di Ciartres à Dot
lansjcon tre mila fanti, e ducente ca­



uà Ili, Monfig. di Vandomo in Abeuil^* 
Ja * Monfig. di Anghien,fuo fratello ,a  
Montruficon altro tanta gente. Onde 
Emanuel Filiberto , conofcendo che 
giungendo il Re,checoJneruo della ca- 
uallena Francefe, e con gli Suizzeri fi 
accpftaua,di gran lunga a i  nemici in­
feriore rimarrebbe, cominciò àpenfare 
di mutar la forma della guerra", e la o f­
fe fa in difefa honorata tramu tare. N on  
gli pareua cofa degna difeil rinchiur- 
derfi diuidendo Federato , nelle terre ; 
perche la più debole,e lameo riputata 
forma di guerreggiare è quella , nella 
qual cedendo la campagna à gli auerfa 
ri,ogni ragion di faluezza nelle folle,e 
ne'muri fi ripone.Elefle duq-, vn fico op 
portunojlòtano da Arniens dodici mi 
glia,oue hauendo beoiffimo il campo e 
di foffe, e di ripari fortificato , e di vec- 
touaghe,e munitioni fornico, ne lafcia 
ua la campagna libera a* Francefi -, ne 
fi metteua à rifchio, per la vicinanza 
dell Artefia, defler da loro affamatov

Venne



Venne poi penderò ài (ignoridi Boffu, 
di Berghes,e di Efpinoi,capi della canai 
leria Fiamenga, di paffarcon lelororra 
peinanzi,e diaffaltar alimi prouifoitie 
mici. Pregano Emanuel,che lordiate 
za-,moftrano, che con vn alsalto cofi 
fa tto ,e ra  cola facile di forpréndereì 
Franced^e di dar loro, pur chela cofafi 
tenga fecreta, qualche botta notabile, 
Molsefi Em anuel, e per la probabilità 
del difsegno,e per 1 autorità di Monfig, 
di Bolsu, perfonaggio di molta (per/eh 
zan  ella rm e « Ma non t ra tran do iE\a- 
menghi la codi, con la fecretezza, che 
d richiederla ,e  cod differendola di vn 
giorno in vn altro,n*hebbero le (pie dei 
Francedfentore. Onde il Conneftabi- 
le,penetrato il lor penderò, mile infula 
ftrada,chei Fiamenghi doueuanofare, 
vicino à vn bofeo,dieci mila fanti,dilli* 
d in  due parti,e alcuni pezzi d'artigh* 
ria da cam p agn a. Emanuel cornati* 
dò à i luoi ,che mandando inanzi cin­
quecento caualli, che ilpaefe,egliaiv
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damenti de i nemici fcuopriffino, il re- 
fio feguitaffe, diuifo in due [quadroni > 
vno di mille cinquecento, che pian pia­
no s’auanzafte , [altro di due mila cin­
quecento , che come di retroguardia , 
fteffe pronto ò à dar addoffo nemici, 
feJ’occafionc ilportaffe-, oà[occorrere 
i fuoi ,fe qualche finiftroloro aueniffe. 
Ma i Fiamenghi poco obedienti à i r i ­
cordi , eà i precetti di Emanuelle, mar­
ciarono tutta notte in due foli [quadro 
ni diuifi . Horauenne,che cinquecento 
caualliFrancefi,che il Conneftabile ha- 
ueua mandato innanzi,dalla loro na­
turai prontezza all’arme ìntempeftiua- 
mente (limolati, nel primo [quadrone 
dei Fiamenghi fi auennero:dajquaii per^ 
il poco numero ferocemente additati, 
furono facilmente rotti, Se meffiin fu­
ga . Mentre i Fiamenghi feguono [ in ­
calzo, i Francefi , che il Conneftabile 
haueua difpofti fu la ftrada, vifta la fu­
ga de i compagni, non fi feppero tanto 
contenere , chelalciandopaflarauanti
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I nemici , li potefìino ò per fianco batte 
rê  ò lor il ritorno tagliare. Scuopren- 
dofi dunque in vn tratto tutti ,miferoj 
Fiarnenghi , per cofa cofi impenfara 
imarriti, facilmente in fuga. Il Conne­
tta bile , perche non haueua onde la fu­
ga  procedere penetrato* entrò in fofpet 
to di aguati -, onde non hauendo ardir? 
di fpingerfi loro con tutte le forzead- 
d o f fo / fù  della loro faluezza cagione, 
E  in tanto Emanuel,, in telo il fucccllo 
de’ fuoi* fi moffe in Ipr foccoffo',ec[ua/i 
à meza ftrada , mentreerano da iFran- 
cefi eguagliati , apprelentatofi loroffn- 
tenne i fuoi dalla fuga, e i Francefi dal- 
rincalzo repreffe. I Fiarnenghi ponde­
rano ducento huotnini, e lei inlegneii 
Francefi alquanto meno di cento huo­
mini , e quattro infegne; quelli fecero 
prigione il Roccaguion ,e ’l Can.aples: 
quelli il Duca dJ Arefcot, Si che tra 1 vna 
parte , e Falera vi fù. poco vantaggio- 
Quella difdetta diminuì non p°e° h 
t ra  u ura des Fiarnenghi ; egli refe a gU
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ordini di Emanuel Filiberto per laue- 
xiire, piu obedienti* Cre(ceuaoo le for­
ze de 1 Franeefi *, e già il Rè haueua Cot­
to lmfegne trenta mila fanti,  edodeci 
mila caualli. Perla qual cagione Ema­
nuel a il cui eflercito diciotto mila fanti, 
e (ette mila caualli non paffaua, temen 
do di non effere da inemici, tanto fu- 
periori di caualleria in campagna aper­
ta circondato, eà neceffita di vettoua- 
glie condotto , fi accorto alla terra di 
Bapalma-, e hauendola ben munita, e 
con la groffezza del prefidio alla debo­
lezza delle fortificationi fupplito, pafsò 
àRem in:  e fi pofe tra le città di A rras ,  
di Cambra?, e di Duai, con due rufcelli 
à i fianchi de gli alloggiamenti, Con 
quefta arte egli con tanto difauantag^ 
gio di forze, e fi mantenne in campa­
g n a ^  fù cagione, che il Rè à cui erano 
ardua ti gli Suizzeri, non h ebbe mai ar­
dire d’impegnarfi nell’affedio dalcuna 
piazza, benché di voler tentar prima 
Bapalma , e poi Cambrai(oue Emanuel
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fermila fanti,  e feicento caualli pollo 
liaueua ) accennarle*, ondelucceffe^clic 
la più patte d elicila te inutilmente per- 
defle. Imperoche hauèua innanzi[c 
piazze gagliardamente prefidiate, ea- 
dietro il nemico quali fu le mofTe pera! 
faltar lu i ,  s egli qualche luogo atfaltal- 
fe.  E certo,eflendo diuerfie le maniere 
di difender vno fiato, la più nobile fi è 
quella, che in quella guerra tenne Ema 
nuel Filiberto . Conciofia che altri fi 
rinchiudono nelle terre forti, e a faluar 
quelle attendono. ma quefti lafeianok 
campagna libera à i nemici: perdono 
buona parte della riputatione*, (cerna* 
no ài popoli, e ài (oldati l'arciire. Altri fi 
accampano con le forze dello flato vi­
cino à qualche groffa città , per farte* 
fta, e per impedir i progredì de glauer- 
fari*,eà quel modo faluar lafomma del 
le cofe * come fece Francefco I. chef! 
oppofe à Carlo Imperatore,con le for­
ze delfino regno fiotto Auignone. Ma 
quello non fi può fare ne i paefi aperti?



L ìh ro  T U .
quali fono le frontiere deH’Artefia, c 
della Annotila . perche effendo quelle 
prouincie piane , non chiufe da* monti * 
non ferrate da5 fiumi', e potendomi! per 
ogni via entrare, ie tu ti fermi in vn luo 
gOjlafci la via libera per più parti a g la -  
uerfari. Eman. Filiberto ferbò vn certo 
temperamento , col quale ne lafciò le 
piazze sfornire di prefidio -, ne la campa 
gna libera à i Francesi. E mouendo il 
campo hor qua, horlà, moftraua di da 
minar la campagna -, e non daua à i ne­
mici occafione ò di rinchiuder lui in 
qualche ftreteezza , d di metterlo in dif 
fico! ita ò d’acque, ò di vettouaglie, ne 
d’impiegar le lor forze 6  in affediate , ò 
in battere luogo d’importanza . Onde 
il Rè , che fi vedeua con tante forze per 
dere e il tempo, e la riputatone, e non 
poteua terra alcuna d’importanza per 
la vicinanza del campo nemico, tenta­
re, fi accollo à vn miglio e mezo à gli al 
loggiamentficon openione , che E m a­
nuel Filiberto doueffe ritirarfi. nel quaj
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Cafo,per li difordin'ijchè in fimili ritirate 
(ogliono allenire , farebbe fiato facile il 
róperei Fiameghi, ò il cor loro almeno]' 
artigliaria,ò il ba gaglio. Ma Em.Filiber 
to3fe be i capitani Fiàmenghi faceuano 
inftanzà per la ritirata, iiauendo benifli 
ino gli alloggiamenti fortificato * flette 
faldo nel fuo prOpòfito . Coilciofiaco- 
fa che (bimana , che fi come il Rèhaue- 
rebbe ffiofirata temerità in àfiàltar i 
fuoi alloggiamenti', còsi e fio haitctebbe 
vf ato viltà in ritirarfi » Che paura ( di­
ceria egli à i (ignori di Beninciirt, e di 
Bofiu j chela ritirata con vnainltanza 
grandifiima con figlia uà no ) habbiamo 
de i Francefi in vn alloggiamento ga­
gliardo di (ito,  gtiernito d'artiglierie» 
prouifto di vettouaglie , con diciotto 
mila Fanti, e fette mila caualli dentro? 
Piaceffe à D io ,  che i Francefi follerò 
cofi fcemi di giuditio , cofi debòli dica
fig l io ,  cofi mefperti delFarte militarCj
chelor venifiein mente d'afialtaci. No 
c ’accorgete voi , che prima che fiano

auui-



àiiuicinati tanto * che ci poffand offen­
dere, effi faranno da noi prima con le co 
lobrine abbattuti, e poi co5 mofchetti* 
e con gl ’archibuggi atterrati, e in mille 
maniere màicondotti? t che quando fi 
faranno aiiuicinati haueranno da pal- 
far le folte * e gli argini * e i ripari : nei 
quali luoghi tutti faranno dalle tante 
forti d’offefe, da noi apparecchiate, e 
per frónte,e per fianco percoli!? Ma no 
dubitate.noti è Anna di Momoraiifi* 
Conneftabile di Francia, coli mal prat- 
ticòi cofi inconfiderato capitano * che 
configli al fuo Rè à far cofa , che non 
può altro* che vituperio à lui,  e glòria 
à noi arroccare. E perche i Fiaffienght 
non potendo la paura* chcloringom- 
braua gl animi, cuoprire, propoiìeua* 
no* che fi aggiungellìno almeno non 
fo che ripari al campo * egli non volen­
do * che percio o i Francefi da ldàrl ’àfi- 
faltd* villa maggior difficoltà,fi ritira f~ 
fino : ò i fuoi loidati parte delfalàCrita , 
che moftrauano,perdeffino, non è(dii-* 
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fe ) Signori, quefto tempo da zappe, o 
da badili, ma da fpade , e da halle. Io 
fon riloluto di ftar l'aldo lenza altra fer 
tificatione; e credo, che voinon mati- 
carete di tenermi quella compagnia) 
che il feruitio delfini peratore, elope* 
n ion e , che fi ha della virtù voltra, ri­
chiede. Con le quali parole egli e traile 
quei capitani al douere ? e deftòncfol- 
dati ardor intenfo di combatterejcon 
vna quafi euidenza di hauer a vincere. 
Giouano fpeffe volte,piii poche paro/e 
rifolute di vn capitano, che moketa- 
gioni . perche chi non crederebbe mai 
alfuo parere, cede alla neceflìtàdobe- 
dire. onde lafciando da parte idifcorfi, 
tutti d5hauer parte nella prela-rifolutio 
ne s’argomentano . Hor accollandoli 
il Reconfeffercito in ordinanza j-Ema 
nuel Filiberto prima per aflicurar il ca­
po, pofe vn grollo prefidio diSpagnuo 
li in vn colle vicino , onde poteua taci* 
mente effere danneggiato . A p prelibi 
per non perdere ioccafione, appiatto



quattrocento Spagnuoliin vii villag­
gio , detto Famal. E per moftrar ani­
mo, cauò, fuora de gli alloggiamenti 
la caualleria * e la mile accortamente à 
vn lato del campo , come fé hauefle vo­
luto combattere. Peruennero in tanto 
da due mila caualli vicino à Famal.  al- 
l’hora gli Spaglinoli, vfcendoloro im- 
p r o ui [am e n te a d do ffo,n eamazzarono 
parecchi-, emifero in confufione, e in 
difordineil refto . Maeffendo poi qne­
ll; i dal Rè foccorfi, ripigliarono animo, 
e dando la caccia à giMmperiali, tanto 
innanzi pacarono, che ne furono gra-  
uemente nel volerli ritirare, percoffi co 
1 artigliaria, e mal trattati \ e tra gli altri 
vi reffarono vccifi otto Capitani. D o ­
po il q ual fucccfio, non fi fece per quel- 
hnuerno cola degna d effer da noi men 
touata. Leftate Tegnente, il Re vfcito 
con trentacinque mila fanti, e diecimi­
la caualli in campagna, prefe per viltà 
del Capitano, Mariemborgo -, e per vio­
lenza di batteria, recò in ino potere la

terra



terra di Dinan. Gli fi fece incot.ro hnà 
rtuelFiliberto con venti mila fantine cm 
que mila caualli. oue fi Vede^che douc 
fi guerreggia con forze pari,dpocodi/ 
ferenti * come erano quelle delfini- 

peratore,edelRè,non fi può far co for­
za aperta cofa,che vaglia, fe non per te 
iiefitio della preu eri tiene . còsi fanno 
Paffato,Emanuel Filiberto, preuenen- 
do,prefeTeròuanna, e Hediiio* e'que- 
fìo annoili Rè pur preuenendofòrprc- 
fe M ariem borgo , e sforzò Dinan. Eh 
r a g io n i  manifefta. Perche* come pii  
tu Iperafe di far forza à vna piazzafor­
te^ ben prefidiata, con vn’effercito di 
nemici fuperiore,ò di poco inferiore al 
iuo,alle fpalle, ò à Jfianchi ? Hattendo 1’ 
Imperator intefo della prefa di Dinan, 
fi trasferì al capo per dar riputationed 
meno alle cofefueieil R ès  accoftóaPi 
t ì , luogo nè grande, nè forte. Onde gli 
fu facile e lo ftecCàrlo in breue,e il ridili 
lo con la batteria* à mal termine.Lini 
peratorenon volendo piatir, che vnatef

ra



in sù gii occhi fuoi fi .perdefie, mode il 
campo, eàvn  miglio, e mezo da i nemi 
ci fi fermò. E perche tra l’vno esercito» 
e l’altro vi era vn colle,che i Francefi già 
occupato haueuano , molto opportu­
no > anzi neceffario > e per la ficurezza 
del marciare con Teffercito in ordinan­
za, e per la comniodìtà di darfoccorfo 
à gli a (Tediati Emanuel Filiberto prefe 
Fa (Tonto di cacciarne i Francefili  ch ee f  
fo tentò prima di notte con vna incarni 
data, che perla chiarezza della Luna ,  
chea Francefi ogni Còfa fcuopriua,non 
hebbe effetto. Onde egli il di feguente 
Fa Salto co buon neruo di fanteria Spa­
glinola, e Tedefca ê con parte della ca 
uallerià leggiera,e alcuni pezzi d’àrti- 
gliariada càpagna. Erano alprefidio 
del colle mille,e ducento Guafcpni, che 
fi portarono valorofamente. ma men­
tre effeffi con molto sforzo i Tede Echi 
per il vantaggio del luogo ribattono, e 
gli mettono in piega , furono damarti- 
giuria maltrattati, É  gli Spagnuoli



peruenuti p altra via, fu la cima del col­
le, gli mifero in mezo, oue ne reftarono 
morti forfè cinquecento. Guadagna- 
co il colle, Emanuele vi pofe vo graffa 
prefidio.Venne à vederlo Ferrante Gó* 
zaga , personaggio- di molta autorità 
preiso F i r n  perato re* e non contento di 
vn ’acquifto così importante, calò con 
quattro mila fanti, e quattrocento ca- 
ualliTedefclii, e con gli Spagnuoli,la- 
fciati da Emanuel a guardia dclluogo, 
e dieci pezzi campali, alla pianura con 
dilfegno di dare qualche Eretta a gli 
auer lar i . Di che fi cfolfeeftternamente 
Emanuelle : à cui pareua cola fuor di 
modo fconcia , e contraria a ognira- 
gion di guerra , l'abbandonar vnluo­
g o  di tanta opportunità,e di tanto vati 
tagg io .  il che conobbe anche toltoli 
G onzaga.  Imperoche i Francefi,la- 
feiata Foppugnarione della terra,voto1 
io  no buona parte della gente 3 e dell ai» 
tigliaria contra gi’Imperialherinforzati 
do continuamente di gente? niifet0^



cilmente in fuga i Tedefehi. Soprauen- 
ne Emanuel Filiberto , che opponendo 
à i Francefi la fanteria Spagnuola,fermo 
la fuga de i Tedefahi,e l’impeto de’Fran 
cefi . In quella fattione ( nella quale ro­
llarono morti forfè trecento foldari Im 
penali, e fù perduto vno ftendardo di 
caualli, edieciinfegne di fanti,  e quat­
tro pezzi d’artigliaria campale,e fi per- 
dette il colle) diedero molto faggio del 
lor valoreFrancefco Duca di Ghifa, e 
Alfonfoda Elle ,  Prencipe di Ferrara, 
Quello inconuenientefece penfarealla 
più parte dei capitani Imperiali alla riti 
rata : e firn pera rore rnedefimo nule la 
cofa in confulta . Il Gonzaga era di pa­
r e r e t e  perche i Francefi haueuano per 
la vittoria pallata, prefo animo mag­
giore dell’ordinario, la partita quanto 
prima s effettuaile. Concorreuano nel­
l’opinione de! Gonzaga il conte d’Are- 
belga , e la più parte de gli altri, Il Sig> 
di Glafon non lolo configliaua la par­
tita, ma voleuadipiù, che fi faceffedi

notte



nott^mandando in an zi il bagaglio  ̂
Jafciando alcuni fuochi acceuf come 
fi vfa )  nel campo, Giouan BattiftaCa 
ftaldo ftimaua vgualmente pericotf 
eia dimoracela partenza.Relkuafnu 
nuel Filiberto ? che in cotal maniera fa­
nello. N on ècofacche fia più conforme 
alla natura mia, che il fentir volentieri 
il configlio altrui e il rimettermiàqui 
Jo3 che ò Fa u tonta* ó le ragie ni dliuomi 
lùefpem.,e di prouato valore mi met­
tono inanzi. Pefami di non poter fare 
il medefimo in quella occafione, A  
quale da sì famofi perfonaggi di coli 
imi p o r t a n t iffi m a a Ila fo m m a della guer 
r a *  e alla rìputatione di S ,  M aefta fi con 
fulca. Le eleliberationnche fi fanno nel­
le difficoltà della guerra , fi fogliano da 
gli hiiomini militari ì  due fini riferire, 
de1 qualiTviio èia flcurezza f̂altrolari- 
putatione , N on  accade , che io tnid» 
fónda qui intorno alla ri putatione 
che ogni vn vede quanto difficile fa il 
fa lc h e  la partenza di qua non paia pw
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rofto fuga,perluafa da timidità, che ri­
tirata,configliata da valore: e quanto 
d’indegnità, e di vergogna habbia non 

, Polo l’abbandonar affatto gli attediati, 
ma il difperar di noi (tetti in quefto luo 
go . Parliamo della ficurezza, in prima 
bifogna prefupporre ,che il campo no- 
ftro,comerdperienza ci ha dimoftra- 
to, è pieno di (pie Francefi; nè fi tofto 
noihaueremo la partenza rifoluta, che 
ne haueranno i nemici notitia. Onde 
bifogna perfuaderci d’hauer neceffaria- 
menteà combattere per (trada. B o r i o  
defidero Papere.,qual partito fia più ficu 
ro,rafpettar 1 affalto ho itile in quelti al 
loggia menti, fortificati di fotte , e di ri­
pari, forniti d artigliane, e d’ogni forte 
d arme ; ò in ftrada,oue faremo prilli di 
quefti grandiflìmi vantaggi ; e à i Tolda 
ti, intenti ai marciare, farà improuifa- 
mente neceffario il combattere *,i! che 
non fi potrà fare fenza fpauento jnefti- 
mabile,cagionato e dalla natura delle ri 
tirate, e dalla poca confidenza nel va­

lor
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lor dei Capitani,! quali hauerannomo 
ftrato mancamento d animo nelfatta- 
clonar il campo , e difetto di confido 
nel ritirarfi . poiché bilognerà, cheno/j 
hauendo hauuto ardire di combattei* 
c o l  vantaggi  de gli alloggiamenti^, 
battano coldilauantaggi del viaggio, 
e la ritirata medefima, che altro non è, 
che tumulto, che trepidatione,chefem 
bianza efpreffa di fuga, e di rotea,non 
è ella ballante à tor Jan i rno ài faldati, 
e lau ifo  a i  condottieri ? Pochi mefi fo­
no io fui nel medelimo cafo , nel qual 
fiamo al prefente. il medefimo R è d i  
Francia,con maggior efTercito,che ho­
ra non ha,non hauendo io piu di diciot 
to mila fanti,e fette mila camalli,fi acco 
fio à i miei alloggiamenti. Non manca  
nano di quelli, che con figlia (Tino vna 
cosi fatta partita-, ma io tanto fui da 
cotal parere lontano , che canai fuora 
degli alloggiamentitutta la caualleria, 
e col moftrar non fo]o di voler difen­
der gli (leccati, ma divenir anche a! ci­

mento



mento d’vn fatto d arme:fece,che il R è  
fanimo ad altre imprefe volgelfe -, e che 
non abbandonando io mai la campa- 
gna,egli non fi potette in alcuna impre 
la d’importanza affatto impiegare. 
Quanto più conuiene vfar quella con- 
ftanza, preferite f  Imperatore* venuto à 
polla in campo perfoccorrer R a n t i ,e  
per frenare con la fua Maelia, i France- 
fi,in vn fito gagliardo,in vn campo be- 
niffimo munito, prouillodi vettoua- 
glie* e di tutto ciòcche fi può in vna ta­
le occafione defiderare ? Con quelle , e 
con altre ragioni comincile talmente 
tutto il co figlio, che la più parte di quei 
perfonaggi tettarono del Jor parere qua 
fi vergognofi -, e l’Imperatore ripofan- 
dofi e nel configlio, e nelfinduftria di 
Emanuel Filiberto, ordinò, che fi ftef- 
fefaldoin quel luogo. Ne molto dopò 
il Rè, difperata perla vicinanza dellef- 
fercito Imperiale,fefpugnatione di R a­
ti,  pofe fine per quelfanno alla guerra.
Allhora EmanuelIe,dicommiirionedeI
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rimperatorein luogo del vecchio Redi 
no , flato da lui dittamo * n’edificò vn 
nuouo, che fu chiamato Hedinfert,iu 
memoria e fua , e di cafa fua, che perini 
prela vfa ìlFerr. Gondufle quella fona 
za, che gira due nula palli , in quaranta 
dì,àdifefa; e fornitola di vettouagiie,e 
di munitioni, vi pofe à prefi dio duemi­
la fanti, e ducente caualli. con che refe 
quelle frontiere contra ogni impeto de 
iFran cefi, fieli re.

Quiui flando egli,  da vn gran àtti­
m o  pericoh di morte con molta con- 
ftanza d’an no fi rifcoffe. Era nell’eC- 
fercito,tra gli altri condottieri, il Conte 
di Valdecia, capo di quattro mila Fer- 
raroli, Quefti,fprezzata la difciplmami 
licare,e gli ordini, e bandi di Emanuel, 
andana fpdTe volte, con gran parte de 
Tuoi faldati, à far preda, e à fa echeggiar 
le terre, e le ftrade vicine. Di che ri preti 
dendolo vna volta feueramentc. Ema* 
jiuelle, egli non contento di vna teme­
raria rifpofta, e piena d’infolenza, e di

,minac-



minaccie,diede di piglio à vno fcoppio. 
Di che accortoli incontanente E m a­
nuel , che haueua l’arcione fornito pur 
di duearchibugietti, ilpreuenne *, e con 
vn colpo di fchioppo, il fè cader morto 
a terra, fenza che niflun de’fuoi Ferraro 
li pur fi moueffe : tanto parue e Tini per­
tinenza del Contebeftiale,ela rilolutio 
ne di Emanuelle giufta. Ordino però 
Emanuel , che il corpo del Conte fofife 
honoreuolmente fepolto -, e fi inoltrò 
fempre cortefe verfoil figliuolo . nè fu 
cofa,che più mai in vita le difpiacefie, 
chela neceflità,nella qual fi erarrouato, 
di laluare la vita propria con la morte 
altrui.

Si fece poi vna tregua di cinque anni 
tra Hennco Rè di Francia, e Filippo Rè 
di Spagna, la quale poi con loccafione 
della guerra,che Paolo IV. per aggrah 
dir i Tuoi, mofle al Rè Catolico , fi rup­
pe. Perche il Re di Francia fottofpetie 
di foccorrere il Pontefice, mandò in Ita 
lia con gran forze Francefco, Duca di 
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Ghifa. la qual deliberatione fiata prima 
contradetta dal configlio Regio , e dal 
Conneftabile, come ingiufla , e contra 
Je capitulationi della tregua, fu poida/ 
Conneftabile medefimo aiutata, come 
vtile alle cofe fue. Perche dilungandoli 
il Duca di Ghifa con l’occafionedi quel 
la guerra,dalla Corte vegli veniua àre- 
ftar padrone del Re,e del Regno.Cosìil 
vide quanto poco finceramente fianoi 
R e  configliati. Il Duca,hauendopa/Ta 
te le A lpi,  ruppe la tregua conia prefi 
di Valenza. Entrò per la via del Tronto 
nel Regno di N apo l i ,e  vi tento poco 
profperamente Ciuitella. Il Rè Catoli- 
co,à cui il padre haueua rinontiato gli 
Stati, veggendofi à quel modo contra 
ogni ragioneaflakare,vollelaniniono 
pur alla difefa, ma alì’offefa tene diede 
il carico à Emaouellc.il  qual hauendo 
in breue tempo meflfo infieme meglio 
di cinquanta mila fanti ,e  quattordici 
mila caualli,e vna quantità grande dar
tigliarie , e di munitioni d ogni forte.



entrò nei confini della Francia. Qui ha 
uendo con molta arte meffo il ceruello à 
partito à i  nemici, che non fapendo il 
fuo diifegno, erano à rinforzar i prefi- 
dij hor di quefta 3 hor di quella piazza y 
sforzatucinfein vn tratto,con la eaual 
leria,Sanquintino. IFrancefi , {liman­
do, chelaricuperationedi Mariembor- 
go  foffe,fopraogni cofa,à petto al R è  
Cattolico,haueuano quella di vn grof-  
fo prefidio , e di ogni apparecchio mili- 
tareguernito. Ma Emanuel,che haue- 
ua già fpauentato iFrancefi conia pre 
ftezza,in metter infieme efferato cefi 
numerofo , e florido, gli vceellò poi an-* 
che col far moftra di voler tentare Ma- 
riemborgo, e poi trouarfi improuifa- 
mente (opra Sanquintino * Siede quella 
terra, affai forte di mura > e di foffe, fa-  
pra vn colle di facil (alita, cinto da ogni 
parte di campagne {patiate, che fiora 
dolcemente s’inalzano, hora sabbaf-  
fano *,eie paffa appreffo il fiume della 
Sona^cfie nafcenon lungi di là; e diuen
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tato in breue natii gabìleV paflaperPe- 
rona* Amiens* Abeuilla, al mare. Era 
itti vicino Gafpar da Coligli!* Ammi­
raglio di Francia * perfonaggio* chep 
la protectione dell’herefia* mife porli 
Francia in gran cotnbuftionconcilaqm 
le però egli medefimo fi perdette, Que- 
fti* hauendo meffa infieme quattrocen 
to caualli* pafsò con altri tantifoldati 
in groppa * per mezo del campo nemi­
co 3 al ioccorfo della terra* Ma Ema­
nuel* hauendo fermato * e munito il 
Campo * cominciò à battere con cinqui 
ta cannoni la piazza * firn peto di fi fat­
ta batteria non folo i terrazzani*eifol­
dati {pauentaua ■*, ma metteuaanefeil 
cerùello à partito al R è  medeiinio * che 
fi trouaua alMioraà R o a n o . Imperoclie 
perla picciolezza del prefi dio diffida^ 
che quella terra fi potelTe co nera cofi ga 
gliarde forze des nemici * e batteria coli 
impetuofa difendere* onde ordino ai 
Conncitabile, che con ogni diligenza 
ìa {occorrere, il Conneftabile hauen* 
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do raccolto da quindici mila fanti , t  
cinquemila càùalH, venne à Doriano « 
Quindi fpedì Monfig* diDandalotto * 
fuo nipote, con quattro mila fanti ,  e; 
buon numero di caualli, acciocheà vi-- 
tia forza nella terrà per mezo de’ nemi­
ci, penetra fife. Ma efleiìdofì quelli al 
campo autiicifiàti > furono dal Nauar- 
retto, maltro di campo degliSpagnUd 
li, in tal modo ricetiUti $ che perduti 
quattrocento huomini, e quattro infe- 
gne, tennero per miglior configlio il ri 
tirarli, che lauanzarfi; il Cònnelìa- 
bilé non fi Igomtntandó per quella dif 
detta, fece far vn gran numero di bar­
che-, fu le quali poledue mila fantine dà 
to ordine, che quelle per il fiume alla 
voìtà di San quintino tìauigafllno * egli 
coltello delle fiere ito 3 fi Ipinfe lu ngo la 
finillrà nua del fiume atre miglia dal 
campo Spagnuolo « Quindi penfaua 
eglie facilitare l’entrata dei foccorfo, e 
fpallcggiare la ritirata ; Dàndàlotto , 
che pur era capo di quello loccorfo, co
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duffe le genti affai felicemente ; e s acca 
fio alla terra \ onde 1* Ammiraglio di ciò 
informatOjvfcì fuora*, attaccò vnagrof 
fafcaramuccia -, col cui beneficio Dati, 
delotto entrò con dugento foldati nella 
terra, il rello fu dalmedefimo Nauar- 
tetto > non fenza ftrage , ributtato, Il 
Conneftabile3 difperato di poter perla 
vicinanza de gli Spagnuoli , foccorrere 
la piazzai e temendo di non incorrere 
in qualche dilordine con lo ftar lui vici 
n o , penfaua di ritirarli 5 quando molti 
caualieri Francefi 3 che concorfivolon- 
terolamentc à quella guerra, nonvo- 
leuano fenza far qualche proua ritor­
nar indietro 3 gli furono attorno -) e par­
te con prieghi, parte con ragioni,infta- 
ùano à tentar di nuouo con tuttelefor 
ze, che fi trouauaappreffojla fortuna, 
Laprincipal ragion loro era, che le for­
ze de’ nemici erano affai, per la partita 
della caualieri a ,  andata incontro alRe 
Catolico, che s’afpetraua al càmpo>di- 
minuite, Quella opinione nafceua par

te



te dalla fama , che veramente correua 
della venuta del Rè: parte dal non effer- 
fi nelle fattioni pallate,caualleria neffu- 
na adoperata * M a ciò era auenuto, per 
che Emanuel Filiberto , tollo, che della 
Venuta del Co lineila bile,-e della gente » 
che haueua feco, e della dilpofitione del 
luogo,oues*era fermato,intefe,ordino, 
che gran parte della caualleria, facendo 
Vn gran giro, gli andaffe per vie occolte 
dietro > e vedeffe di metterli tra lui , e va  
bofcojche gliera allefpafflev Scegli da­
to ordine, che vn buon corpo di fante­
ria lo feguitaffe, fi fpinfe col refto de i 
caualli inanzi. Marciaua a man delira il 
Conte di Egmonte co la cauallena Fia- 
menga ;à finiftra Hernefto,& Henrico 
Duchi di Branfuich , co* Ferratoli :éffo 
gouernaua la battaglia. Ma perche la 
fanteria, fenza la quale non voleua co- 
battere, non poteua il viaggio de i ca­
ualli pareggiare, dubitando, che! fu- 
detti capi intempelliuamente non fi 
muoueffino 3 volle da loro la fede di no

muo-



tfiuòuerfì anche in calo >che i Francai 
il Conileftabile che iloti dubitaffe di 
dar dentro, quando dalle fpie intelero, 
che Emanuel Filiberto con leflereitoin 
ordinanza s’aecòftaua. Àlllioraman 
cò la Braùura à i più arditi -, e il Canne- 
flabile, che conofceua quanto foffedi 
forze inferiore, netto na cofamenoàfe 
conuenire giudicaua, che il rifchio di 
vna battaglia . onde tutta la ragione 
della fua laluezZa nella pretta ritir ara, 
fauorita dalle vicine lelue , riponeua. 
M a intefo iche la caualleria Imperiale 
cuoperta da i coll i , e dal bofco,s5appre- 
fentaua alle fpalle , conobbe , che bifó- 
gnaua onninamente combattere. Mife 
i Ferraroli contra la battaglia di Ema- 
nuelle, accioche con la ternpefta dei 
lorolchioppi la difordinaffino almenor 
ò turbaffmo . Ma fu tanto Fimpetode 
gli Spagnuoli, tanta la grettezza , che 
non diedero alla piu parte tempo diip 
tare, onde effe n do fi me Ili in piega, e 
poi in tutta fuga, iprimbvrtarono neh
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Je fquadre fequehti, e le difordinarono 
tunc. Airhora Emanuel diedeilfegno 
al Conte ,e à i Duchi di menarle maniv 
e nel in ede fi m o tempo fi modero quel­
li 3 che fi erano tra i nemici, e il botco 
trapofti. Si che i Francefi e dà fronte, o 
da tergo pereo (li , e di animo, edi con­
figlio perduri, furono in gran numero 
parte amazzati, parte fatti cattiui. Si ili 
ma, che il numero de i morti arri uà (Te à 
quattro mila *, tra qualifù il Duca d’A n  
ghien:i prigioni furono moltiffimi,e tra 
gl’altri il Coneftabile co vn figliuolo, e i 
Duchi di Mompenfier, d ìN euers ,d i  
Longauilla: il Marefcialdi S. Andrea; 
moltiffimi altri Signori de i primi del re­
g n o ,  con diecicolonelli, e trenta capi­
tani. Retta tòno anche in man de r fo
Imperiali quattordici pezzi d’artigliaria 
grò ila, cinquanta ftendardi, e fe (Tanta 
inlegne. Delleffercito Cattolico non 
vi morirono più di ducento foldati . Sue 
cefle quello fatto ài dieci di A gotto del 
millecinquecento cinquanta lette, nel

qual



qual molta lode à giuditio di Emanuel 
Filiberto s’acquiftarono i Duchi di Bra 
fuich , e il Conte d’Egmont êfoprarut 
ti Henrico Henriches , capitano ck§ 
caualleria Spagnuola, Venne poi al 
campo il Re Filippo^ da cui Emanuele, 
gitoli incontro5 fìx con grande amore- 
uolezza accolto « Impero che effendofi 
egli abballato per baciarli la mano, il 
R è  1 abbracciò humaniffimamenrejegli 
di (Te, Quella voftra mano merita def­
fer baciata ,  con la cjual voi ci hauete 
vna vittoria, cofi glorio fa acquiftato, 
S’attefe pofeia alla batteria di Sanquin- 
tino. Se effen do fi gir tati à terra preffo a 
cento venti palli di muraglia, Emanuel 
Filiberto,per non dare commodità,e 
tem poài Francefilo di riparar la rottu­
ra , ò di alzar nuouetrincee,diedeilfe* 
gno  dellaflalto. Haueuaegli tre nationi 
nell’e(Tercito , ottime per fi fatta fattio*
n e ,  Spagnuoli, Valloni,Inglefì:iquali 
correndo à gara alla breccia , al terzo 
sforzo, morti ,  ò cacciati dalle diffefei

Fran~



Francefi, redarono della terra padroni. 
Redo prigione con molti altri caualieri 
Francefi TAmmiraglio. Fu data à Tacco 
la terra-, oue per la Tua fortezza molti 
popoli vicini haueuano le loro facoltà 
quafi fuor di pericolo condotte. Em a­
nuel Filiberto non moftrò minor pietà 
nel difendere dalla licenza militare le 
Chiefe,e i munideri delle Vergini fa ere, 
le donne,e iReligiofi,  che virtù in s p u ­
gnar vna piazza cofi e grande, e forte. 
Horprouido Sanquintino, egli mode 
federato inanzi.Cadelletto non affet­
tò il cimento della batteria. Han hauen 
dolo afpettato, fi arrefe poi à diferettio 
ne. e pa dando oltre prefe la città di N o -  
ion ,e diuerfe altre terre, e piazze d'im­
portanza. Perla fopragiunta poi deli* 
inuerno ledercito alledanze ridufle. 
Non fi può dir la fomina de’ dinari, che 
dalle taglie de i cittadini fi ritrade.la par 
te che ne tocco à Emanuel Filiberto im. 
portò predo à cinquecento mila feudi * 
con la qual parte riconobbe i feruitori

egli



egli amici ; parte ne pagò vngrandebj 
t o ,  fatto da lui nelloccafioni pallate, 
Carlo V. Imperatore,che depolio 1’lm. 
perio , e il gouerno de gli flati fuoi,ff 
era à vita quali religiofa ritirato ,-hauu- 
to di vna tanta vittoria auifo criifedi 
fu a mano vna lunga lettera a Emanuel 
Filiberto-, nella qual congratulatofipri­
ma con lui della grandezza della vitto­
ria , l’efTortò poi à non voler binarlidal 
la profperità trapportare: ma a peniate, 
chele guerre, i cui fu c celli fono incerti, 
fi debbono imprendere per necelTita,ma 
heggiar con virtù » finir con preftezza; 
e che perciò farebbe ottimamente (e co 
ho nella, e ferma pace di terminar quella 
guerra procurali e. Conuenir à vn Pren­
ci pe Chriftiano l’aftenerfi da ogniin- 
giuria , e misfatto , e lopra ogni cola da 
fpargere il fan gu e , e da fare llrage di 
huòmìm Chriftiani. Chi è cagione del- 
la guerra elTere anco de i mali infiniti) 
che ne deriuano, cagione. MailRcdi 
Francia hauendo dopò vna tanta per*



coffa, il Duca di Ghifa con le genti Tue 
■ -richiamato,e con molta preftezza niel­
lo in fieni e nuoue genti, pensò per ino­
ltrar eia grandezza dellanimo fuó,e le 
forze inelaufte della Francia,di racqui- 
ftar la riputatione perduta non con lo 
ftar fu la diffefa , ma con Fa (Falcar im- 
prouifamente gli auerfari. c o s i , dato il 
carico della efecutione de’ luoidi/Tegni, 
à Francefco , Duca di Ghifa, perfonag- 
gio d’eccellente valore, prefè in mezo 
deliinuernò la terra di Calesse poi quel­
la di Tionuilla. Era il Duca di Ghifa di 
gran configlio : ma percheilconfiglio 
poco vale fe non è efficacemente elfe^ 
quitoi  ̂menaua feco nelfimprefe i più ar 
dici, i piùanimofi, i più tifoidei'capitani 
della Francia, Quelli erano Pietro Stroz 
zi,  e Biagio di Monluch, col cui ardire 
conduffequelle dueimprefeà fine. Ne 
contento di ciò Henrico, fpedi il Sig. di 
Termes, ftimaro vn de5 più faui capita­
ni di quel regno, con dieci mila fanti, e 
poco manco di duemila caualli fopra



6 5 € Em. Vìlìbntù.
la Fiandra» il qual hauendoaU*impro­
li ifo asfaltato , e prefo Doncherca, Ber- 
ga , Sanuinoch , e altre terre in (jucj 
confini, empì di terrore,e di trepidai 
ne tutta quella nobiliflnna prouincii, 
m a ,  che durò affai poco. Imperoche 
Emanuel Filiberto gli fpedì contra il 
Contedi  Egm ont.  il quale vfandomol 
ta diligenza nel marciare,giunfeil quin 
to d ì ,dopò  cheli eira partito da Ema­
nuel Filiberto, à villa de5 Francese mef 
fofi tra C a les , e i nemici, tolle foro /a 
commodità di ritirarli . Da molti anni 
non fi erano due eflerciti cofi pari,edi 
numero di gente, e di virtù di capi in 
campagne aperte, di eomun confenfo, 
azzuffati. Il Termes ordinò la fu a fan­
te-ria in forma quadra ,con la caualle- 
ria ai lati ve doue quella m.ancaua,pofe 
i carri con parte de gli archibugieri.il 
Conte diuiiè anche la fua fanteria in tre 
pan i  *, e ne guernì fimilmenrei danesi 
con la caualleria. H ot  ftando ciafcun 
di loro quafiiu lemoffe, il Conte fpind
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inanzi alcune compagnie d’huomini d9 
arme -, nella qual parte egli à gli auerfa- 
ri preualeua. Non potè la cauallerialeg 
giera Francefe lugo tempo l’vrto^e Tini- 
peto della graue armatura foftenere. 
Onde andando eili in fuga, redo quafi. 
da quellato difarmata la fanteria,parte 
principale delle forze loro . Si che tutto 
leffercito ne andò fubito in roti ina. Ro­
llarono morti quattro mila foidati;e 
quali tutti i capi prigioni} delTeirercito 
Cattolico non ne morirono più di tre­
cento. Succede quello fatto vndeci me 
fi, e cinque di,dopò quello di Sanquin- 
tino. Hor hauendo i Francefi perduto 
in due anni tre battaglie campali, à Sie­
na, à Sanquintino, à Grauelinga,pare­
rla,chegran perdita fatto hauelfino del 
la loro riputatione militare. maffime, 
che la caualjeria loro , nella qual parte 
di militia, pare, cheeffi molto vaglino, 
era Hata per t u t to fa  primaà piegare. 
Reftaua il Regno di Francia quafi pri- 
uo e di foldati veterani, e di capi , per la
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moltitudine dei morti, e de* prigioni 5e 
fin u-nto di denari,per la gran quantità, 
che nelle condotte de* foldati Tedefcii, 
e Suizzeri fe libera eftracto ', e con poco, 
ò niffun credito co: merendanti, e ban­
d i  ieri. Onde parendo al Con nella bile 
( come anche à gli altri capi prigioni) 
che non fi pot^fle miglior rimedio alle 
miferie della patria trouare, tentò per 
mezo di Vincenzo Parpaglia,Abbatedi 
S.Solutore, Fanimo d'Emanue/Filiber­
to *, e per mezo di lui quel del Re Catto­
lico. N on  difpiaceua al Re Cattolico 
la pace, pur che folle fin cera, e fe rm a : j 
ma dubitaua forte non i Francefilapa 
ce per addormentar lu i , e in tanto ripi­
gliar fo rze , proponelhno. S ila fc iò p e -  I 
rò liberamente intendere non fi poter 
trattar di pace, le non fi reftituiua al 
D uca di Sauoia Io fiato : e perciò nelle 
fue mani tutto il negotio ripofe.Era dif 
fieli cofa il trattar vn negotio di tanti 
im portanza, e d5infÌnite difficolta pie­
no per via di lettere : e al Conneftabik j



medemo p a réna, che ciò con poco ho­
nor fuo per li folpetti, che la prigionia 
poceua nell animo del Re, e de’ Francesi 
partorire, paffaffe. Perla qual cagione 
il Duca gli diede lotto la parola facoltà 
di trans ferirli à Parigi, e di trattar à boc 
ca col fuo Rè. .Quitti hauendo egli rimo 
Arato al R è , che per le rotte pallate de 
gli elferciti in Italia,in Piccardia ,c in  
Fiandra la caualleria del Regno era tut­
ta dilhpata,la nobiltà in gran parte à 
morta, ò prigione, la corona indebita­
ta, e i reditl tutti impegnati-, San Quin­
tino, porta principale di Piccardia, con 
molte altre piazze,in mano de’ netnici5 
che dilà poteuano fènza rrouar contra 
fto importante 3 feorrere finoà Parigi: 
l’indù ile facilmenteà terminar con vna 
pace tolerabile, vna guerra pericolofa. 
Cosi hauuta da lui facoltà, e mandato 
fofficiente, ritornò al Rè Cattolico*,e 
hauendo rincliiiatione del fuo Rè alla 
paceefpofto, fu rifoluto , che i deputati 
dell vna, e deUabra parte fopra di ciò
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nel caftello di Cambrefi fi trouaflino, 
Yen ne ili à nome del Re Caccolico, Fer­
dinando di Toledo tkixìad’Alba,c a ­
tonio Perenoco, Vefcouodi Arrasiper 
ilChriftianiffimo Carlo CardinaldiLo 
rena , e il Conneftabile : per il Duca di 
Sauoia Tom aio Laogofca , Conredi 
Storpiai!a,e Gio.Francefco Oz>Fco,Pre 
fidente di A iti, e il Bacherò . Dopòdi- 
ueiTe conferenze,e difpute,fùla pacca 
gli vndeci d’Aprile dell’anno willcfim o 
cinquecentefimo ciòquantefimonono 
ilabilita,con conditione, che il ReCat- 
tolico pigliarebbeper moglie Iiabélla, 
figliuoladiHenrico,& EmanuelFiliber 
£o Margarita,forelIa del medefimo.-che 
tutto ciò, che dell’ vna parte, e deUaltra 
fi era prefo , fo(Tea gli antichi padroni 
reftituito 5 fe non che folte lecito ai Fra 
cefi il ritener cinque terre in Piamonte, 
fin ’a t tm o  , che fi vedeffe giu ridicameli 
tc fe la Città di N iz z a , e la Contea di 
Brefla, e alcuni altri paefi,e terre alla Co 
tona di Francia^ò al Duca di Sauoia

appar-



appartenelfino -, e che il Re Cattolico 
potette ancor etto le Città di Vercelli, e 
di Alti ritenere (ina tanto, che la lite In­
detta fotte terminata.Le quali conditio 
ni, con alcune altre, efìfendo dalli Re ap 
prouate, e da Etnan. Filiberto, lenza la 
cui fodisfattione il Re Cattolico ditte 
dinon voler conuenire, confentite . Fu 
la pace con piacere, e con gaudio incili 
inabile dei fudditi dell vna , e dell altra 
Corona, e con applaulo, e fella di tutti 
i buoni,e con riputatane, e gloria infi­
nita di Eman.Filiberto,del cui valore 
pareua,che ella fotte frutto,publicata.

D e l  M a tr im o n io  con M a d a m a  M a r  
g a n t a  di I r  a n c ia .

Fùvoler di/Dio,che di molti matri­
moni] propelli à Emanuel Filiberto,nei 
la fua giouinezza,benché tutti alti,e rea 
li ,niirunohauclTe effetto ,eccetto quel 
di Madama M argarita, accioche que­
llo folle qualimezano della pace. Im -
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peroche prima fi trattò di darli Mada­
ma Madalena, figliuola di Ferdinando, 
all'hara Re de' R o m an i, e poi Impera­
tore. Trattoffi difabella d’Inghilterra, 
I  cui toccò poi per morte di Maria3quel 
regno . Trattoffi di Madama Chrilticr 
na ;  figliuola del Rè di Danimarca* re- 
filata àH'hora vedoua per la morte del 
D uca di Loren a. Ma parue, che il cie­
lo diuertendolo da i Indetti matrimo­
ni], per lapin qualificata Frencipefla, 
che fofTeairhora al mondoilferbaffe.* 
il cui parto quafi rairacololo , .anelala, 
fua età, ferma (Tela pace, eia concordia 
delle corone di Francia,e di Spagliacela 
quiete , e npofo della Chiefa di Dio fta- 
biiifle. Si transfer! Em. Filiberto à Parigi 
con cento caualieri in p o lla , vediti tut­
ti àliurea, diftinta di color negro, gial­
lo,e rodo, de' quali più, che de gli altri, 
M adam a Margarita fi dilettarla. Gli 
vfcironoincontro 1 figliuoli del Rè Hen 
r ic o , co i Preti ci pi del fangue , e con 
rutta la nobiltà del regno y e al palazzo
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reale il conduffero. oue , venutolo an­
che il Rè fino alle fcale della fala à incori 
trare, fabbraccio teneramente *, e pre- 
folo perla mano, alle ftanze della fq cella 
il conduffe. N on era cofa, che piu fof- 
fe à cuore al Rè , che di accarezzare, c 
di honorar il cognato , e di render cele­
bri le nozze dellaTorcila, e della figliuo­
la , perla quale era venuto à Parigi il 
Duca d’Alba, à nome del Rè Catolico . 
Tra le altre felle fi fece vna gioftra fo- 
lenniffima , della quale il R è volfe ef­
fere mantenitore. Qui fi vide quanto 
poco dureuoli fiano le fiumane allegrez 
ze i e quanto in ogni cofa mortale il 
pianto ha vicino al rifo. H auendoil 
R è rotto quattro lancie, e perciò acqui 
flato fi in vn firn il giuoco molto hono­
re , fu dalla R egin a , e da Emanuel Fili­
berto inftantemente pregato à non vo­
lerli più travagliare-, e l’inftanza era tan 
to grande, che ben pareua, che da oc- 
colta paura d’imminente calamità pro- 
cedeffe. Pareua ch’egli folle già perlua-
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fo à por fine alla g io ftra , quando villa 
il Conte di Mongomeri, che fi era per 
gioftrare fatto inanzi, egli traportaro 
davn certo impeto d'animo, domandò 
la lancia , e inuitò il Conte, il qual fé- 
gnando come fi vfa , alla teftadel Rè, 
e rottaui la lancia , vna fcheggia en­
trata per la vi fi era, che per la fretta del 
R è  non gli era fiata bene allacciata, (i 
cacciò per vn’occhio bene adentro,con 
tanto dolore,ch’egli rnedefimo,benché 
con vocefieuole, e tremante, dichiarò 
fubito à quelli, che per foftenerlo vi eoa 
corfero , fa ferita per mortale. Lanuo- 
ua di fi dolorofo accidente refe la corte, 
e di mano in m ana la città di Parigi, 
quafi attonita, e per incredibile Imarri- 
mento fuor di fe. ville il Rè vndecidfe 
veggendofi alla morte vicino,fece chia 
mar il Cardinal di Lorena , che difuo 
ordine celebrò nella medefimacamera, 
oue egli era , la mella; econgiunfcin 
matrimonio Emanuel Filiberto, e Ma­
dama Margarita, i quali efsendofi poi
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accodati, efso gli abbracciò, e gli difse^ 
Sappiate, che (e bene io mi crouo vici­
no alla morte, mi fon confolato affai 
della voftra congiuntione. Quel,cheio 
vi ho prometto, vi farà dal mio figliuo­
lo intieramente offeruato. Prego ben 
iddio,che vi profperi, e che aggiunga a 
voi gli anni, che l’acerbità.della morte 
toglie a me. Non poterono gli fpofi 
per ilconcorfo delle lagrime, dar rifpo** 
fta-,e per non conturbare col pianto lo ­
ro il R è ,  affai afflitto fenza altro , dal 
male, fi ritirarono piati piano fuor del- 

* la camera. Ad Henrico (ucceffe Fran- 
cefco I l.fuo figliuolo, che ratificò pro- 
tamentei patti della pace-, e diede ordi­
n e , che follino con la reftitutione della 
$auoia,edel Piamo n te , efequiti. Onde 
in vn medefimo tem po, Renato C on­
cedi Chialan, prele a nome di Emanuel 
Filiberto il poffeffo delia Sauoia, e A me 
deo Valpcrga, Conte di M afin , quel di 
Piamonte. Andò Emanuel Filiberto in 
Fiandra -, e qui hauendo accom pagna­

to



to il Re Catolico fino in Zelanda, onde 
p a n i  per Spagna , ritornò poi a Parigi ; 
e accompagnò il Rè à Rens,ouefù con 
iecrato . Licentiatofi poi da lui, verne 
a Lione,  e poi per il Rodano a Marfi- 
glia ; oue Andrea Prouana,venuto eoo 
le iue galee da Villafranca l’afpertaua, 
Sale quali imbarcatoli , a Nizza felice­
mente peruenne . Io non potrei facil­
mente dpnmere ne l’allegrezza, chela 
fua venuta apportò a i popoli , ai quali, 
pareua di vedere dopò traua gliele òu- 
r afche, e temperte, a nzi naufragi],qna- 
fi vna propitia {fella, che fgombrado 
di nliuoli il cielo , e rafferenando l'aria , 
e {'pianando il mare, lor bonaccia,eia- 
Iute apporrafle . Concorreuano tintoli 
'dia Nizza e i deputati delle citta a lui 
fog gente, e gli A ni baie iato ri dei Preti- 
cipi d’Italia, chea congratularli conlui 
della pace col iuo valore fermata, cdel 
ra equi ilo dello fiato, veniua.no j & egli 
dama loro quella fodisfattione, cheli 
poteua afpettareda vn Prencipe d ani­

mo



ino nobiliffimo, e d’ingegno /ingoiare» 
che haueua fpefola piu parce della fua' 
giouinezza con Carlo V. Imperatore, 
e con Filippo,fuo figliuolo. Tre meli 
appredo egli ritorno con quattro galee 
à Marfiglia ,ouetrouò Madama M ar­
garita,fua moglie, che egli a Nizza con 
dufle. Parue ,che con la venuta di que 
fta Prencipeffa, e l’allegrezza dei popoli 
fi ra doppia Ile, eia pace fi aificuraife.

Ordina lo flato.

H or hauendo lo ftato rihauuto»noii 
fu co fa,alla quale con piu diligenza at­
tendere, chea riordinarlo . E perche i 
fondamenti dello itato fono lagiufti- 
t ia , eia religione, primieramente for­
mò in Carigli ano vn fupremo tribuna­
le di dodeci Senatori, e per nobiltà di 
(angue, e candidezza di coftumi , e per 
grandezza di dottrina ciuile riguarde- 
uoli, diuifi in due dalli , lotto Caflìano 
dal Pozzo» e Otta ulano O falco , Prefl-



denti. Diede il carico di Grancancel­
liere à Tom afo Langofca,Contedi$tor 
pianarla cui prudenza, e fede egli ha- 
ueua lungo tempo efperimentata. Die- 
de la prefidenza della Camera à Giouan 
lacom o Soffio , e perche Fenerate ordina 
rie non poteuano alle fpefe neceffarie 
fo pplire 3 tenne modo tale, che con la- 
tisfatrione dea popoli, fi accrebbero leu 
trate. Col con figlio anche d’ffji&niini \ 
faui correffe moki difordini, introdorri 
Bell’amminiftrationè delle cofe pubi­
che parte col dichiarar diuerfe leggian 
tiche, parte con farne delleriuoue. Eref 
fe yno ftudio generale nella città del 
M ondoui,oue c6dutTe Dottori in ogni 
facoltà eccellenti : à quali, benché le fa­
coltà lue follino ancora affai deboli, 
propole nondimeno Talari a-mpliffinù. 
-onde, concorrendo alla fama dei letto­
ri 3 i giouini da più parti, quello ftudio 
crebbe in breue in modo , che non ce- 
déua alle più antiche vniuerfità d'Italia. 
Ordinata la giuftitia, ribolle lan imo a



propagarla fede, eia religione» H ab- 
biamo altroue efpoftoPorigine,eIa let­
ta de Valdefi > e come fi fiano nella vai 
ledi Àngrogna, come in vna fendila ri 
dotti. Qtiiui confidati neH’afprezza im 
penetrabile de i monti, e nelle difficoltà 
de i luoghi, non folo nella loro perfidia 
verfo Dio perfifteuano; ma poco anche 
l’vbidienza debitaallor Prencipe (lima 
uano.cofa ordinaria de gli Heredci,che 
ribellandoli alla Chiefa di D io ,contra i 
Prencipi naturali ancora, ouunque con 
fidano di poterfi con lamie in mano,nel 
la ribellione mantenere, fi riuolrano* e à 
quello effetto cercano luoghi b per na­
tura^ p arteinefpugnabili. H orEm an. 
Filiberto,volendo la coftoro contuma­
cia domare,e allvbidienza e di D io ,e  
fua ridurre, communico quefta fila in­
tentione, per mezo di Gafpare Ponzi- 
glione, iuo federano, à Pio IV» il qua­
le hauendo nel refto,vna particolar be- 
niuolenza verfo lui dimoftrata, fi feu- 
fò di non poterli aiuto ò di denari,ò d’ai

tra



tra cofa fomminiftrare. Hche fu cagio* 
ne, che Emanuel, che non fola mence hi 
ueua animo di domar la vai d'Angro- 
gna, ma anche la città di Gcneua,cke 
à fu o p ad re ,eà  Dio ribellatali , eravna 
fcuola d’empietà, fendna d’herefìe/pe. 
Ione a di gente infame diuenuta,lopra- 
fedendo alHmprefa di Geneua ,attelea 
quella d*A ngrogna. Spedi à quella Vol­
ta Giorgio Corta, Conte della Triniti,
con molta gente à piedi ,e à cauallo, 
Quelli entrato nella v a lle , mifetanto 
fpauento in quei popoli ^chedopòl’ha- 
uer pagato i faldati, e fabricato àfpefe 
loro vn forteà Villarmiandaroiioado 
mandar perdono, eà prometterevbU 
dienza al Duca * Ma poi dinuouo,pef 
l’opera de gli Vgonotti Francefi, ribel­
lati, ripigliarono le arme, & efpugnaro 
no il forte. Onde il Duca mandò dinuo 
noi! Conte con alcuni pezzi d’artiglio 
ria da campagna,e gente più toftofeel 
ta,che numerofa, Non dubitaronogli 
Angroniani,ftimulati da i miniftrideh

l’hcrefia,
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]’fierefia>econfi(iat:i non meno nell af- 
prezza de\luoghi,che nella moltitudine, 
diazzuffarfi col Conte* ma cedendo il 
furore alla virtù, e il numero alla diferi— 
piina militare, furono facilmente feon 
fitti. Col caldo di quella vittoria il C o­
te ricuperò il forte di Villar, e recò alla 
vbidienza del Duca tutta la valle di Lu  
cerna. Ma gli Angroniani, hauutinuo 
ui aiuti da gli Hcrccici Francefi, tenta­
rono di forprendere la fortezza di Prea. 
il che hauendoil Conte prefeiitito, vi 
mandò Guido Piouena,che venuto al­
le mani con quei Barbari,ne fè molta 
d ra g e . onde,ii redo abbandonando i 
luoghi baffi,a Pratorno,luogo pollo sù 
le creda dei monti, fi riduffe * Ludo ur­
eo Monteglio, e Carlo Turchetto^Ca- 
pitani più codo arditi, che accorti,ef- 
fendofi troppo manzi fpinti,furono dal 
la moltitudine de nemici con le genti 
loro foprafatti; e alcuni faldati, che vi 
redarono prigioni, patirono i n-preferì- 
2a di tutti, mortecrudeMima. Non fi

potè-



poteua Fraterno nè per forza efpugtià* 
re ,  nè per l’afprezza d e ifit i ,  e pervia 
catena di monri continuati, che neim- ! 
pediuanola circonuallatione, affama­
re ̂  c  f i  doueua temere  ̂non la lunghez­
za della. guerra per ihfoceorfo de8 Frante 
i l ,  e d altre genti in quelle valli, alla per 
fine qualche inconuenience cagionale. 
Onde Emanuel fi contentò di preftare 
orecchie all’accordo, Cosi hauuto da lo 
ro fianchi della futura vbidienza,cfc- 
de, richiamò i efferdto.

Hora fiando M adam a nel caflello 
d iR iuolilanno millefimocinquecentc- 
fìmo feffantefimo fecondo , partorìfe­
licemente vn figliuolo mafehio, che fu 
chiamato Carlo Emanuelle, con tanta 
allegrezza non pur del padre,e della ma 
dre,e de’ 1 udditi loro,ma di tutta Italia» 
anzi di tutta Chriflianità, quanta non 
fi potrebbe facilmente efplicare. Impe



roche pareua, che con quello fi raffer­
m ale la quiete delli flati , e la pace di 
Europa. E in vero pare, che molte cole 
rendeffino la nafcita di quel fanciullo 
miracolofa . Ma tra le altre. due,l*vna 
la età della madre di quaranta anni, e 
che dopò non fece altro figliuolo: L ’al­
tra , che Paolo IV . richieito à difpenfa- 
rccol Duca Emanuele, c con Madama 
Margarita , per raffiniti, che tra loro 
era, alla parola F I A T ,  con la qual fot 
tofcriffelalupplica, aggiunfe quafi da 
fpirito profetico concitato, M AS C V -  
L V S .  E g i i  che fiamo caduti in que­
llo propofito , non voglio lafciar di 
dire co fa non indegna di quella hifto- 
ria. Ritornando io di Parigi, verfo il 
fine dellanno millefimo cinquecentc- 
fimo ottantefimo quinto, fui cortefe- 
mente alloggiato nella terra di Pondi- 
ueo da Monfignor di Monfimon -, il 
qual tra diuerfi ragionamenti, co’ quali 
dopò cena m’intrattenne , mi contò, 
cheftando il Duca Emanuel con M a-

V u dama



dama Margarita à Nizza dubbiofose! 
la farebbe vii figliti al mafchio 3 ó vna
femina ,eilo li dille> che fe gli piacer 
andareb.be à crollar No idra damo, eie 
fi trouaua all’hora à Se].on*, e lo condurr
rebbe là , accioche vibrando Madama, 
qualche cofa circa alia fua grauidanza, 
diceffe , Il Doca , fe bene di fimi! gente 
poco conto faceti a , li contento, che vi 
fi andaffe , Non fi late io Noftradamo
m olto pregare. Mefiifi dunque in viag 
gioì, arriuarono verio le ventidue tote 
à Draghigli ano 3 otie fmontati,icauai- 

Jf ie  fe mede fi mi ri nfrefca.ro n o , Allo­
ra Noftradam o diflea Mon limone,pia 
ceni 5 che noi arriuiamo quella fera à 
Nizza ? come ( riipofe egli ) volete voi, 
che faccii^tb in due fiore , dieci leghe? 
lafciate ( dille N oftradanioJ la cura del 
viaggio a me, io mi rimetto/dille Moti 
fimone ) a voi, andiamo. Così m on­
tati a cauallo, fenza molto 11 allearli, 
fecero dieci leghe in due hore. G iu n to  
Noftradamo à Nizza^e vifuata Mab-



ma, ditte al Du cacche flette allegrerei:- 
che Ja Ducheffa vn figliuol malchio , 
che fi chiamarebbe Carlo il magnani­
mo,partorirebbe. Fu poi fatta ^ ce le ­
brità delbattefimo india qualche tem­
p o r i  qual effetto venne a Turino Alef
fandro,Cardinal CriuellU nome del Pa
pa -, il Signor di Vilars, Ammiraglio di 
Francia ìlabella Gonzaga , moglie di 
Ferdinando Marchefe di Pefcara, e in 
fu a abfenza,donna Maria di Sauoia,per 
le Regine di Francia,e di Spagna . e ol- 
tra à quelli,il Commendator Rafchiero 
per il gran Maftro della religione di S. 
GiouannG e già vi eraTAm bafciator 
Veneto. Miniftrò il Sacramento Hiero- 
nirno della Rouere, Arciudcouo di Tu 
tino, che fu poi Cardinale d’ottimo no­
me.

D ella  ricu pera tion e d i^ T u rin o , 
ed e llea ltr e  te r r e  *

Horeffendo nato à Emanuele il fi­
gliuolo, pareua, che fotte già maturo il 

V  u 2, tem-



6j6 Em. Filiberto.
tempo ,c h e i  Francefi Turino, e le al­
tre terre, da loro ritenute, rendeffino. 
nel che, di commiflione di Emanuele, 
saffaticaua grandemente Gietonimo 
della Rouere, fuo A mbafeiatore* Non 
era Carlo I X. R è  di Francia dalla re- 
ftitutione alieno : ma difficoltauano il 
negotio i miniftri, che per parere della 
grandezza, e del feruido del lor Prenci- 
pe zelanti,e la ragione di Emanuele at- 
trauerfauano , e la giuftitia della caufa 
à tutto lor potere,oicu rauauo. Conue- 
nero in Lione percjuefto negotio, i De 
putati delFvno, e dcIPaltro Prencipe, 
che furono à nome del R e ,  Antonio 
Caudono, e Pietro Siguerio-, e à nome 
del Duca,Caffiano del Pozzo,Ottauia- 
no Ofafco, Luigi Odinetto, e Pietrino 
Bello . Sidifputauafe la Contea di Niz 
za, e la RrelTa al Re di Francia, ò al Du­
ca di Sauoia di ragione appartenendo, 
D oppo lunghedilpute, non vieflfendo 
ni (fon giudice, al cui parere ftar douef- 
fino, ciafcuna delle p arti , refto nel fuo



parere. Ma il R è  * che ben fapcua,che 
la difputafi era più per colorir li poflef- 
jfo paffato delle terre controuerfc, che g 
giuftificar la ritentione,introdotta,prò 
nuntiò la fentenza co’i farti a fauore di 
Emanuelle. Imperoche ordinò a Carlo > 
Cardinal di Lorena, e a Giouanni Mor 
uiglier,Vefcouo d’Orliens,chc al Con­
cilio di Trento andauano,che procuraf 
fero onninamente,che fi reftituifle Turi 
no, ChierijVillanoua ,e  Ciuaffo *,e che 
afficuraffero il Duca, che gli farebbono 
anco refe le terre di Pi n a r d o , e di Saui- 
gliano,toflo che la Francia,piena allito 
radi guerre ciudi,in migliore (tato per 
ueniifle. Ma quello ordine del Re era 
mal efequito da Monfig. di Bordiglie­
ne: il quale ftaua faldo in non volere 
vicir con le fue genti fuor di T u rin o le  
non gli erano contati prima cento mi­
la feudi, co’ quali il prefidio paga (Te. Il 
che fe ben era cofa iniqua, perche che 
ragion voleua,che Emanuel pagaffeil 
Bordigliene, e ifoldati del Re di Fracia,

V u  % maf-



inaffime hauendo effi goduto tanti an­
ni tutte lontrate delle terre, che li doue- 
tiano reftituire ? Nondimeno il Duca, 
confideràdo, che l’indugio poteua mol 
ti cali impenfati riceuere , s acconciò 
col tempo ve perche egli denari nonha- 
ueua, chiamò à le i più ricchi huomini 
dello flato, e lori! fuo bifogno efpofe, 
ricercandoli, che lo voleffino in vnaoc 
cafionedi tanta confequenza,foccorre 
re di quello,che fenza graue difconcio, 
ò danno delle cofe loro, poreffino. Si co 
nobbe all’hora quanto lo (Te amato, ira 
peroche fufupplito pronta mente con 
grande auantaggio ,a] bifogno. ealcu 
ni del denaro , che haueuano potuto 
m e t té re i n Ire m e, h o n con cent ii, gl i o fferi 
rollo anche le gioie,maniglie,coMaud> e 
g f  altri orna mòti delle donne loro. Cosi 
hauendo al Bordigliene fedi sfatto/lo 
d i s f e c e a n c h e p o i c o m p i t a m e n t e a i 1 u i 
diti) Irebbe Turino* oue prefo da quel 
popolo il giuramento della fedeltà, vi 
transferì la fua fede, ftafa fino attera



poco flabile perii Piamente1, e vi fi fece 
pattare e il Senato da Carignano >c lo 
iludio dal M ondoui Poco dopò ricupe 
rò da i Bernefi i Bagliaggi di Ciables,di 
Gai, e di Terni. Alcuni anni appretto* 
ritornando di Polonia Henrico 111. etto 
gli andò incontro fino à Venetia :e ha- 
uendolo per tuttala firada e col config­
gilo ,c con Topera honoratamente ferui 
to,il conduffe contra il parere d’alcuni, 
che lo configliauano a far la via de gli 
SuizzerRà Turino: oue il Re flette in 
perpetui intrattenimenti degni e divn 
Duca di Sauoia, e di v n  Pvè di Francia , 
almeno dodici giorni. Tra le molte gra 
tie, cheli Rè rendeua al Duca,delle ca­
rezze, honorfiicrearnenti, co’quali era 
da lui fe (leggi a to, inuitaua (pelle volte 
e lui, e la Dùchcfsa , e il figliuolo à de­
nudarli qualche cofa,e à porgerli qual­
che occa fione, nella quale potefse Pob- 
ligo3che lor teneua3moflrare. M a non 
potè però far in maniera , che in loro 
altroché vna fin cera ofseruanza vedo

V u 4 lui,



lui,e vn mtenfo defiderio dlion orarlo, 
e di feruirlo fi fcuopnfse. Imperoehe 
ftimaua Emanuel cofa indegna,tra gli 
vffitij di correda procurar cofa, per li 
quale «fsa corcefiapotefse mercenaria 
parere. Il Re, che di natura magnani­
mo era, e che non filafciaua facilmen­
te vincere di gentilezza, volendo fare, 
come fi fuol dire,in vn viaggio due fer- 
uitij, cioè far opera piena e di giuftitia, 
e di cartella , comandò , che fofsinoal 
Ducale terre di Pinerolo, e di Sauig/ia- 
norefe. con che parue,che il Duca alt 
He d’ogni fuo affare, c al colmo della 
grandezza, con la intiera confecutione 
dello flato ,folse giunto. E in vero3chi 
vorrà bene le attionidi Em anuelFiliber 
to confiderare, trouerà pochi Prcncipi, 
che fi fieno rimefsi ne gli flati vna voi* 
ta perduti: pochilsimi, che con riputa- 
rione vguale alla fua. Poco inanziictì 
noftra, Federico di Aragona, cacciato 
del R egno di N  a poli, co n le arme di Fet 
dinando* Re di Spagna, e di Ludouico



Rè di Frància, poftofi nelle mani di L u -  
douico,finl i (noi giorni in Francia alsal 
poucramente. Ludouico il M oro,cac­
ciato di Milano da Ludpuico X II. cen­
to di ricuperar lo ftato co 1 aiuto di M a f  ' 
fimigliano Imperatore, e de gliSuizze- 
ri ■, ma non foccorfo da quello, e dato 
«|a quelli à i Francefi, e da loro condot 
to in Francia, fini in vna prigione infeli 
cernenteifuoigiorni. Giouanni, Re di 
ISlauarra , efsendo (lato Ipogliato del 
Regno da Ferdinando, Re di Spagliaci 
cercò indarno gli aiuti prima di Ludo­
uico XII. di cui era partiggiano , e poi 
di Franceko I. Re di Francia. Emanuel 
Filiberto meffofialla ricuperatione del 
lo flato,perduto da Tuo padre, fi portò 
in maniera, che con le forze di Spagna 
ftraccò quelle di Francia-, e recò vna 
guerra trauagliofa à vna lieta pace di 
tuttala Chriftianità: e poi negotiando 
con deftrezza,vguale alla viuezza ,con  
la qualehaueua guerreggiato , non fo­
la mente ricupero lo fta to , ma inalzò il

nome



nome di Sauoia à quel più alto fegno^I 
qual foffe mai per l’adietrofalito.

morte

E flendo il R è Henried fu la parten­
za, paruej che Dio per temperar falle- 
grezza della rkuperaticiledi Piiierolo, 
e di Sa ui glia no > penne tre (Te 5 che in va 
m edefim oreponendo egli da vna quar­
ta na tra.uaglfato * - anche la Duclief- 
fa gran emerite inferma Re . Per la qual 
cagione il Rè , le bène d ’hauer nel tuo 
ritorno in Francia fommamente preffo 
di fe il Duca * nella cui autorità, e coli- 
figlio 3 efperienza , e valore particolar­
mente con fi daua > defideraRe, il pregò 
nondimeno a non fi ùiuouere. Ma egli) 
foftentando col vigor dell animo Pindi- 
fpofition del corpo , (lette Caldo nelfuo 
propofito . Nel pafiar dèlie Alpi > heb- 
bePauifo della morte di Madama Mai- 
gam a/ùa m oglie,che le bene gli fu di 
gramfiimo dolore ; nondimeno l'àfop-



porto con animo franco * efcdato * Era 
viifuto con lei intorno à quindeci anni 
con incomparabile vnionc,cconcordia 
d’animi ; alla qual molto conferiua va  
certo rifpetto icambieuole , che fi por- 
tauano lVnl altro. Era 1 amor loro da 
vna certa mutua riuerenza condito,pef 
la quale crefeeua continuamente, anzi 
chelcemaua. Fiì Madama di giuda da­
tura yma di afpetto degno dimperio ; e 
dal qual fi poteua facilmente la fua grà- 
dezza argomentare : duigegoo e digiti 
ditio 5 e per natura > e per arte eccellen­
te . Imperochc haueua attefo piu che 
donnefcamente alle lettere > alla poli­
tica j alla-morale * alla linp-ua latina . fa- 
uoriuà e folleuaua a tutto iuo potere i 
belli ingegni* da’quali ella fu alTm co li­
tro altamente celebrata . Credeua fa­
cilmente bene delle perfone. onde pro­
cederla vna certa clemenza inedimabi - 
le vedo tutti: ma in particolare vedo 
quelli ,che foffino ui pouerta*o in mi(e- 
ria fenza colpa loro ? caduti- Gride fpen

deua



delia la più parte deirentrate file dotali 
in foftencar perfone così fatte, e in do­
tar donzelle, la cui pudicitia pericolai1, 
fé* M a della (uà beneficenza,fauiezza, 
e d’ogni altra parte di virtù heroica,no 
fi può migliorargomenco allegare,c lic  
la virtù del Prencipc, fuo figliuolo, a lle  
cui doti naturali d’ingegno e difpiri- 
to ,e  di bontà,ellaaggiunfe vna educa­
tione cofi nobile , coli eccellente, e da 
ogni parte compita , ch’egli andò fem- 
pre gli anni con la prudenza, e laefpef- 
tatione de glihuomini con la meraui- 
gliadella virtùauanzàndo* Conofcen 
dofi vicina alla mortejtaccomandò l’a­
nima fua , e la cura di tutto ciò,cheal- 
fvltim o paffaggio apparteneua,à Moa 
fìgnor Geronimo della Rouere,Arciue- 
feouo di Torino,che non Tabbaodono 
m a i , Onde fendofide 1 (acriS aeramen
ti della penitenza, della communione; 
e deireftremaontionediuotanientc for­
nita , fece quietamente fvlcimo fo 
paffagg io .

For»



Fortifica lo flato .
Non contento Emanuelle della ridi 

peratione, attefe alla fortificatione del­
lo fiato . Imperoche , primieramente 
forni di tutto punto quattro galere, co 
le quali la riuiera di Nizza,e di Villafran 
ca (  alle quali egli aggiunfe poi anche la 
terra dJOneglia) defendcflino ; e nell’oc- 
cafioni della Repub. Chriftiana,pronte 
follino. Fabricò vna preclara cittadella 
a Turino,e viTaltra à Borgo : incomin­
ciò la terza a Rum igli, e la quarta al 
Mondouì-, migliorò i cartelli di Nizza » 
e di Momigliano. Ordinò nel Piamonte 
vna militia à piedi di ventifette mila fan 
ti,diuifi in compagnie, e colonelli, e di 
varij priuilegijguerniti -, i quali eflendo 
ottimamente in ogni parte della militia 
da capitani di gran pratica eflercitati, 
fono poi fiati di gran feruitio al Duca 
Carlo Emanuelle, nelle guerre da lui 
per faluezza della Religione in Francia, 
e per la manutentione di Saluzzof nel­

la



]a qualela quiete d’Italia confidala )c 
con grandezza d’animo inuitto intra* 
prefeje à ottimo fané condotte. Pochi 
anni appreffo , ordinò .anche la militia 
cqùeltre di ducen to archibugieri a ca­
mallo, e di fettecento cinquanta caualli 
leggieri, ideiti da lui parte in Sauoia, 
•partem Piamente, Di quefti egli fece 
capo Filippo da Efte, al quale hara 
già maritata donna M aria, hauutada 
lu id ’vna dozella nobile VerceUcfe. êgli 
diede il Marchefato di Lanz, Conc­
ile forze egli ftimaua di poter ognim- 
peto di guerra ageuolmente foftenere, 
fi n’à tanto 5 che con Taiuto de Prencifi 
amici, col denaro/orze m aggiorici 
Germania, ò d’altro paefe à i falbi felli” 
tij conducete. Corroborò finalmente 
lefue forze con la lega, (labilità tralui, 
e i fette Cantonicatolici,

D egli ornamenti aggiunti alla milita
Per illuderà ria militia, e per a n n o b i l i i  

lo ftato,egli rimile su rantichiffinio or- 
*  1 dine



dine de i Caualieri deifA nnontiata. il 
quale,fe bene non fiera mai eftinto,  
h anco a pero nella palTata diminutione 
dell-Imperio , patito ejuafi vna eccliffe, 
Hor Eman, Filiberto riftorò queft’ordi- 
ne con la grandezza de i peri on aggi 
e per nobiltà di fangue ,e per grandez­
za di virtù riguardeuoli , parte fudditi 
fuoi, parte ftranieri, che vi afe-riffe. E ac 
cioè he a i meno nobili ftimofo anche di 
virtù non mancaffe rinono la militia di 
S. Mauririo, inftituita da A medeo pri­
mo Duca di Sauoia, con vnirla a quella 
di S. Lazaro . La religione di S. Lazaro 
è antichiffima : ma per dapocaggine 
degran maeftri , perdette con la riputa- 
rione , anche la più parte dell’ entrate, 
chele furono vfurpatie d a i Prencipi,e 
da comuni , e da prillati : e moltiffime 
yni.te alla religione di S. Giouanni- Pio 
llll.defiderofo di rimetterla fu, cóferìil 
gran Magiftrato à Gianetto Caftiglio- 
n i , filo nipo te,con ampliffixnipriuilegi. 
trai quali il principale fù di pofer -tutte 
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rentrate^che gli erano fiate tolte dadi 
fi fo fle,ric u pera re. Quefti,conofcendo- 
fi in progreflo di tempOjpoco atto àfo- 
ftencr quel pefo con riputatione, ihi- 
nontiò,con buona grada delPofitefice, 
al Duca Emanuelle . il qual facendo di 
due militievna,aggiunte alla Croce di 
S. Lazaro,quella diS. Mauritio ,Fanno 
jnillcfimo cinquecencefimofettantefì- 
xno terzo : e il Pontefice inueftì luirei 
fuccefiori tuoi del gran magiftrarodi 
S. Mauritio,e Lazaro con molte mina 
nita,e priuilegi.Emanuelle Filiberto voi 
f e , che di così fatta militia fu fle fede la 
Città di N izzard e  diede cura delle ga­
lee.

^Rifiuta Fofferta del Cjran Turco,

Era in molta gratia di Solimano,Rc 
de’Turchh vn certo Giouanni Miques, 
H  ebreo Portughefe, della cui indulto 
dfo  Solimano,e i tuoi miniftri principi 
li fi foleuano 3 perche era e d’ingegno 
acuj:o,e di configlio frontone dintra»



prefa efficace, valer m olto. Per il codili 
mezo i Turchi tétarono difparger tra 
il Duca Emanuel , eia Repub. Venitia- 
na vna così fatta zizania. Spedirono N i  
colo Pietro Coccino,huomo Greco, co 
lettere di effo M iques, e di P iali, Bafsà 
del gran Turco,al Duca Em anuel. Il te­
nore della lettera del Bafsà era , che fe 
piaceffeà Emanuel di mandar A m b a -  
fidatoti al gran Turco,fode f ì curo, che 
fiarebbono per tutto l’Imperio, huma- 
namente nceuuti , e d’ogni cofa ne- 
cefTaria prouidi. Quella del Miques era 
in credenza del Coccino .il qual efipofie 
a bocca al Duca, che il gran Solimano 
era malifsimo affetto verfio la Republi- 
ca Veneta -, e che perciò nò foffrirebbe , 
che ella il Regno di Cipro lungamente 
godeffie.tanto più,che i popoli dell’lfola 
non potendo piùTacerbità,egrauezza 
del dominio Veneto patire,fupplicaua- 
no in dante mete lui, che gli voleffe co la 
lu a  potenza foccorrere. alle quali fiup- 
pliche egli, leffempio de’fiuoi anteceffo-
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ri feguendo, nc voleua , nedoueua tua- 
care. e perche lapeua quel regno al Du­
ca Emanuel per ogni ragione apparte­
n e r g l i  farebbe di molto gulto illiberar 
in vn tratto i Cipriotti di tirannia, e ri­
porre lui nel leggio de’ Tuoi maggiori. 
IntefaPimbafciata Emanuelle,haucndo 
ringratiato cortefemente e il Coccino 
della fatica prefa, e il Miques della affec­
tione, moftrata verfo lui > e Solimano 
della buona voluntà, eonforrò il Coc­
cino a paffar in Portogallo, oue lapeua 
effer mandato da Giouan Miques p  
fuoi affari particolari : intanto egli deli** 
berarebbe quel,che gli conuenme,egIi 
darebbe al fuo ritorno, riipolla rifoluta. 
Mentre il Coccino era in via ggio verfo 
Portogallo,  il Duca hebbealtre lettere 
da Giouan ni Miques, per le quali mo- 
Itraua allegrezza, che il Goccino folle 
giunto à faluamento à Nizza : e por vn 
v n ’altra, che gli portò Nicolò Giudi- 
niano ,il quale anche follecitaua àboc­
ca Emanuele à non voler vna tanta oc-

fione



{ione Sprezzare  . Onde effendofi il 
Duca afficurato della verità dellimba- 
feiata, e di quel , che il Coccino gli ha- 
ueua detto 3 mife la cofa in confulta. 
Quiui alcuni lo configliauano a no vo­
ler fi de i Barbari, nemici della fede, e 
del nome Chriftiano fidare * N on effer 
credibile, ch’eflì voleffmo percortefia, 
e per gentilezza imprendere vna guer­
ra con la Republica Venitiana, con pe­
ricolo di concitarfi contra i Prencipi d* 
Italia, e il Rè Catolico, e di dar occafio 
ne àiGhriftiani di collegarfi infieme.No
effer mai fiata quella vfanza de gli Ot­
tomani ; anzi hauer Tempre, anche col 
romperla fede, e col violar la ragione 
delle genti , gli fiati altrui violentemen­
te occupato. Ma quando bene Solima­
n o ,  cacciati Vemtiani, lui in Cipro ri- 
poneffe,in che grado reftarebbe egli di 
ficurezza, ò di libertà in v n l fo la , lon­
tana più di due mila miglia da i tuoi fta 
ti d’Italia,non più di quaranta dalla Ca 
rimania, fenza forze maritime, lènza 
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tezze terreftri? R è  per beneficio del Tur 
co 3 R è  in apparenza di Cipro,ma in ef­
fetto feruo, anzi fchiauo de5 Barbari, 
foggietto alla Barbaria intolerandade/ 
gran Signore, efpofto alle calonnie,alì 
infolcnza, alla rapacità de i miniftri? 
M a  la più parte de i configlieri,{liman­
d o ,  che niffuna cofia debba ritirar vii 
Prdìicipe dalla confecutione di vn re­
g n o ,  fenza fpefa , fenza pericolo fuo, 
confortàuaoo il Duca à non voler co­
tanta occafione di far bene i fatti fuor 
difprezzare. Allegammo le (Tempio tal 
R è  G iacom o, che benché b a fi:ardo,ha- 
ueua con l’aiuto del Snidano d’Egitto 
tolto quelTifoIaà Carlotta da Luciglia­
n o ,  fuaforella legittima, perchedouer 
eglihaucr fcropolo di ricuperargiufta- 
mente il ino con le forze, offerte dall Oc 
t o m a n o? n e d o u er 1 o fp a u en ta r e la fa ma 
della perfidia de i Barbari,  perche ne 
Ifabella^ Regina d'Vngheria, ne Gio­
vanni Sepufio , Vaiuoda di Tranfìlua- 
»ia,s erano della protectione de gli Ot­

tomani



toma ni pentiti. N on douer il mondo 
ftarTempre àvn modo : poter effere clic 
la cafa Ottomana, che fi vedeuaall’ho- 
ra giuta a vn altiffimo fegno di potéza , 
c di grandezza, ò per morte di Solima­
no , ó per difeordia di figliuoli, ò per fol 
leuatione di popoli, o per altro fimile 
accidente,fe non affatto rouinaffe,al­
meno molto della fua potenza perdei— 
f e . nel qual cafo molto hauer ad impor 
tarel’effer in poffeffo, o nò, del regno 
di C ipro . Intefe le propofte de i confi­
glieli , Emanuelle fe ben conoiceuadi 
potere con ragione , e fenza pericolo 
fu o ,  e delle cofe fue, l’offerta di Soli­
mano accettarej nondimeno m agna­
nimamente fe n’aftenne per altiffima 
cagione . Io (  diffe egli ) non ho hauu- 
toin tutte le attioni fnie altro intento , 
che di paffar la vita honoratamente, e 
con dignità. H or ,  che mi giouareb- 
bono le fatiche paffate, fe io adeffo ri­
correndo allarmo de i Turchi contra 
Chriftiam, quafi in porto mi perdeffi ?

X x  3 molti



molti ftimano grandezza d’animo ]*am 
bidone, eia cupidità di regnare: a me 
molto maggior cofa pare laftenerfida 
i regn i ,  e d ag l lm peri j ,  che non fi poli 
fono lenza macchia, e fenza fcandalo, 
confeguire. Io ho fln’hora malvolon- 
tìeri patito, che vn regno coli nobile, 
fìa flato da chi fi fiaalla cafa di Sauoia 
tolto :da qui in anzi io mi rifoluo fpon- 
taneamente di lafciairlo più collo nelle 
mani altrui, che di commetter coh in­
degna di vn Prencipe Chriftiano.Signi 
fico poi il tutto al Papa, al Rè Cattoli­
co , e à Venetiani, e gli conforma far 
lega infieme, e à preuenir il nemico. Il 
P a p a , e il Rè collaudarono fonimameti 
tel ’honorata riformane di Emanuelle: 
I Venetia,ni glie ne refero grafie immor 
ta l i ;  e perche haueuano conofciutoil 
malanimo di Solimano, dubitandoci 
effer affaltafi da lu i , cihfero di mura,c
dibaftioni Nicofia, e accrebbero le for­
tificationi di Famagofta . ma  indarno. 
Perche hàuendòil Turco cinque anni
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dopo affaltato quel regno, Nicofia fi 
perdette per mancamento e di capo , e 
di gente: e Famagofta per difetto di foc 
corfo «.

\Degli aiuti dati contra il Turco.

Alla magnanimità , conia qual egli 
rofferta de i Turchi rifiutò, aggiunte 
vna prontezza merauigliofa in dar ogni 
aiutOjàlui poffibile 3 a i Preti ci pi Chri- 
ftiani3daloro affaltati. Mandò Andrea 
Prouana con quattro galere beniffimo 
armate prima alla im prefa del Pegnon di 
Yeles ,e  poi al foccorfo di M alta , oue 
furono da DonGarzia meffe nelPauan- 
guardia. Lo rimandò in loccorfo della 
lega Chriftiana . e in quella memorabi­
le giornata3 nella quale Don Giouanni 
d’ Auftria rarmataTurchefca fconfiffe, 
quelle galerecomparuero così bene cor 
redate, e d’ogni apparecchio guernite* 
che Francefco Maria della Rouere , all8 
bora Prencipe , bora Duca cTVrbino , 
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volendoli in quella factione pervaghez 
za diho no re, e di gloria , riero tiare,la ca- 
picanadi Sauòia fi eleffe, oueil fuo va- 
loredimoftrafle. Nella guerra,che So­
limano molle à Maffimigliano IL Im­
peratore egli fi transferi perfonalmente 
fino alla dieta di Augufta  : oue hauen- 
do efpofto a quel Prencipe ilfuo parere 
intorno à tutta rimpreia,à i conforti di 
elfo Maffimigliano, che non volala, 
che egli tteffe lungo tempo per li tumtil 
ti della Francia, affen teda i Puoi flati, fi 
riconduffe à cala. Onde fpedi in Vng'ae 
ria Bernardino di Sauoia,SignordiRac 
Conigi, con cinquecento archibugieri 
acauallo , che fu {limata vna delle me­
glio intefe militie per la guerra contra 
T u rc h i ,  che in quell’eflercito, che fu 
di nouanta mila fantine di trentacin- 
que mila caualli, compariffero. ‘ 

Moftrò la medefima prontezza in 
aiutar i Rè di Francia contra gli Hereti- 
ci ribellanti .accommodo Carlo I X.in 
gtandiffimefue necefficà di cento venti

mila



inila feudi. Mandò in foccorfo del me- 
defimo fiotto Alfonfo da Elle,Zio d Al-  
fonio , Duca di Ferrara, ere mila fanti , 
e mile lettecento canai leggieri > che fu 
ilimata in Francia delle meglio monta­
te, gouernate, guernite militie delle qua 
lis’haulfie memoria: mandò per l’impre- 
fa di Liueron quattro mila fanti .

Sopifcei moti di Salti zj^o.

Tra molti Signorile Caualieri, che 
Henrico D ucad ’Angio nel v iaggioluo 
di Polonia feco m enò, due perfo naggi 
furono, che apo lui molto e di configlio 
c di autorità valeuano. l’vno era Ludo- 
uico G o n z a g a , Duca di Neuers, e l’al­
tro Ruggiero di Bellagarda . l’viio de" 
quali oltra alla grandezza del cafato , 
faceua molta profeffionedi configlio, 
e d’intelligenza delle cole e di ( lato , e di 
guerra . Onde molto e di difeorrere, e di 
dar il luo parere e à bocca , e à penna fi 
dilettaua-,econ quella arte hora il R e ,



hora la corte intratteneua . l ’altro', to< 
me quel,che per la via dellarme hauèUa 
la fua riputatione conleguito, piu dei 
fatt i ,che  delle parole fi valeua . Hot 
auenne ,chehauendo il Gonzaga dato 
al Re vn lungo difcorfo, del modo col 
qual egli doueua il nuouo Regno go- 
uernare , il Bellagarda hauendolo lec­
to , perche gli parue cofa fproportio- 
nata alle qualità di quel regno , e à"co- 
fiumi di quei popoli, il fece in pezzi,di­
cendo che la forma del gouerno fi do­
ueua trarre dalla natura dei Polacchi, 
non da i difcorfi portati di Francia. 
Quindi procedette, che il Gonzaga fu 
poi fempre contrario al Bellagarda. 
Quella fùlorigine delle difdette nella 
corte di Fràcia del Bellagarda. Alla qua 
les’aggiunfefinoidia : perche veggien- 
do molti de i più potenti, che egli pò-* 
teua più, che molto,col R è , che lo fece 
nel fuo ritorno di Polonia, Marefciale, 
cercauano ogni via per attrauerfar le 
fue im prefe, e per deprimere la fua vir-



tu . onde prima operarono , ch’egli fof- 
fe mandato in Delfi nato à far guerra à 
gliHeretici ’, e poìimpedirono, che non 
vi andaile à tempo, e che non gli folle 
fomminiftrata la pecunia , ne le altre 
prouifionineceffarie per Timprefa. e in 
tanto la fua riputartene preflo al R è  
grauauano , e lui d’ogni difordine itn- 
putauano. Poi che fu ritornato da quel 
la imprefa , indurerò il R è , già aliena­
to da lu i , à mandarlo in Polonia à con­
tener in vffitio i Prcncipi di quel regno® 
e àd a t  loro fperanza del fuo ritorno 3 
toftojche egli haueffe vn figliuolo maf- 
chio . Intendeua il Bellagardai difife- 
gni dei Puoi nemici: ma per non dar lo­
ro materia di calonniarlo , e di grauar- 
lo d auantaggio , fi offerfe al Rè pronto 
di far quanto egli foiTe feruito di coma 
dargli.Così furono fpedite le lettere, e 
le inftruttioni-, ne vi mancaua altra co- 
fa® che il denaro neceffario e per il viag 
gio,e per riguadagnar gli animi de i Po­
lacchi. Ma perche® oliera-.alla pouercà

del



del Rè 3 chi haueua quefia andata cofi- 
f ig liato ,f i  era moffo non per defideno 
diferuir il R è  , ma di rouinar il Bella- 
g a rd a , non era cofa alla quale meno fi 
penfaffe, chea prouederlo de1 denari, e 
perleuarfelo dinanzi il confortaronoì 
paffar i m on ti , perche il Rè fidiceuano) 
gli rimetterebbe quanto prima ducen- 
to mila feud i , parte de9 quali il Duca di 
Sauoia, parte la Republica di Venetia 
gli preftarebbe. Venne il Bellagardaa 
Carm agnola ,  della quale,come diDro 
nero , era gouernatore. Quiui fianco 
di afpettar la rimeffa de i denari,e certo 
delfalienatione del R è , venne à trouar 
il Duca Emanuelle : e fi lamentò graue- 
mentecon lui e del R è ,  e deB miniftri; 
commemorò i'feruitij,fatti alla corona; 
amplificò 1 ingratitudine , che gli era 
vfata:  non tacque d effer follecitato da 
i nemici del Rè , e di poter far tanto ma 
le , quanto bene fatto haueua. il Duca 
lo confortò amoreuolmente à ftarfer- 
tno nella fede del R è ,  e à non far cofa

inde- ,



indegna della riputationc , che fi haue- 
ua per 1 adietro acquiftata? e gli diede? 
aiuto di denari.» col qual potelle foften- 
tarli. Nel medefimo punto fcriffe al 
Rè » quanto importafie al filo ferui- 
no il non perdere vn caualiere di ta n ­
ti meriti » e di tanta fama preffo tutr 
t i , nelfarme. Ma il Rè fé ben cono- 
fceua la verità di quel, che il Duca gli 
haueua fcritto ,non fifapeua pero da 
gli artifitij de i nemici del Bellagarda 
ìinluppare. A l  maltalento del Gonza­
ga verfo il Bellagarda s aggiunfe anche 
quel di Carlo Birago , gouernatore di 
Saluzzo , cagionato dalla competenza, 
e dalla dimin ariane del gouern o . e boi- 
liua in maniera l'odio, che il Duca te  ̂
meuaforte, non partoriffe perla vici­
nanza,qualche difordine ne’ fuoi fiati. 
Onde per prouederui, con figliò il R e i  
mandar il Bellagarda in Linguadoca 
à far guerra contra Vgonotti .  Finita 
quella guerra,il Bellagarda, che.fi vede- 
ua in difgratia del R e , e della corte, ri-

foluto



foluto di mantenerli in grandezza à 
collo di chi fi fofle, fi fe capo d’vn gran 
numero d*Huomini della medefimadi- 
fpofitione, falliti , difperati , rapaci,e 
che voleuano viuere dell’altrui. Con 
quelli pafsò le Alpi -, e occupò Centalle, 
terra opportuniffima à dar trauaglioai 
luoghi vicini. Il Birago,che fivedeua 
vicino alla rou ina,  prego il Ducaà vo­
lerlo per feruitio del Re , e per quiete de’ 
fuoiproprij flati ,  aiutare. il Duca [pe­
di al Bellagarda Andrea Prouana,eGe 
ronfino Porporato , che non potendo 
altro, ottenero da lui vna tregua divn 
irtele col Birago, infra il qual termine 
l’vn e Palerò potelfe alRelefuepretenfio 
ni fignificare. e il Duca non mancò di 
confortar il Rè a porrimedio alPincen- 
dio nafcente, e ò darà quello ,o à  quel­
lo altro gouerno, ò à mandar foccorfo 
al Birago jfprouifto di gente, danne, 
di monitioni, ed’ognicola .  Enelme- 
defimotempo configlieli Birago à far 
ogni prouifion poflìbile perla difefa3

maf-



m affi me della città cJiSaluzzo. M a a l  
Birago mancò e Fammele lanifere il Re 
{1 contentò di mandar al Bellagardail Se 
cretario del Duca di Neuers, Tuo ne­
mico. Onde crebbe in lui per Timba- 
fciàta,c per rimbafciatore,Io fdegno.Di 
che accortola il Rè,gli mandò poi il Sig. 
di Lancofmo , che hauendo dimoftra- 
to à lui quanto il R è  fi ftimaua offèfo, 
pregò il Duca Emanuelle à pigliar Tar­
me contra il Bellagarda à fauor del Bira, 
co , in tempo, che il Duca haueua rice- 
uuto lettere dal R e ,  nelle quali fenza far 
parola di guerra, pregaua Emanuelle v 
à dar facoltà all’vna,  e all’altra parte di 
far cinquecento fanti ne5 fuoi f lati , co* 
quali il Birago accrefceffe il prefidio di 
Saluzzo , e il Bellagarda quel di Carma 
gnola .ilcheeffo confentì prontamen­
te . Ma conofcendo l’animo del Bella­
garda , e dubitando , che con Toccafio- 
ne della gara tra lui, e il Birago,vn fu o ­
co di guerra,e diHerefia ne gli flati fuoi 
fi accendere, tanto fece, che egli à T u ­

rino



rino fi condufTe-, on.eil Duca di Mena 
era pochi giorni* prima, per alcuni fuoi 
affari , ven uro . Quiui egli valendoti e 
deirautorità del iMena,e della gratia del 
Prencipe,fuo figliuolo,gran demente o( 
feruato,e riuerito da lui,fece ogni infla- 
za al Bellagarda à nò voler precipitarti 
in luogo , onde non potrebbe forfè poi 
cofalute, o con riputatione vfeire. Ma 
ftando egli oftinato in volerfi v e n d i c a r e  
dèlie ingiurie -, riceuute dal Birago, clic 
diceua nò poter,fenza perdita del’iouor 
luo diffimulare , alla perfine in p re le n ­
za del Vefcouo di Lodi, Non ciò d e l P a -  
pa,e di Giouan Francefco Molino,ora­
tor Veneto, promife, che in quella im- 
preia di foldati Heretici , fenza eftrerna 
neceffità, non fi feruirebbe-, e che fin irà  
la guerra, gli rimandarebbe fubbitoà 
caia .  Pochi giorni dopo,  venne à Sa- 
luzzo^mandato dal Re il Signor diLuz- 
za , ma fi; ro di campo , che fi diceuab- 
uer menato feco vn gran numero ditol 
dati. M a i l  Bellagarda non attefeperò



lapromefla , ne o (Terno il giuramento . 
imperoche canati dieci pezzi d artiglia- 
ria da Carmagnola con trecentocaual- 
li,hauuti dal Bona ,capod ’Hereticinel 
Delfinato,e vn gran numero di fante­
ria , tratta dalla valle d’A n g r o g n a ,e  * 
dal Pragellato, non o liante Pinftanza, 
fattali a nome di E man nelle dal Proua- 
na in contrario, andò à Saluzzo , ouela 
città, abbandonata dal B irag o ,  g l i f i  
arrefefubbito. Rimandò Emanuellein 
contanente il Prouana per denontiar al 
Bellagarda, che fe non lo voleua per ne­
mico , licentiaflefubito i foldatiHereti 
ci,egli attenneffela promeifa, giurata­
li da lui inanzi al Nontio del Papa , e alP 
Imbafciator di Venetia. Fece il Proua­
na Pvffitio ; e prima che ritornafle indie­
tro, vide tutta quella foldatefca intiera­
mente licentiata . Mentre che quelle 
cole in Italia palfauano , Caterina di 
M edici , Regina di Francia , hauendo 
compofte le cofe di Guafcogna col Re 
di Nauarra,era per il medefimo effec.
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10  , paffata in Linguadoca,  e in Pro. 
p e n z a ,e in  Delfihato. Qui incelo, che
11 Birago era fuggito di Saluzzo, e che 
il Bellagarda le n’era facto padrone, 
mandò à pregar il Duca Emanuelle,che 
di trasferirli imo a Granoble foflecon­
tento, La qual domanda , benché paref- 
fe à 1 ui grane , e per la grandezza dei 
caldi eftiui, dffierano aljjpora in colmo, 
c perla poca fanicà, e per qualche peri­
colo , che in vii viaggio lungo * afparo, 
e era popoli di dubbia fede, {i poteuàte-

• m e re : non d i rn en o e p e r da r fodis fa mo­
ne alla Regina , da cui il R e ,  e il Regno 
di Francia affatto dipendeua , e perim- 
pedir , che il Re non veniffe all arme col 
Bellagarda, le quali arme hauerebbono 
facilmente meffo e in fpefa, ein traua- 
glio il Piani ore, fi difpofe di andarui.Ma 
perche haueua vifto quanto facilmente 
i Francefi calalìioo nel Marchefato',e 
non ignoraua quàto defideraihno d’ah 
largare i cofini, pensò di far quel viag­
gio con moftra tale delle fue forze > che



per Pauenire follino in ciò più trattenu­
ti,, Perciò mife infìeme meglio di due 
mila canali, de’ quali i cinque cento era 
no canai leggieri, e il refto feudatarij-, à 
i quali aggiunfe cento archibugieri elee 
ri per Tua guardia ordinaria. Con quel­
ita militia sauiò da Momigliano perla 
valle di Gnfuandam à Granoble*, oue 
dal Cardinal di Borbone, e dai Duchi 
di Memorali fi , e di Men^ incontrato, 
peruenne. Quiui fu dalla R egin a , en­
trata in fperanza di affettar le cofe di Sa 
luzzo c on l’autorità, e con Peperà, ò 
col cofiglio fuo , humaniffimamente ri 
ceuuto , E perche non mancaua chi ca 
lonniaffe la tanta gentearmata, che il 
Duca ficco condotto haueua , come fe- 
gno di diffidenza, e di poca riputatione 
alla maeftà della Regina,  egli per tor 
via ogni fofpetto , e troncar ogni ma­
teria di calonnia, e di mala fatisfattio- 
n e , con tentando fi di hauer confeguito 
1 intento , per il quale era venuto cofi 
bene accompagnato, ritenuti predo di

Y y  2 fc



fe fidamente i cento archibugieri, ordi­
no al refto * che ne luoghi vicini della 
Sauoiafi fe^maffero. Cominciò poik 
Regina àdolerfi forte della temerità,in­
fedeltà, ingratitudine del Bellagarda ;e 
à pregar il D uca à volerla circa le cofe di 
Saluzzo, e con l’autorità,e col con figlio 
aiutare. Il Ducagli  raccontò minuta­
mente tutto ilfucceflb di tutti quelli tu 
multile  gli dimoftrò , che tutto il male 
era dalla nimicitia tra il Birago, e il Bel­
lagarda proceduto-, che egli s’era affati­
cato per pacificarli in fieni e, e no poten­
do ciò confeguire,hauer fatto ogni cofa 
per fermar il Bellagarda nella fe.d c, e di­
llo tio ne verfoil R è ,  à cui egli haueuadi 
mano in mano lignificato il pericolo,c 
propofto il rimedio : ma per maggiori 
occupationi del R è ,  ò per negligenza 
dei miniftri, non fi. era mai prefariiolu 
rione opportuna. Confortò poi la Re­
gina , che perche la via dell’arme potre 
be efler di nuoui, e pericolofi difordini, 
e tu multi cagione, e che per le molte in-



tclìigenzei e amicitie, che il Bellagarda 
haueua per ilregnò> e maffime nel Del- 
iinato,eProuenza, non farebbe cofi fa­
cile , e fpcdita come altri potrebbe forfè 
peniate, meglio era di far in modo, che 
humiliandofi il Bellagarda,e dandoà 
lei fatisfattione, almeno di parole, efla 
raccettafle in gratia fu a ,e  del Re , e gli 
eonfirmaifeilgoueriio di Saluzzo, del 
qual lenza trauaglio ,e pericolo priuar 
noi poteua. Piacque il configlio alla Re­
gina i cofi femza metter tempo in mezo, 
furono fpediti al Bellagarda due gentil- 
huomini, vno dalia Regina, efaltro dal 
Duca > che lo confortammo à trasferirli 
à Granoblci, Ridottaua il Bellagarda lo 
fdegno della Regina, onde domandò, 
cheli Duca fu la parola l’afficuraiTe. ma 
dicendo il Duca, di non poter ciò fare 
nello fiato altrui ,la Regina defiderofa 
di sbrigarfi di quell’impaccio, fi contea 
tò di transferirfi à Monluello, luogo di 
Sauoia, oue il Bellagarda, fotto la paro 
la del D uca , non indugiò di venire. La 
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Regina, dopò Thauerlo lietamente ac­
colto, e con liumaniffi/me parole,delle 
quali era copiofiffima, cercato d’addoh 
ciriole di rendertelo facile, e trattabile, 
cominciò à confortarlo à rimetter Sa- 
luzzo nelle mani del Rè, promettendoli 
airincontro cofe grandi, Ma.lcufan- 
dofi egli di non poter ciò fa re , per non 
eiferuiluogo nella Francia, oue meglio 
dalle infidie de’ nemici ssafficuraife, la 
regina fece portar vna patente, per Li 
quale il Re chiamaua eli nuouo ilfìella- 
garda Marefciale del R egno ,  e fuoluo­
gotenente nel Marchefato di Sai uzzo, e 
in tutta Italia ; e il Bellag-airda in prefen- 
2.Z di Emanuel Filiberto, e de Due hi a  
Mena,e di Memoratili, e d'altri Signo­
r i ,  giurò , che farebbe fempre fedele, e 
vbidiente al Re, e a nome di lui ql flato 
terrebbe, gouernarebbe, difenderebbe, 
A  pena era ritornato in Italia il Bella- 
giarda , che foprafatto da vna grauifli- 
ma infermità, pafsò tra cinque giorni 
all’altra vita. Reità nel Marchefato Ce

fare



fare,Suo figliuolo, raccomandato (trec­
ca mente da lui airAnfelmo Tuo luogote 
nente, e à vn certo Signor di Gò Guas­
cone. in cui egli molta confidenza Iia- 
ueua, trai quali durò poco la concor­
dia , Perche T A nfelmo , parendoli, che 
Cefare il Gò àie preferì fife, s'im padroni 
di lui,e dei caftello di Saluzzo e fe ben 
rilafciòpofcia lui,nondimeno il gouer- 
tio del caftello per fe ritenne, il R è  Hen- 
rico,hauendo della morte del Bellagar 
da intefo,mandò il Valletta, che fu poi 
Duca di Pernone,parente del Bellagar- 
da,con lettere,e con iftruttioni per ilDn 
ca Emanuelle, ch’egli pregaua àvolerii  
negotio di Saluzzo per Tauenire con fa  
moreuolezza, inoltratagli per l’adietro* 
abbracciare .Rifpofe il Duca, che non 
màcarebbe mallo fe neTaffettionover 
fo ilferUitio, ne la diuotione verfo il n o ­
me del Rè Chriftianiftimo * ma non po 
ter fare di non ricordarli,che le cofe non 
paffarebbono mai bene,(calla benigni­
tà del Prencipe Verfo i Sudditi fedeli, e di
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notila  feuerità verfo i contumacfeidi 
fcoli non saggio  n geua . Il Valletta, par 
titoli dà Emanuelle ,à  Saluzzo penten­
ti e -, e dal Bellargarda l’origine , e il fuc. 
ceffo delle difcordie pallate intefe.Onde, 
vniti infieme,e tirato nella parte loro il 
Gò , fi rifoluerono di affaltar il caftello 
di Saluzzo prima , che f  Anfelmo dal 
Delfinato ritornaffe. A quello fine il 
Duca Emanuelle à volerli aiutare, pre­
garono .L i  compiacque egli j e non con 
tento di mandar tre mila fanti, e trecen­
to caualli in lor aiuto , fcriffe al Bona,e 
ad altri capitani della Prouenza , e del 
Delfinato Tanimo fuo, proteftandolo- 
ro,che chi aiutarebbe TAnfelmo,fareb­
be da lui, e per nemico ten tuo ,e a tutto 
fuo potere perfeguitato. Rifpoferotut 
ti cortefemente, dimoftrando e affetto 
ne verfo il Duca,e rifpetto grandiffimo; 
Il capitano del caftello, veggendo la ro 
,uiria,chel’aftigliaria faceua,fi contento 
di render la fortezza al Duca Emanuel 
le,che la fece Cubito confegnare al Vai-
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letta,eal Bellagarda. AirÀnfclmo fu 
dal Valletta confentito, che fi ritirale à 
Centale. Mentre quefte cofe paffauano 
à Saluzzo , Domenico Voluera , V ig o -  
nefc, che haueua la cittadella di C a rm i  
gnola in gouerno, veggendo,che il gio 
uine Bellagarda introduceua nella citta 
della nuouifoldati*, e (limando > che per 
cacciarne lui ciò facefle, il preuenne. e 
fatto entrar in quel luogo vna buona 
mano dì fiioi confidati,a (Talco all iinpro 
uilo il redo, e gli cacciò fuori della for­
tezza, e fi lafciò intendere di tener la eie 
t a della non à nome del Bellagarda,© del 
Valletta, ma del Rè di Francia : e diede 
debutto auifo al Duca,dimoftrandoIi, 
chela neceflitàThaueuaad armarli con 
tra leinfidie, eia violenza de! Bellagar­
da, e de5 Gùafconi sforzato. tanto più, 
che egli haueua giurato al vecchio Bel­
lagarda di tenere quella fortezza peni 
Rè, che del tutto era informato . Il D u  
ca,non volendo quelThuomo,che haue 
ua in Tua mano quantità grande darti-

giu-



gliarie,palle, poluere, e d ogni munitio 
fieda guerra, a lpeggiare , e à qualche 
defperacione, pericoloia àgli flatifuoj 
indurre, fi contentò di confermarlo nel 
la fede verfo il fa a R è ,  con prometterli 
ampliflima mercede, e con minacciar­
lo, facendo altraméte, d al prilli ma guet 
ra. Nè gli difpiaceua,che il Volucra fof 
fe in quel gouerno confermato , perche 
liauendo la leggierezza, e Tinfiabilità 
deigouernaton Francefi per Fefperien- 
za delle cofe pafiate,coi|pfciuto, fliraa- 
ua quell'liuomo perla fermezza del gin 
ditio, c per la confla nza della fede,e fo- 
pra tutto,perche era nimitiflimo dec­
retici, più à propofito perii feruitio del 
R è ,  che i Francefi giouini d età,e di nef 
funa pratica nelle c o le o  di flato, òdi 
guerra. Quella fù Tvltima delle cofe 
preclare del Duca Emanuel Filiberto; 
imperochenon molto dopofù dall'vlti 
ina fua malacia foprafatto»
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forma dì vita* e cofturnìj morte.
Era di vita molto ordinatale rare voi 

te aueniua, che l’ordine confondefie* 
Non donnina più di fei bore; di rado vi 
arriuaua, non fi leuauaperó diletto pri 
ma dello {puntar della luce* Mentre fi 
veftiua, dettaua qualche cofa apparte­
nente a i negotij. ilfiio veftireera più 
tofto acconcio, c pulito  ̂ che riccone 
pompofo „ Non vfciua mai di camera 
lenza fpada ,la qual egli portaua fotto 
il braccio * Spedma poi qualche memo 
riale, o negotio importante;e fatto vn 
poco d'eitercitio, vdiua meda , e poco 
appretto dennaua, Dopo il definare, da 
ua vdienza. Tre di della fettemana at- 
tendeua ài negotij,appartenenti algo~ 
uerno dello fiato,con Taffiftéza del Pre 
fidenti del Senatore della Camera, e de 
Configlieri. Le cofe,che ricercauano fe 
cretezza, erano da lui ò con ni{Tuno,ò 
con pochi communicate -, & egli era di 
natura molto fecreta, bretie nel parla­
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re, ma fententiofo -, nemico di difcordj 
e di dicerie. E perche la natura, e Pin̂ e 
gno,eilgiuditio di vn perfonaggio no 
fi può meglio comprendere, che dalp̂  
lare, non farà fuor di propofito,chenQÌ j 
qui alcunifuoimotti notabili comme­
moriamo. Diceua dunqueà propos­
to della fecretezza, che le cofe , tenute 
dalPhuomo nel Può cuore, non poffono 
effer pale(i*,e quelle,che tu hai conferto 
con altri, non poffono più effer Pecrere, 
A g g m n g e u a ^ h e  fi come chi mette in 
corfo vn cauallo,per buon caualcatotei 
che egli fia,difficilmente para,oue dile­
gua  : cosi chi molto parla , malageuol- 
mente infra i termini della fecretezzafi 
contiene. Della Relligione diceua,che 
la gente, inferuorata di diuotioiie,è mo! 
to più regolata, e per conlequenza >piti 
obedience al Può Prencipe, che la diffo- 
luta.  Diceua, che la fede Chriftiana 
non fù mai piantata con la forza degli 
e f ferati , nè con la violenza deHàrme: 
ma ben col verbo di D i o , e con Teflem-



pio -, e che con le medefime arti fi ha da 
ripiantare nei paefi,onde è ftata iuelca. 
Diceua ,che le arme fono della natura 
de i dadi , che tu non fai come debbano 
riufcire. Per le molte occafioni > chei 
Prencipi hanno di far malese i molti 
lacci e del m ondo,edelfenfo,  ne* quali 
fono auuiluppati, (oleua dire,che ftima 
uà,che molto pochi Prencipi fi faluaffi- 
n ° .  Veggendo le guerre, eie imprefe 
de’ fuoi tempi, fcritte molto diuerfa- 
mente.da quel, che egli medefimo haue 
ùa v ifto , chiamaua l’hiftorie fauo le , e 
nefaeeuapochiffimo conto .e no fi de­
gnò di darà Paolo Giouio qualchefom 
ma di denari, richieftali da lu i . Il chefù 
caufa,che egli non ne faceffe nelle fue hi 
ftorie mentione, ma del Giouio non fe­
ce ne anco Carlo V. molto cafo . Onde 
procedette , ch’egli non fi diffondere 
molto nelle cole da lui operate. E  certo 
fi come vn Prencipe non deue effer riti­
rato, e fcarfo con vn valente, e nobile 
fcrittore,cosinodeuene anchefar mol
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to capitale di vn ’hiftorico mercenario,e 
venale: perche chi ferine per mercede,to 
gliela fede, che è l’anima dell’hiftoria, 
all’opera. Ma ritornando al Duca Ema 
jiuel Filiberto, Haueua egli nel fuo go- 
uernó mirabilmente tem perato la feue- 
ritàcon la clemenza,e la giuftitia con 
Fequita. Era ineflbrabilc contra la fel­
lonia , la tradizione, raflaffinamento; 
nell’alt re cole inchinarla volentieri alla 
benignità -, eia pena ordinaria delle leg­
gi facilmente in vn altra,n^nogtaue, 
tramuta uà, E non era cola dalla quale 
egli foffe più alieno, che daltor la vitaà 
vn ’ lruomo. Q uìndo gliauan za.ua tem­
po, fa cena di ina mano qualche ritrat­
to ò di creta,òdi metallo,ò vafo clamet 
ter ne i giardinijò canna, o cada darchi 
bugio. Nella giouentù £i dilettò grande 
mente del giuoco delia palla : giuochi, 
che fi dicono di fortuna , non amò mai 
molto. Fudigiufta  ftatura,e di prefen 
za fino all’anno quinquagefimo, piena 
d’vna certa rnaefta guerrera, di imeni-



t ra  proportiortate, e ferme, d’occhi az­
zurrile via a ci; di pelo caftagno:e fe ben 
comparilia beniflimo à piedi, auanzaua 
però quafi fe fteffo à cauallo. Due anni 
prima, che egli moritTe, gli cominciaro­
no à crefcere le membra in modo ,c h c i  
medidjdubirando non cadefie in hidro 
pilia,fecero ognicofa,accioche egli piu 
regolatamente viuelle, Ma elfo o pche 
non molto Ja vita il ira affé, ò perche no 
fi fentendo mffun mal particolare , non 
moka fede ai medici preftaffe , cotinuò 
n ella fua vita ordinaria,fin’à tanto, che 
à i ventiuno di Agofto,deiranno mille- 
fimo cinquecentefimo otta ncefimo, ca 
de in vna febre da principio lieue . Nel 
quinto giorno gli vfci vna gran copia 
di (àngue dal nafo, che non fi potè mai 
bene curare. Veggendofi egli allVltima 
fiora,chiamò à (e Carlo Ernanuelle fuo 
figliuolo, egli confegnò i contrafegni 
delle fortezze. Non fi allargò con lui in 
parole,per le lagrime, delle quali il gioui 
ne pieno era: ma voltandoli a'circon-

ltanti



7 % o Em. Filiberto.
Itanti (" v’erano i primi Caualieri della 
C o rte )  diffe loro. State vniti. Soggmn- 
fe polche quando foffe piaciuto à Dio, 
farebbe viffuto volontieri alquanto piu, 
pur che haueffe potuto effere ò alla Chic 
fa di Dio di qualche feruitio,ò a gl ami­
ci di vtilità. ma che non moriua però 
mal volontieri in tempo,che eglilalcia- 
ua ifu o i  ftati quieti, e i popoli bene af­
fetti , e il figliuolo già gran de , e di ogni 
defiderabile qualità ornato. Si confefsò 
poi, e prefe il Santifs. Viatico di mano 
di M onfìg .  Geronimo della Rouere,At 
ciuefcouo della Città,deuotiffimaméte, 
ilmedemo gli diede appreffo feftrema 
ontione, egli  raccomandò l’anima:la 
quale egli refeà Dio quieciffimamente 
ildecimo giorno della malaria,tanno 
cinquantefimo duefimo della vita.

Laus Deo. I
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Filippo di Sauoia prigione d L o ch ie s?  5 ° 9
Filippo I L  di S a u o ia , 5 4 5
Filippo Scia b o tto . * 5 7 7
Filippo fprencipe di Spagna d M ilan o * 5 9 7
Filippo di Spagna a S . Q u intino. 652
Francesco I.l\e  di F ra n c ia  3 fa tto  ca u a liere • 3 6 1 *  

y à  all'im prefa di M ila n o  569. pretende f u  la  S a ­
uoia «570. fa u o r ifc e i  G eneu rim  $ j 6 . f a  tentare  

C arlo  D u ca  di Sau oia  d 'a cco rd o  589. ra cco m a n ­
da la reftitutione d i Sa u o ia  a l fig liu olo , 593

F r a n c e fc o  D u c a  di Ghifa in It a lia  643. d i ch e c a ­
pitani f i  feru ijje. 6$ 5

F r a n c e fc o  Sforma acquifta M ila n o * 4 9 9
F r a n c e fc o  S fo n d ra to . $ 7 5
F r a n c e fc o  B ero a ld o. 539
F r a n c e fi riprefi d a g li Inglefì. 223
F r a n e  e f i  tu m u ltu o fi, perch e. 5 l <5
F r a n e  efi occupano la Sau oia3e ilT ia m o n te  •  57S
F r a n c ia  diuifa in fa ttio n ì. 445

G  M le re  del D u ca  E m an u el. 6 j j

G allipoli prefa dal Conte V e r d e . 3 8  2.
Garino V efcou o di Sion . 187
G ajpar daC o lig n i. 6 ^ 6

G e n e u a 2 8 8 .f i  rib e lla , 576
G en ou efi. 42 8
Giacom o di Sauoia in g u e rra  c o l  Conte V e r d e . 369
Giacom o bastardo di C ipro. $ 03
G iacom o bugiardo di S c o ^ a ,  $06
G ia lo ro • 415

• j-.. Gm»



G ia n  Stefano F e n e r o  F e fc o u o  d ì V e r  celli ^g
G ia n o  B ê di Cipro prefo da S a ra ce n i ^ 6 .  vìfcat­

ta t o da A m e d e o  F i l i * 457. m arita fu a  figliuola 
con L u d o u ico  di S a m ia «

G io rg io  Cofla.

Ò iou anna l .  R egina di N a p o li  m o rta . 415
G io va n n a  B ig in a sp o g lia ta  dello tìato» 352
G ìo u a n n i V ifc o n te  c e rc a  d i trau a gliar i l Viam onte.

368.371*
G ìou an n i S o la ro .

G ìou an n i A c u t o .

G ìou an n i di B org o g n a , am ag gatù ,

G ìo u a n n i X I I I *  depoflo«
G ìo u a n n i M ìq u e s.
G iu o co  Inglcfe*
G o g g o  onde proceda»
G re g o rto F U ,  fu o  g e lo .

G rego rio  X 11 rinontia il P a p a to *

G u e rra , che c o fa g io u i nella gu erra *

43$

452 
4 7 1
674.  
238 
4 1 6 
89

47l- 
3 1 8 . 3 2 8

G u e rra  f i  f a ,  e f i  p a tifce $ ì . S i  v in c e  c o n ia  preuen- 
tìone» e con la  diuerfione. $ 3

G u e rra  tra  la C h ie fa ,e  ìI m p e r io . 88
G u e rra  di $  a fo n ia * 609
G u erre tra C h rijìiani d e te fia te . 9&.
G u e rra  tra F r a n c ia > e Spagn a• $68
G u e rra  con fo r g e  p a ri delle p a rti, dì eh e effetto» 6 34
G u e rre  com e f i  debbano m aneggiare* 6$ 4
G u g lielm o  della B a u m a  in F ra n c ia * 367
G uglielm o Beliamo H ifiorico* 572
G u glielm o T o ie tto *  574

H.
0 c/i A m e d e o  F l t U n e l l a  folitudìne. 4 9̂ 

H edino prefo* 622
H ed m fert* 64*

Uenrico



Henrìco U H .  Im perato re,&  f r a  em pietà. *7
Henri'co r . f t  ra c c o n c ili*  con La C b ieja , a? 4
H enne o V I I . i n  Italia* v 34.6
H ennco U .  F{c di F r a n c ia  a m orte, ^ÓQ

SS#5BSfc> \ z
H ffio ria  di S a vo ia  p erch e o fcu ra . gg
a f f i o r i c i  O ltram ontani m a le d ia v e r fo  il T  P 
a o n o r  m a fìim o q u a ljìa ,
H u m a n it à c h e c o fa jìa .  ̂ ^
H u o m o  v a g o  di perpetu ità, ^

4 6 6

I Mperatore%&  fua giuridittione. 
imprefa della Terra [anta difficile.

In co n tro  fa tto  i n T a r i g i d E m , F ilib e rto ,

Lugleji c a c c ia ti di F r a n c ia ,

Ingl, Ji 240. /or moro.
In g h ilterra , fu e fo r^ e .

in u id ia  quanto m aligna.
Ip rin cip i] d e g li f a t i  ofcu rì.
Ita lian i M o d e ra ti, perche.

Italia fo tto fo p ra . 

lu e rd o n . .
lu te a  f i  appoggia à i T re n c ip i di Sau&ia,

L  •

Lj L e c id i  S a vo ia .
Lago del B o rg b e tto .fu o i p efci.

^ Z Ì ^ a t a i m S a u o i a z z u i n L o r e n ^  

'Legge S a lica . fu a  co n jìd era tio n e, '

Leone S t r o z z i  à B arcellon a. . . A *1
Ie tte re i ili C arlo  V> im p e ra to re  a  m .  F i.lib e rto , «  5 +

j i  a a  ìmx**-

4 7 5  
201 
660 

m
4 S5 

420. 424 
135
5^

$16
4 4 4
235
284

375
145
3 9 4



l i g u r i .
L im o  fin a , fu e  lo d i.

L u d o u ic o  H e d i F r a n c ia  in j £ f i a .

L u d o u ic o  D u c a  d i Sa u o ìa ^ fu a  v it a »
L u d o u ic o  d i S a u o ia  He di C ipro.

L u d o u ic o  d i i n g i o i a  f  confitto.

L u d o u ic o  G o n g a g a  nem ico d el B ellag ard a a 
L u ig i X I  H e di F r a n c ia  J u a  n a tu ra .
L u ig i  D elfino in  .A lfa t ia .

L u ig i  I X .  en tra  in T o r n a i.

L u te ra n e fim o s f u a  origine,  e fru tti»

I M.

M a g n a n im o  c h iJ ìa .

M  a ggiordom o in  F r a n c ia  tche c o fa fo jfe . 
M a l a t i  e di c h e  v t ìle  f i  a n o .
M a r  ch efe  ch e  c o  f a  f i  a .

M a r c h e fe  d i S a l u t o g i u r a  fe d e lt à  a l  C onte Verde.
374 . a l  C onte HojJ'o. 419

M a r g a rita  d i F r a n c ia  m a rita ta  a l  D u e  a  Im a m » 647
M a r g a r it a  dì j L u U r i a .  557
M a r m o tta . 414
M a r t in o  V .  471
M a r t in  L u te r o . 609
M e fìe m b r ìa . 383
M ila n e fi  ajpirano a lla  n o b iltà . 497
M ir a c o lo  d el San tifs„ S a c ra m e n to . 510
M ir a c o li  d i .A m e d e o  X I .  5 28
M o d e ra tio n  d ic o le r a  n eceffaria  d  T re n c ìp u  6p
M o d o  di fo c c o r r e  v n a  C ittà . 2 30
'M oltitu dine d i V re n c ip ì danno f a .  161
M o n c a g lie rì. 1 7 0

M o n a c o  ca p ita n o  d e’V ifc o n ti. 387
M o n d o  trau a g lio fo. 459
M o n fig . d i T e rm e s in F ia n d r a • 6 5 6

M o n ta -

532,

519
128
492
505
405
684
544
483
508
609

491



Y O L A •
M ontanari ordinariam ente d ìfu m ti,p e rch e.

Montagna di T u r in o .
M oriana.

N e m ico  fco u erto  pericolofo  à v n P re n c ip e ^  

N e u t r a lit à , e fu a  co n fid era tio n e.

Neutralità•
N ic o lò  P ie t r o  C o ccin o .

N i c o lò  tig n e rò  rifiu tato .

^ f a r d U o n f u l t a n o  à ch i f i  debbano d a re  4 * 7 - f i  

danno a l Conte V e r d e . .
514
306

10$ 
170 
39

71
206. 207 

5 3 *
675

9** 39* 
680

N i7 g t a a f ieàiata da T u rc h i  

N o b ilt à ,c h e  c o f a f ia . 
m che s ’inganni.

v O.
LCM/?o«e di g u erra  g ia lla  d e fid e ra b ile  d a  v n  

P r e n c ip e .
O ccafio n e quanto im porti.
O doardo Conte di Sauoia,fuavita«

Odoardo V efc o u o  di Sion.
Odoardo d’Inghilterra,che rijpondejfe al figliuolo do­

mandante aiuto.
Offitiali fc a n d a lo fifi  debbano pu nire.
Ojfitio di buon capitan o.
Offitio di capitano è v a le r  f i  de in e m ic i,

Ojfitio de’ "Pontefici à fa u o r de i G r e c i•
Om aggio prejlato d a l Conte V e rd e  à C arlo  Im per. 

Opinioni U rau agan ti su  l’ ^Cntichrifio.

O rdine della Certofa infiìtuìto.
O rdini di cauaUeria inftituiti per la  ch rifiia n ità  

O c e llo  di San G erm ano.
O ttone I I I .  condanna a l fu o c o  fu a  m oglie.

Ottone IV.

4 1 0  

31*
40?

35?
496 

56 
359 
39* 
3 3 4
4 4 4  
372.
373
425

la
244

OMcea



a».
P iAce,

T a c e  tra  Geno uè f i ,  e V e n e t ia n i  
2^ e F r a n c ia ,e  S p a g n a , t  2
T a c e  tra F r a n c i a ,  e B o r g o g n a , c o n c lu fa  d a l D u ca ^  

^ A m e d eo .
P a o lo  I I I .  d W T g a »
T a o lo  Sinteonh

T a o lo  Giorno f i n c a t o  da F m a n . F ilib e r t o ,
T a p a t  o rin on e iato da A m e d e o ,  43^ ^
T a r a d ìn o  rifiu tato.

T  a rtiti y t ì l ì f im i  qu ali.

T erp ig n a n o  ajfedìatp da T ra n c e  fi„
T ia m o n t e  diuifo in fa ttio n i,

T i a g g e  d ig u erra  p erch e fia n o  m a l p ro n itte . 
P ie t r o  C onte di Sau oia.

P ie t r o  Ife di C a f i g l i a  U c c id e  la  m oglie,
P ie tr o  de M e d ic i.
T in e ro lo .

T i f a  fo c e  or f a  d a l Conte V e r d e ,
T  olitici.

T o n te fic i, e lo r offitio, -
T o u e r iì  huom ìni d’arm e dì ^Am edeo I X .
T o u e r i,  ca n i di A m e d e o  I X .
T r a t o r n o .
T r e n c ip i  d iS a u o ìa , e lo r v ir t ù  2. com e habbino il 

lo rd o m in io  fo n d a to  4. loro  c o n f  u nga  5. p erd o ­
no p a rte dello fia to  di la  da i m onti 6* tam pliano  

d i qu a da i m onti 6 . lo ro  origine 8, loro magnifi­
ce  riga,

T r e n c ip i  h i fogno f i  dell’aiuto a ltru i„
T re n c ip e  d i che d e b b a  fe ru irfi.

T re n c ip i, lor y fu n g a  72. l o r y f f t i o .

T re n cip e  corne d eb b a  p o rta r f i  v e rfo  / nem ici,

389
3>S
5$r
W
mZZI
377
55*
162
399
2j6
3 91 
y -9 
521
654

91 
312 
2 1 8  

73 
243 

Tren-



■ j , a  V  O L  A
■ princìpi d'O range, tor origine.
IPmcipiM cupidità, 
vrencipevirtuofo quanto m ie »

Trencipaio d ic h e  m ah  pieno* 

prencipe.e fuo offitio.

« W  4«3 -  A -
S ^ b ^ i n c b e d e b b a i n c c n i c r e .  &

l 82
188
3 4 7  
46 a 
4? 2
441

prin cip i] di fia ti, 

j y  f r u m e n t o  di U m i c o  r i l l . 0 l * f i * n t C

Z ^ o n i p c r 'm u o u e r e  i  d a r aiuto a lla  C h icfa di S io n , 

s à u r a  di barba o u e fia  penag
S e d i  F ra n cia , e tot en trata  giow
seg n o  di Cipro rifiutato da M a n u e l e ,  
s e n a to  di L o ren a  i à la T r o u e n v a  a  L m g l l X .
Senato di Sauoia àifem itij di Francia, 

à' Inghilterra in Scria.
% i o l f o  n e d ÌB orgog n a 3 z .r i m n t i a i l  f ie g n o a t  m -  

paratore.
n ìfolu tio n e quanto v a g lia . _

i L m g l L .  in « M E  6 8 0 '  P rC T
de SaluTgo 6 % 6 .m u o re.

S  •

j l l t o  m em orabile di j lm e d e o  V «
Salligno in trauaglÌQ .

Sa n  Sigifm ondo  
Sa n  Germ ano.

San Quintino

45*
410
38S
518
68 0
5 7 $
5 5 7
146

4 ?
632
6 3 9
426
303

696

342
683
396
3 0 0

«45



S a n ta  C a pella  d i C h ia m ò  eri»

S a ra c in o  dì g r a n  fe n n o .
Safjoniay e f m i  f a c c e li »

S a f o n i  co m b a tto n o  c o n  g li  S la u L  
S a u o ìa  cau alto d a to  à  C a rlo  V i l i »
S a u o ìn ijo r  n a tu ra •
S a u o ia  eretta  in D u c e a •
S a u o ìa  onde d etta •
S c o g % ia 3fu e  f o r g e .
Sig ifm o n d o  Im p e ra to re . 4 4 9 ./«o v ia g g io  * 
S in d o n e fa c r a .

S in g u la rità  d ì co fe  nella n a tu ra »
S io n  C ittà .
■SVott, d efcrittìo n e .

S io n p re fa  d a  ^A m edeo V I I »

S o le  p erch e f a c c ia  il fu o  c o rfo  obliqu o»  
So lim a n o  o f e r if c e  C ipro a l D u c a  E m a n u e l, 
S a litu  dine diffuafa à  tA m e d e o  V U U  
S p a g n u o lile n ii, p e rch e•
S p e tta c o li.
Sta** q u a li v tìlìfìim u  

S tu d io  eretto a l M o n d b u h  

S u ig g e r i  o ccu p a n o  il V a o s ,
S u fa  rou in ata•

m
1

200
5«

n5
420
410
5 ii

4ia 
i$4 
41 §
74

672
460
516
455
431
650
535
152

T iA r a n ta fa » ^
r  m/7o d i q u a n ta  f o r g a  f ì a  nella g u erra . 57

T e r r a ]a n t a  com e f i  d e b b a  ten ta re. 249
T om afo C onte d i S a u o ia • 154
T o m a fo  L a n g ó fc a . 650
T u rin o , fu e  q u a lit à , z io

V o

V M d e f i  di i n g r o g n a ,  6$ 5
V a ld o , e V a ld e  f i .  5 59



p d è jiw »

V a r a n i  perdono Cipro.^

^ ^ Z a Z Ì c o n e  dal C on te V e r d e .  

% Z l  di s i n  rimejfòin fla to  V e r d e .

v f T d ^ ^ f f l Z b e U d D e l f l o .

Rigenero> e fu o i erro ri•

n S v  ™ J  • £ •  ■ £ ! £ ., lma. « « * » ■  Srf

V ir tù  fl eflercita in due maniere.
y ife o n t iT r e n c ip i  tum ultuosi» 

y ife o n ti.
y if io n e d i  Carlo di B oem ia, 

y if io n e d i  jL w e d e o  IV» ^
Tsìt-tnrie com e fi ftabilifcbm o»
V m b e r t o p J o ó z . f l a b i l i f f e  il f r o  f la to .

V m b e r t o I C  9 $ '  ajfedia ìria n % p n e. 

y m b e r to  III»  f u *  v ita *  
y m b e rto  m uore m T r u JJia .

Zelo  di C arlo  E m a n u e l,  e di a ltri.

411  
38$ 
506
* 7 4  
401  
3 61  
249 
361 
3 ° 4
165
64^

56 
398 
419
344
16 6
232

78
103
135
20 0

X L F I N



Errata.
pag. 7 f Pernitiofo.

$6 padroui. 
i i  5 face ua.
249 aceolto.
304 Vigonero,
372 inlticuifce.
4i<5 preminente.
473 Coftanza.
492- Amedeo VII» 
500 perle quali ma. 
64 S Sona. 
é$o  Francefi il Con- 

negabile.

6*3 cittadini

Corrige.
perni ciola. 
padroni, 
faceuano. 
accolto;
Viginero.
inltituifie.
prominente.
Bafìlea.
Amedeo V ili.
per le quali il R e } ma.
Soma.
Franteli la battaglia affaltaffi- 

no,lenzaluo ordine. Ma- 
uano iFrancelì. 

prigioni.










